$i \ E | 
\u io 
\\ DE Sp È 
ù 


VOLARE 


È 


LAICITA 
N CE 
i ‘ 


È ed 

ba AIA) 5 
‘NI we 
OST 


| FOR THE PEOPLE 
FOR EDVCATION 


FOR SCIENCE 


LIBRARY 
OF 


THE AMERICAN MUSEUM 
OF 


NATURAL HISTORY 


ATTI 
DELE AGG SPE: 


DI 
SCIENZEREE E REASE DEARII 


DI PALERMO 


SI 


ACCADEMIA. 


SCIENZESTIESERERE BD ARI 


DI PALERMO 


INTUIOAVEASSTE RIE 


VioRUME VI 


PALERMO, 
TIPOGRAFIA DEL GIORNALE DI SICILIA 


1878-79 


REALE ACCADEMIA PALERMITANA 


30 MARZO 1879. 


AA, 
PATRONO 
IL MUNICIPIO DI PALERMO 


PROMOTORE 


IL CAV. GIULIO NASELLI GELA SINDACO FUNZIONANTE 


TAVOLA DELLE MATERIE 


ELENCO DE’ SOCI. 
PROEMIO. 


CLASSE DI SCIENZE COSMOLOGICHE 


Doderlein — Prodromo della Fauna Ittiologica della Sicilia. 

Idem — Prospetto Metodico delle varie specie di pesci di Sicilia. 
Cimino — Memoria sul Porto di Palermo. 
Bourguignat — Monografia del nuovo genere siciliano di conchiglie detto Allerya. 
Cacciatore — Discorso in commemorazione del P. Angelo Secchi. 
Reyes — Memoria sulla Fognatura e la Cala di Palermo. 


CLASSE DI SCIENZE NOOLOGICHE 


Di Marco Vincenzo — Elogio del Socio Barone Prof. Bartolomeo D’Ondes Rao. 
Di Giovanni — Memoria sul P. Giuseppe Romano e sull’ Ontologismo in Sicilia. 


CLASSE DI LETTERE ED ARTI 


G. Bozzo, Di Giovanni, Marotta, Vaglica, Montalbano, Barone, De Spuches 
— Tornata in onore di Vincenzo Bellini. 

De Spuches — Discorso intorno ad alcuni oggetti archeologici. 

ESTRATTI E COMUNICAZIONI — Bambergh, Meltzel, Evola, Carini, F. Ragusa, 
S. V. Bozzo, Cultrera, Basile. 

Cacciatore — Quadro sinottico meteorologico nel R. Osservatorio di Palermo, per 
gli anni 1877-78. 

CATALOGO de’ libri presentati in dono all’ Accademia. 


edi termini dell'articolo 30 dello Statuto l'Accademia non 
sî rende garante delle opinioni, de’ sistemi e delle dottrine com- 


prese ne discorsi de’ suoi componenti qui pubblicati. 


REENCORDERSO:C) 


MAGISTRATO ACCADEMICO 


DE SPUCHES GIUSEPPE Principe di Galati, PRESIDENTE. 

CERVELLO Prof. NICOLO’, Vice-Presidente. 

BOZZO Prof. GIUSEPPE, Segretario Generale. 

TODARO Prof. AGOSTINO, Direttore della Classe di scienze naturali ed 
esatte. 

GEMMELLARO Prof. GAETANO GIORGIO, 

LO CICERO Prof. GIUSEPPE, 

COPPOLA Prof. GIUSEPPE, Segretario. 


BRUNO Prof. GIOVANNI, Direttore della Classe di scienze morali e mo- 
litiche. 
RAIBAUDI Can. Prof. MICHELANGELO, 


MAGGIORE PERNI Avv. FRANCESCO, 
DI MENZA Cons. GIUSEPPE, Segretario. 
DI GIOVANNI Prof. VINCENZO, Direttore della Classe di lettere ed arti. 
LA LUMIA Cons. ISIDORO, 
COSTANTINO Avv. GIOVANNI, 
VILLAREALE Prof. MARIO, Segretario. 
PORCARI Barone ANGELO, Tesoriere. 


| Anziani. 


| Anziani. 


| Anziani. 


NUDO Ut da _ W DD 


n 
o © 9 


0 Ww 


SOGNI 


CLASSE DI SCIENZE NATURALI ED ESATTE 


. ALBEGGIANI Prof. GIUSEPPE. 

. BANDIERA Dott. GIUSEPPE. 

. CacciAaToRE Prof. GAETANO. 

. CacopARDO Prof. SALVATORE. 

. CALDARERA Prof. FRANCESCO. 

. CANNIZZARO Prof. STANISLAO. 

. CerveLLo Prof. N., Vicepresidente. 
. CoppoLa Prof. G., Segretario. 

. De MarIA ALLERY Tommaso Mar- 


chese di Monterosato. 


. DopERLEIN Prof. Pietro. 


. GeMmMELLARO Prof. G., Anziano. 

. InzeNGA Prof. GIUSEPPE. 

. LancIiA FepERICO Duca di Brolo. 
. Lo Cicero Prof. GIrusEPPE, Anziano. 
. NapoLI Prof. FEDERICO. 

. PorcaRI Barone A., Tesoriere. 

. RAFFAELE Prof. GIOVANNI. 

. TAccHINI Prof. Pietro. 

. Toparo Prof. Agostino, Direttore. 
. Tomaso Grutio Principe di Lam- 


pedusa. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI E POLITICHE 


. ALBERGO Dott. GIULIO. 

. ArpIZzzone Dott. GIROLAMO. 

. Bruno Prof. GrovannI, Direttore. 
. CuLrRERA Prof. PAoLO. 

. DeLTIGNOSO Avv. GAETANO. 

. Di Marco Avv. VINCENZO. 

. Di Menza Cons. G., Segretario. 
. Evora Prof. FiLIppo. 

. GUARNERI Avv. ANDREA. 

. LA Mantia Cons. Viro. 


11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 


CLASSE DI LETTERE 


. Amico Prof. UGo ANTONIO. 
. BasiLe Prof. G. B. F. 
. Bozzo Prof. G., Segretario Ge- 


nerale. 


MauURIGI Marchese GIOVANNI. 
MaGgIorE PERNI Avv. F., Anziano. 
Mazza Cons. LUIGI. 

OrLanDo Cons. DIeGo. 

Rurro Avv. GIOVAMBATTISTA. 
RarauDI Can. M., Anziano. 
SampoLo Prof. LUIGI. 

SaLuro Cons. FRANCESCO. 
Turrisi Barone NicoLò. 
UGDpuLENA Prof. GIUSEPPE. 


E BELLE ARTI 


4. CARINI Prof. Can. Isiporo. 
5. CAVALLARI Prof. SAVERIO. 


6. 
. Cusa Prof. SALVATORE. 


COSTANTINI Avv. Giov., Anziano. 


9 


8. De SpucHEs G. Principe di Galati, |14. MontALBANO Can. Prof. GIUSEPPE. 


Presidente. 15. PaLOMES Padre LuIGI. 
9. Di GiovAaNNI Prof. V., Direttore. |16. Perez Comm. FraxcESsco. 
10. Dr Marzo Abate GroacHino. 17. PirrÈ Dott. GIUSEPPE. 
11. Di MAGGIO Padre Luci. 18. SALINAS Prof. ANTONINO. 
12. La Lumia Cons. Isiporo, Anziano. |19. SrARRABBA Barone RAFFAELE. 
13. MELI Prof. GusEPPE. 20. VILLAREALE Prof. M., Segretario. 


SOCJ EMERITI 


D’Onpes REGGIO Barone Viro. MaGGIAcoMo Prof. FILIPPO. 
SANTOCANALE Avv. FILIPPO. BARONE FERDINANDO. 
MortILLARO VINCENZO Marchese di Vil-|CrIsaFULLI Prof. VINCENZO. 

larena. Gravina Abate DomeNIcO di Comitini. 
De BrAuMoNnT Cav. FRANCESCO. GARAJO Prof. ANTONINO. 


LANDOLINA DI RiGILIFI Cav. FRANCESCO. | SAnFILIPPO Ciantro PIETRO. 
PANTALEO Prof. MARIANO. 


SOCJ ONORARJ 


Gravina MicgeLE Principe di Comitini. CasreLLi Abate LurGr di Torremuzza. 
PATERNÒ AntoNIO Principe di Manga-|PEREZ Cav. GIUSEPPE. 


nelli. RaGusa Can. Prof. FRANCESCO. 
Tasca Lucio, Conte di Almerita. RUGGIERI Avv. LEONARDO. 
FraAccIA Cav. GIOVANNI. FarDpELLA Vincenzo, Marchese di Tor- 
CASTIGLIA Proc. Gen. PIETRO. rearsa. 
LA Russa Dott. Tommaso. CeLESIA Monsignor MICHELANGELO, Ar- 
LANZA Padre SALVATORE DI TRABIA. civescovo di Palermo. 
NorARBARLOLO Comm. EMMANUELE DI| PAarPARDO Monsignor GIusEPPE, Arcive- 
S. GIOVANNI-SCIARA. scovo di Morreale. 


Cortu' L., Marchese di Roccaforte.  TLanza FrancESco Principe di Scalea. 


SOCJ CORRISPONDENTI COLLABORATORI 


GIARDINA Prof. ANTONINO. AGNELLO ANGELO. 
Pienocco Prof. FRANCESCO. Sporo Sac. MARCO ANTONIO. 
CAccIATORE GIUSEPPE. FarpELLA Cav. FELICE DELLA RIPA. 


3 


10 


GRAMIGNANI Avv. PIETRO. 
ZeREGA Avv. ANTONINO. 
PaALIZZoLO Cav. RAFFAELE. 

LA FATA GAETANO. 

Corrao Avv. MARIO. 

MALTESE Avv. PAOLINO. 

REYES Dott. SEBASTIANO. 
CeLESsIA Marchese GAETANO. 
PLATANIA Prof. PretRO. 

FiLeTI RAMONDETTA Signora CONCETTA. 
Di BartoLo Can. SALVATORE. 
MinoLFI Dott. FiLIPPO. 

Vaccaro Prof. Vito. 

CorLEo Prof. SIMONE. 

Cimino Ingegnere GIUSEPPE. 
Ragusa ENRICO. 

LA LoGgia Dott. GAETANO. 
PATERNÒ Prof. EMMANUELE. 

Di Marco Proc. Gen. Pietro. 
MaRvuGLIA Architetto DOMENICO. 


Di BLASI Prof. ANDREA. 
SANTANGELO Prof. GIOVAN BATTISTA. 
DeLisa Prof. GIUSEPPE. 

CaLIRI Prof. FILIPPO. 

Lopr Dott. GIUSEPPE. 

FLORENA Avv. GIROLAMO. 
PaLIZzoLo Barone VINCENZO. 
ArpIZZONE Prof. MATTEO. 

Pizzurto Prof. PASQUALE. 

Bozzo STEFANO VITTORIO. 

ToDpARO ANTONIO. 

MonTALBANO Can. SAVERIO. 
OcLIALoRO TopAro Prof. AGOSTINO. 
SALOMONE MarINO Dott. SALVATORE. 
Lo FortE Prof. SALVATORE. 

GERACI Prof. BERNARDO. 

Dr GiovaNnNI Prof. GIUSEPPE. 
CiviLeTtTI Prof. BENEDETTO. 

Lo JAacono Prof. FRANCESCO. 
PENSABENE Prof. GIUSEPPE. 


SOCJ CORRISPONDENTI ASSENTI 


Turano Monsignor Domenico, Girgenti. | BionDI GIUSEPPE, Roma. 


Minà Doit. PALUMBO Francesco, Ca- 
stelbuono. 

Minà Dott. La Grua ANTONIO, Castel 
buono. 

BusaccAa Cav. RAFFAELE, Roma. 

Accornino Dott. Francesco, Patti. 

ToORNABENE Prof. Francesco, Catania. 

DeL RE Cav. LropoLpo, Napoli. 

Mercuri Prof. Gruseppe, Roma. 

Cacioppo Cons. VIiNcENZO, Sambuca. 

Errante Cons. Vincenzo, Roma. 

FeRrRARA Prof. Francesco, Venezia. 

BeLTRANI Vito, Firenze. 

AxzaLone Cav. NicoLò, Napoli. 

Acri Prof. Francesco, Bologna. 


Sturzo Cav. FiLippo, Messina. 
AMARI Proî. MicHELE, Roma. 
VagLica Can. Giuseppe, Morreale. 
De Rossi Prof. G. B., Roma. 
Cantu Cav. Cesare, Milano. 
ZugRrIA Prot. GrusePPE, Catania. 
ScarceLLI Dott. Vincenzo, Napoli. 
GarruccI Prof. GrovannI, Napoli. 
DE Gasparis Proî. ANNIBALE, Napoli. 
SENZALES GiusEPPE, Roma. 
CornaLIA Prof. EmiLio, Milano. 
ZuccaenI ORLANDINI Prof. ATTILIO, l'i 
renze. 
CentorantI Prof. SivestRo, Pisa. 
Spano Sac. Corrapo, Noto. 


11 


| CHIANCHELLA MATTEO, Trieste. 

CurtI Avv. PIER AmBROoGIO, Milano. 
ZerILLI STEFANO, Milazzo. 

Arezzo Barone Corrapo, Ragusa. 
FercoLAa Prof. E., Napoli. 

Dr BrIGnoLE M. GIOovANNI, Genova. 
OrLANDO Prof. Giacomo, Carini. 
RacropPI Prof. Gracowo, Napoli. 
Castronovo Sac. G., San Giuliano. 
GuIvizzaNI Proî. GAETANO, Aquila. 
ARRIVABENE Conte Grovanni, Milano. 
PoLizzi Prof. Maurizio, Morreale. 
MarotTA Prof. BexepETTO, Morreale. 
CamarDA P. DEMETRIO, Livorno. 
MawmranI Conte TERENZIO, Roma. 
VALLAURI Prof. Tommaso, Torino. 


GuartA Conte Innocenzo, Capua. 
ARTETTI Cap. ANTONIO, Parma. 
GAETA CatIELLO, Napoli. 
Guasti Cav. CESARE, Firenze. 
ERrRERA ALronso, Napoli. 
VENTIMIGLIA DOMENICO, Napoli. 
ARABIA F. S., Napoli. 
DE CEsARE CARLO, Napoli. 
SBARBARO Prof. Pierro, Napoli. 
FRANCESCHI Pr@noccHI Signora TEODO- 
+ LINDA, Bologna. 
Denza Prof. Francesco, Torino. 
PruDENZANO Prof. FrancEScO, Napoli. 
ZAMBRINI Comm. FRANCESCO, Bologna. 
Tosti Abate Lurc1i, Monte Casino. 
De Luca Cardinale AntoxIo, Roma. 
ForNARI Abate Viro, Napoli. 
Picone Dott. FrancEScO, Girgenti. 
SANTINI Prof. GrovANNI, Padova. 
CittADELLA Conte GIovANNI, Vicenza. 
LaAMPERTICO Prof. FrpELE, Vicenza. 
RizzoLi Prof. FRANCESCO, Bologna. 
BrioscHI Prof. FrANncESco, Milano. 
BereGIATO Prof. Francesco, Milano. 
ErcoLanI Dott. G. BATISTA, Milano. 
GrazioLI Dott. IsAra, Milano. 
SCHIAPARELLI Prof. GiovanNI, Milano. 
Carcano Dott. GruLio, Milano. 
CrEMoNA Dott. Lurei, Milano. 
Luzzati Luci, Milano. 
ZANELLA Abate Jacopo, Vicenza. 
VirrIOLI Prof. Direo, Reggio di Ca- 
labria. 
ConrortI Avv. PasquaLe, Cosenza. 
CasaratI Prof. FeLIcE, Milano. 
BerTI Prof. SALvaTORE, Roma. 
PassarINI Prof. Lupovico, Roma. 
PaAussevicH Marchese L., Trieste. 
FinoccHIetTI Conte CarLo, Trieste. 


LiLLa Prof. Vincenzo, Napoli. 
Horris Dott. A'rtILIO, Trieste. 
HoRrtIsS Avv. ARRIGO, Trieste. 
Conti Prof. AuGusro, Firenze. 
DuprÈ Prof. GrovannI, Firenze. 
WoLrer Conte Prof. Emizio, Roma. 
Rossi Conte GiusePPE, Bologna. 
FrRRAZZI Prof. JAcoPo, Bassano. 

Di GrovannI Cav. GAETANO, Cianciana. 
MircHELL Prof. RiccarDo, Messina. 
BaccARINI Comm. ALrREDO, Roma. 
CataARA LerTIERI Prof. A., Messina. 
Pirra Cardinale G. B., Roma. 
BeL@1ososo Conte Carto, Milano. 
BeLLAvITIS Prof. Giusto, Venezia. 
BLASERNA Prof. Pietro, Roma. 
Fiuippuzzi Prof. FrancESco, Napoli. 
GaLassiI Prof. Lurer, Roma. 
RicHiarpI Prof. G., Pisa. 

CANTONI Prof. GiovannI, Pavia. 
CorrenTI Comm. Cesare, Roma. 
PaLMERI Prof. Luci, Napoli. 
FroreLLI Prof. GiusEPPE, Napoli. 


12 


BurrEsI Prof. Pietro, Siena. 

De Sanctis Prof. Lrone, Roma. 
PeLLIccioni Prof. GarTANO, Bologna. 
BruGNALELLI Prof. TuLLIo, Pavia. 
VoLpPIcELLI Prof. PAoLo, Roma. 
PuaLiaTTI Prof. Gruseppe, Messina. 
Lrioy Cav. PAoLo, Roma. 

FepELI Prof. GreGORIO, Roma. 
BeroccHi Prof. ALessANnDRO, Roma. 
MaLAGOLA CARLO, Bologna. 

Tommasi Cav. Donato, Parigi. 

SreeHI Prof. GracoPo, Certaldo. 
DENARO PANDOLFINI Prof. F., Termini. 
VALDARNINI Prof. AnGrLo, Macerata. 
DeL Rio Prospero, Reggio-Emilio. 
BamBERGH Dott. FELICE, Messina. 
PoLetto Prof. GrusePPE, Padova. 
Conterno Dott. GruLio, Cherasco. 
CarrERA Prof. Francesco, Milano. 
GERrRA Comm. Lurei, Roma. 
RANALLI Prof. FERDINANDO, Pisa. 
SceLsi Giacinto, Ferrara. 
BucceLLATI Prof. Antonio, Milano. 
CesatI Barone Vincenzo, Napoli. 
BrusIina Prof. SPIRIDIONE, Dalmazia. 
GaLANTI Can. CarmELO, Ripatransone. 
MascHEKx Cons. Luici, Zara. 


BoncHI Prof. RueGiero, Napoli. 
SpaTA Dott. GiusePPE, Roma. 
MaTRANGA P. FiLippo, Messina. 
LAnciA Marchese Corrapo, Firenze. 
DE GuBERNATIS Prof. ANGELO, Firenze. 
Nocito Prof. Pietro, Roma. 
GurcciaRDI Prof. GIUSEPPE, Napoli. 
BaggioLInI Cav. MarIo, Vercelli. 
PisatI Prof. Giuseppe, Palermo. 
GoRrREsIO Prof. GASPARE, Torino. 
VerpDI Prof. GiusePPE, Genova. 
NoBiLe Cons. FRANCESCO, Roma. 
TRrILLINO Prof. SerTIMIO, Fermo. 
Guzzino Prof. GrusEPPE, Genova. 
CompareTTI Prof. DoMENICO, Firenze. 
PrINA Prof. BenepETTO, Milano. 
VoLPICELLA Prof. ScipIoNE, Napoli. 
ZAGARI Prof. SARO, Roma. 
TRIBOLATI Avv. FELICE, Pisa. 
Grosso Prof. Dott. STEFANO, Milano. 
BuronI Prof. Giuseppe, Torino. 
Romano Prof. NicoLò, Cosenza. 
MAFFEI ANDREA, Riva del Trento. 
CAPECELATRO Sac. ALFonso, Napoli. 
QuercI Prof. DARIO, Roma. 

Ricci Prof. Mauro, Firenze. 


SOCJ CORRISPONDENTI ESTERI 


De Lesseps Dott. FERDINANDO, Parigi. 

Hueo VirTORIO, Parigi. 

HoLm Prof. ApoLro, Palermo. 

WirtE Prof. CARLO, Halle. 

VESsELOFSKI Dott. ALESSANDRO, Pie— 
troburgo. 

BLIN M. A., San Quintino. 

Houssarp M., Tours. 

VaAu WoLRrE M., Harlem. 


Le JoLis Au&. FraNcEScO, Cherbourg. 
Barnes Jos. K., Washington. 

Nist Dott. EngrIGO, Bruxelles. 
LucerBEra D. C., Liege. 

De Puvmarere Conte Tu., Parigi. 
LieBREcHT Prof. FELICE, Liege. 
BERGMANN Prof. G. F., Strasburgo. 
Roux Dott. AmepEo, École (Francia). 
MeziÈREs Prof. A., Parigi. 


MrzièREs Prof. A., Parigi. 

Dennis Sig. GrorGio, Londra. 

Ross Dott. ALessaDRO, Toronto. 

Jerrreves Dott. GrovannI, Londra. 

HEINZELMANN C., Berlino. 

Le Roy Prof. Arroxso. 

Dr FrEnNE Prof. Giorgio, San Quin- 
tino. 

Du Ponr Prof. CARLO, Bruxelles. 

FavrE Prof. ALronso, Ginevra. 

STraGaNore Conte SeRGIO, Pietroburgo. 

Puysazor Cav. CrciLio, San Fernando. 

Paris Prof. Gaston, Parigi. 

Franck Prof. ApoLro, Parigi. 

De LA BorpE Marchese G., 

BoureuIenaT Dott. F. R., Parigi. 

De CaIsne Prof. GrusEPPE, Parigi. 


Parigi. 


De CanpotLe Prof. ALronso, Ginevra. 
MEULEMANS Prot. Augusto, Bruxelles. 
De Vienaux Dott. EueENIo, Parigi. 
De ReEGEL Prof. EpuARDO, Pietroburgo. 
Braun Prof. MenanDpRO, Berlino. 
PrinesHEM Prof. NATANIELE, Berlino. 
Hoounrr-DALTtoN Prof. Giuseppe, Lon- 
dra. 
BentHAM GroreIo, Londra. 
Frnze Prof. Epuarpo, Vienna. 
AUBEE Prof. Beniamino, Parigi. 
Franck GIUSEPPE, Ginevra. 
MonnxIER Prof. Marco, Ginevra. 
Maxmmowircgd Prof. I. C., Mosca. 
CrEPIN Prof. FRANCESCO, Bruxelles. 


13 
GopEFROI De HERDER Prof. F., Pietro- 
burgo. 
BaLroUR I. Hvrrown, Bruxelles. 
LancE Dott. GIOVANNI, Danimarca. 
Bouxravri Dott. GruLIo, Parigi. 

D’ AnpRIEN Barone }., Werboucg. 
HayNnoLD M." Ludovico, Arcivescovo di 
Colocza in Ungheria. 
BucHENAU Dott. FrRANcESCO, Brema. 

MorREN Dott. Epuarpo, Liegi. 

Boor GERARDO CorNELIO Prof. Gro- 
VANNI, Amsterdam. 

RaAyas SourINDRO MoHUN TAGORE, Cal- 
cutta. 

BouccHoLrz Dott. ErmANNO, Berlino. 

Mincxwirz Prof. Dott. Grov., Lipsia. 

MeLTZEL Dott. UGo, Claudiopoli. 

AGassIz Dott. ALESSANDRO, Cambridge. 

HaypEN Dott. F. V., Washington. 

DurAND Prof. FRANCESCO, Gande. 

ULRICI Prof. Ermanno, Halle. 

CRANE Prof. T. F., Nuova York. 

Hocx Dott. Prof. Au@usto, Liegi. 

Lévéque Prof. CarLo, Parigi. 

BourLLieR Prof. FrANcESCcO, Parigi. 

LAVELEYE Prof. EwmiLio, Liegi. 

DeL Borur Prof. I., Liegi. 

MiGner Prof. Francesco, Parigi. 

Dr SAINT HiLAtrE Barra, Parigi. 

LiAaGrE J. B. J., Bruxelles. 

MorgBaNer SaLvarore, Belgio. 

Hrexry Dott. Gracomo, Dublino. 


ISTITUNI È SOCIETÀ SCIENTIFICHE E LETTERARIE 


che sono in corrispondenza’ con l’ Accademia 


COMMISSIONE DI AGRICOLTURA E PASTORIZIA . . . Palermo 
AccADEMIA DI Scienze LETTERE ED ARTI. . . +. Aci Reale 
AccADEMIA GIioENIA DI SCIENZE NATURALI . . . Catania 
AccaDEMIA DI Scienze E LETTERE. . . . . . Napoli 

R. Istituto LoMBARDO . . °°... +. Milano 
ACCAMEMIANDINSCIENZEN NS SS O O0GUA 
Societa” ADRIATICA DI SCIENZE NATURALI . . . Trieste 
Istituto DI ScIENZE LETTERE ED ARTI . . . . Venezia 
ATENEO DI SCIENZE E LETTERE. . . . . . . Bergamo 
ANGCAPENTANDIAANETTEREI O ODI Sa 
ACCADEMIA DEI FISIOCRITICI. |<. .. . Siena 
AccaDEMIA DI SciENZE E LETTERE. . . . . . Vicenza 
R. AccapeMIA DI ArcHEOLOGIA E LETTERE . . . Napoli 

M AGGADINIA MILA (O RUSOA da e dana 
RIWAGGSDENTAGDISLORINO MI O SOLITO, 

R. Accapemia DEI Nuovi LIiNncEI . . . . . .. Roma 
AccapEMIA Fisico-MeDICO-STATISTICA . . ..  . . Milano 
ACCADEMIA DEI FILOPATRIDI . . . . /.0.0. » Savignano 
R. Accapemia MepIco-CHIRURGICA. +. . . . . Napoli 
Societa” VENETA TRENTINA DI SCIENZE NATURALI . Trento 
PANACCADENTAIPINBERREVARTI NG GS N OMLONO 
ACCADEMIA DI SCIENZE E LETTERE. . . . . +. Tolosa 
Accapemia DI Scienze DEL Messico . . . . . Messico 
Societa’ DI STUDJ ED OPERE OLTRE DELL'UNIVERSITA’ . Cristiania 
SOCIELA ORE ATE MOON ST ONION Ara 
SocIETA’ DELLE SCIENZE DELLA Nuova GaLLes DEL Sup Nuova Galles 
AccaDEMIA ReALE SvEDESE DI SciENZE DI SrockoLm . Stockolm 
Societa” MaLacoLoGIca DEL BELGIO . . . . . Bruxelles 


ACCADEMIA IMPERIALE DI SCIENZE . . . . . +. Pietroburgo 


16 


SOCIETA DELLE SCIENZE FISICHE 5 
SocIETA’ ITALIANA DI SCIENZE NATURALI . 
REALE OSSERVATORIO DI S. FERNANDO (SPAGNA). 
ARcHIVIO NÉERLANDESE 

R. Societa’ GroLoGICA D’ IRLANDA. 

SOCIETA’ DI SCIENZE NATURALI . 

Museo ZooLoGIcO COMPARATIVO . 

AccADEMIA REALE D'IRLANDA 

SocIETA’ ENTOMOLOGICA DEL BELGIO 
AccADEMIA IMPERIALE DI SCIENZE E LETTERE. 
Societa’ ZooLocA E BOTANICA DI VIENNA. 
SocieTA’ ZooLocica DI FRANCIA 


Konisberga 
Milano 

S. Fernando 
Harlem 
Dublino 
Wisbaden 
Cambridge 
Dublino 
Bruxelles 
Mosca 
Vienna 
Parigi 


PROEMIO 


(Conto reso dal Segretario Ceneralo Prof. Giuseppe Bozzo por Panno accademico 1577 


nella prima adunanza del nuovo anno, il di 7 Aprilo 1878) 


Per quante volte mi occorre di adempiere al srave uficio, 
per lante ‘con irepidazione verso voi mi rivolgo. E l’ augusto 
luogo in cui mi trovo, alle grandi memorie che lo rendono sacro, 
e l’ odierno anniversario dî ben dieci anni sopra un secolo e 
mezzo che questa R. Accademia derivaia da quella (lo ripete- 
remo con orgoglio) che diè la gloria della lingua al risorgere 
delle let'ere, fa continua di se e nobilissima prova, accrescono in 
me tal sentimento, che spesso m' impedisce, e di cui non so li- 
berarmi. Solo che oggi considerando alla bellezza dell’ argomento. 
l'animo si calma e consolazion mi si aggiunge; perchè sarò per 
narrare i lavori da voi Îatti lungo l’ anno trascorso sì poderosi 
e sì nuovi; d'onde, rinfrancandomi » qui, esclamo con | Orator 
de’ Romani, « qui la cosa s'essa favella. » 

Poi surto quest’ anno per mezzo a tanti dolori, le ferie Acca- 
demiche ebbero a prolungarsi; e parve per poco l'arco non sì 
allentasse, e le parole non mancassero. Ma in tempo soccorse 
la voce del dovere. Sospinti noi da altra passione in solenne 
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tornata ci adanammo per compiangere Colui, che ora il Re nel- 
l entusiasmo del suo cordoglio e nella maestà del suo discorso, 
chiamava Padre della Patria. 

Così che silenzio non al tutto essendo stato, vanti muovi ci 
avvennero con prove assidue e gagliarde; e il rammentare i 
vanti avuti ci sarà ora di sprone. 

A me il dirli, a voi l’ ascoltarli: con fraterno animo apprestiamci. 


Fanno oramai quarantasei anni che la nostra Accademia inal 
zata ad Istituto, accolse le scienze, e con le lettere le fece sue. 
Scinà, Bivona, Cacciatore vennero qui a scontrarsi con Crispi, 
con Narbone, con Gargallo: le varie forze si unirono e l’Acca- 
demia brillò di più splendida luce. 

E la prossima parentela ch'è tra le scienze e le lettere ha mo- 
strato d’ indi in poi i suoi continui effetti sino in ultimo, sino 
all’ anno ora andatosene. 

In esso il socio Monterosato presentava una nuova memoria 
sulle conchiglie del mare coralligeno di Sciacca, lavoro compiuto 
dopo nuove esplovazioni, e dietro le note edite sulla conchiologia 
del mar Mediterraneo. Il socio Cervello rammentava le opere 
di materia medica pubblicate dal cessato socio Macaluso, e il 
merito acquistatone assistendo questo nostro Vice Presidente, 
che la cattedra di tale scienza ha nella Università ristorata. 

Il socio Cimino leggeva sul porto di Palermo e’ lavori che gli 
bisognano.—Il golfo di Palermo in fondo a cui è il porto, fu detto 
degli Angeli per la felice positura. E quivi il porto fu costrutto 
nel 1582 a spese del Comune col sistema di gettata a pietre 
perdute. Il quale é detto sisiema Inglese, ma era stato posto 
in pratica in Palermo sin da due secoli, prima che la Francia 
e i’ Inghilterra e poi |’ America l’ adottassero. Ma ora che al 
trasformarsi della navigazione e all’accrescersi de’ commerci, si 
pensa a riformarlo ed a perfezionarlo, il nostro socio fece la 
più esalta esposizione de’ miglioramenti da lui progettati sì per 
la parte tecnica che per la economica. E il Magistrato della 
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Città, attendendo al singolar modo come la lezione fu approvata, 
provvide che Ia memoria dall’ Accademia si stampasse. 

Il socio Gemmellaro ci comunica una memoria sui fossili 
della zona con Requienia Lonsdalii, ed una memoria il socio 
Inzenga sull’ antichità de’ nostri ulivi; e come il socio Direttore 
Todaro intorno ad una nostra nuova specie botanica , così il 
socio Paternò intorno ad altri suoi lavori di chimica organica. 


Le scienze morali ed economiche, che è bene che vadano insie- 
me nè sia mai che si disgiungano, ebbero messe abbondevole. 

Il socio Di Menza calmò il nostro spirito dissertando, di rim- 
balzo, contro i due che la Sicila avevano maledetto, come il sole 
maledicono que’ miseri abitatori del globo cui una volta l’ anno 
è dato di vederlo e quindi non son usi allo splendore de’ suoi 
raggi. E il nostro socio rinsaldando il grave tema, va a porre 
a stampa un’ esposizione dello stato dell’ Isola negli anni 1876 
e 1877 a mostrare in pubblico le vere condizioni della stessa, 
ed a fugare la torma di tanti iniqui giudizj che d’ ogni parte 
risuonano. 

Il socio Prof. Can. Francesco Ragusa trattò del celebre Dar- 
win, e ne fece tema a quattro bene elaborate lezioni. Nella 
prima delle quali espose il sistema nel modo il più preciso e 
compiuto; nella seconda lo considerò dal lato razionale, nella 
terza dal lato storico e monumentale ; toccò finalmente nella 
quarta lezione ciò che s' è detto e discusso intorno all’ uomo- 
scimia. In tutte le lezioni ascoltate con attenzione e con lode fu 
notato come il valente Prof. Ragusa discorse con queila pacatezza 
e con quello avvedimento che a pubblico dicitore si conviene, 
e come mostrando le ragioni contrarie alla dottrina della tra- 
sformazione, lo fece sempre col riguardo dovuto al rinomato 
suo Autore. 

Il socio Prof. Can. Isidoro Carini ragionò de’ preistorici, e’ 
loro studj che tanto fanno romore nel campo dello scibile. Con 
molta erudizione e saviezza di consiglio tutto esaminò e con in- 
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tenso animo percorse; e infine notò che i pensamenti de’ dotti sulle 
varie età del mondo non contradicono la storia scritta nel santo 
libro. 

Il Prof. Gultrera elevato al grado di Accademico ci rispose 
leggendo del rinomato antico socio Gioachino Ventura, e scelse 
della sua vita quel tralto che più da presso la Sicilia riguarda 
nel 1848; quando il grido dell’ indipendenza quì echeggiò con 
più forza che non sia stato nel 1812, e con più dirittura che 
non sia stato nel 1820, e ’1 Ventura allora tanto bene arrecò 
all Isola co’ consigli e con le opere, egli insigne oratore, filo- 
solo e teologo dottissimo, che s’ebbe plauso dovunque. 

Il socio direttore Di Giovanni, indefesso, colse il destro della 
novella pubblicazione dell’Hartman per riprodursi in mezzo a noi 
con novelle prove a se pari. Pose l’autore della filosofia dello 
Inconsciente col famoso autore della filosofia dall’ Ente Uno e 
Reale, e mostrò con ineluttabili argomenti che al filosofo Ale- 
manno, in cui tante si trovano idee che coincidono con le idee 
del filosofo Siciliano, manca l’ originalità, e manca la bellezza 
morale, che, con le profondità e l’originalità attribuiva in ul 
timo al Miceli il chiarissimo Professor Franck nell'Istituto del 
Belgio. 

Il socio Castelli di Torremuzza, trattò della Colonia di San 
Martino da lui saviamente diretta, e dopo il ragionamento sulla 
bontà della stessa, e sul vantaggio avutone; ora, a’ nuovi perico- 
losi progetti, ragionò del bisogno di tenere stretta la Colonia all'i- 
stituzione sua prima, e l’opera del suo zelo con l’opera della sua 
mente qui îurono a rispondersi, e il bisogno alla fine fu a pieno 
sodisfatto. 

Pregio segnalato de’ nostri studj di dritto antico, la cui cul 
tura produsse chiari giureconsulti sin nel pendio di quella e sul 
principio di questa età, rammentò il socio barone d’Ondes Rao 
nel discorrere sul paraggio. 

Tenne dietro al felice progredire delle teorie legislative, svin- 
colandosi esse a poco a poco dal troppo ristretto e dal confuso, e 
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lasciando di tempo in tempo ogni traccia di vecchia servitù, 
per mettersi soito mite aura di onesta libertà. Notò nella legi - 
slazione Sicula, essersi seguito il sistema de’ Franchi con la i- 
nalienabilità e la indivisibilità del feudo, col tito'o di credito pel 
paraggio, e non mai di successione, che tanto distingue il pri- 
vilegio di dominio non mai alle femine conceduto: e scorse in 
ultimo con chiaro senno, e con occhio affettuoso ed intento, l’o- 
pera sapiente de’ nostri Re, dai Normanni agli Svevi ed indi 
agli Aragonesi, sì nel migliorare le condizioni del paraggio, sì 
nell’ abolire la inalienabilità de’ feudi, sempre conservandone 
l' indivisibilità. Né mancò in sul termine a far notare la co- 
stante dirittura de’ nostri uomini di legge nel tenere inconcussi 
così saldi principj; e nel sentenziare e nell’ammaestrare alla 
sentenza. 

Al qual solenne dissertare dell’ Ondes fe’ riscontro Jo attento 
scrutare del socio La Mantia sugli Statuti antichi di Roma, 
dando ad essi quell’importanza che non s era veduto avere dato 
loro il Gregorovius; e osservando che la riforma di quegli Statuti 
con spirito democratico, deve farli distinguere dagli Statuti dello 
Albornos. Il saggio corse per l’ Italia con brama , e intorno 
ad esso poco innanzi ragionava Cesare Cantù nello Istituto 
Lombardo. 


Alla valeniia di tante voci nelle scienze nalurali e nelle mo- 
rali poteva esser meno la valentia de’ soc] cultori delle lettere 
e de’ principj delle arti? 

Ognun sel vegga che conosce come qui gli stud} del bello sieno 
stati da noi prima degli altri studj coltivati. 

Alla ragione dell’ arte facendo luogo, il socio Basile trattò 
delle condizioni acustiche del nostro nuovo teatro. Già tutti am- 
mirano la bellezza del monumento, che sotto i proprj occhi 
han veduto inalzarsi; ed ora di queste condizioni avendo di- 
scorso ii suo Autore, tutti dovemmo convincerci, che il teatro 
con classica idea, e con imponente vastità di forme, congiunge 
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tali precipui pregi nelle specifiche parti della struttura, che lo ren- 
deranno singolare dagli altri. 

Il socio Cavallari volse invece i suoi studj al progetto di una 
traccia della ferrovia Palermo-Catania per Vallelunga, esposto 
da lui insieme col valente suo figlio (Proî. Salvatore Cavallari) 
con apposita pianta che rischiara la lezione : la ferrovia per 
luoghi più adatti e senza più duri ostacoli, congiungerà Palermo 
alle altre parti, e il capo dell’ Isola non perderà ancor per 
questo il primitivo suo grado. Al ragionamento del socio 1 Ac- 
cademia iu sollecita, e non mancò a presentarla alle Autorità 
cui incumbeva. Che se agli altrui avvertimenti il socio Gaval- 
lari di nuovo qui ne ha dissertato, l'Accademia oramai è lieta 
che a pro della pubblica cosa abbia potuto da parte sua, dis- 
sertando, contribuire. 

Le arti sì mostraronsi, e sì mostraronsi le lettere. Il socio 
Prof. Villareale lesse di una traduzione della Farsaglia di Lu- 
cano, inedita, dell’ estinto nostro socio Baldassare Romano. 

Si fè da prima a discorrere del merito del poema; molto forse 
una volta da’ critici censurato, più che per altro per la forma; 
molto forse da’ moderni esaltato, più che per altro per cagione 
del tema. Gerto il tema n'è nobilissimo: la sventura di una 
nazione per le interne discordie; d'onde guerre più che civilig 
e la perdita della più bella delle cause, quela della libertà. 

Pietro Giordani negli scorsi anni lodava a cielo il tema dell, 
Farsaglia, ed il Conte Cassì con molto affetto ne intraprese la 
traduzione. Il socio disserente dopo avere toccato del merito del 
poema, corre con rapido sguardo i secoli della nostra lettera- 
tura, e nota i varj traduttori della Farsaglia di secolo in secolo, 
insino al presente. 

Qui tocca della traduzione del Cassi , ed in seguito di quella 
di Baldassare Romano. Il quale fu dotto archeologo letterato e 
poeta da Vermini; florida città presso Palermo altera di molti 
grandi uomini colà vissuti, ancora ne’ primi anni di questo 
secolo, come il Romano che lasciò in manoscritto la sua tradu- 
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zione. Con buono occhio di critico paragona il socio Villareale 
la traduzione del Romano con quella del Cassì, e di tanto in 
tanto gli par di vedere, che l’ un superi l'altro rendendo alcuni 
luoghi nobili e sublimi, come che sia dall’ altro superato per 
altri luoghi di sentir tenero e pietoso. 

Tutto con sane idee a questa Accademia in tutti i modi accet- 
tevoli: le idee di buon gusto all’ Accademia innate, di cui vi è 
più si rinsanguina, che è a dir, si ricrea. 

Lo vedemmo alle feste di Bellini quì celebratesi come in eco 
di quella di Gatania, al trasporto del suo cadavere. Nelle quali 
il Segreiario Generale prese a celebrarlo, sopra ogni altro, per 
Ja dilicata e soave tempera della sua musica; e’ versi di Galati, 
di Vaglica, di Montalbano, di Marotta e di Barone acerebbero 
la vaghezza della affettuosa tornata. 

E lo vedemmo al tristo evento della morte del Re Vittorio 
Emmanuele, dove, nella straordinaria tornata, al nobile elogio 
fattone dal Presidente s’ eguagliarono di pregio le epigrafi, ed 
1 componimenti in latino e in italiano. Il dir verrebbe meno a 
tutto qual più conviensi encomiare : questo solo accenneremo, 
allora notato fra le altre cose da chiarissimi uditori ancora oltra- 
montani: al bello scrivere in lingue dotte niente essere discor- 
dante lo scrivere di taluno nel siciliano, che bene hanno ripe- 
tuto essere toscanissimo. 

E aggiungerò questo solo, che quel suono qui allora ascol- 
tandosi (1), ci ricondusse con caro sentimento agli aurei giorni 
in cui il Meli e’ suoi seguaci rallegravano in queste sedi questa 
felice Casa con la musica d’' una poesia tutta delizie e ineî- 
fabile. 

Il vanto di coltivare gli studj classici che dividiamo con parec- 
chie Accademie d’oltre mare e d’oltre monti, c’è stato sempre ca- 
gion d’onore; ed è bene che ne fossimo alteri. Oggi in tanto Îer- 
vore di scienze naturali e di meditazioni storiche ed economi- 
che, e Società, ed Istituti, e Comizj, qui come ovunque, s'adope- 


(1) Allora il socio Santangelo lesse sopra un tema assai grave e pietoso. 
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rano e degnamente fioriscono: (i) la civil convivenza ne gioisce, 
e questa Accademia se ne consola, che le precedette, e che come 
proprio portato con amore le ravvisa. Ma riunire in un sol 
luogo agli esercizj noologici i cosmologici, e irradiar tutto col 
bel suono de’ carmi e col bel tenore delle arti, e farlo con sì 
gran gara, ci rende per certo segnalati e invidiabili. 

Perchè tutte qui ci arridono /e nove Muse, tornerò a ripe- 
terlo con Dante : Elicona e Citerone Cirra e Nisa, dice Pielro 
di lui figlio comentandolo, sono essi i gioghi, Parnaso è l' uni- 
versale dottrina. Di questo grande intendimento ci lodarono i Sag- 
gi, ce ne lodino tuttavia, e mai non manchi il santo foco, sa- 
lute degli studj. salute della patria. 

Da ogni parte ne avemmo, applauso ed affetto. Aubè pose l’a- 
mmo sul lavoro del socio Matranga intorno a’ papiri di Alcara; 
l'Accademia di Pietroburgo pubblicò ne’ suoi Aîti i versi del socio 
Vaglica, come esso ce li richiese; e l'Accademia di Cherbourg va 
a pubblicare gli altri del socio Moutalbano da noi così mandaiile. 

Oltrechè in altri modi i nostri in questo aringo ebbero van- 
to. Amico con la vaga traduzione di Claudiano. Vaglica con 
la bella raccolta delle sue poesie latine; Vaccaro pel premio 
raccolto nella palestra di latino dischiusasi in Amsterdam, Villa- 
reale per la pregiata traduzione degli epigrammi di Poliziano, il 
Segretario Generale pel nuovo commento sul Decamerone, e per 
la scelia da lui muovamenie fattane affinchè meglio verni il 
fiore della lingua nelle scuole, Galati per c'assiche esercitazioni 
in latino, in greco, in italiano, per le quali il pregio avutone 
valga come a pregio di tutta l'Accademia, perchè le rinomanze 
de’ socj vanno tutte in accordo, e il vanio del Presidente sopra 
tutti ritorna. 

E col vanto della beltà delle lettere per dritta conseguenza 


(41) Come tra le altre ne fa prova la società di Storia patria con le sue erudite pub 
blicazioni, e pure il Comizio Agrario; e come la Società di Economia Civile con le 
sue discussioni, co’ suoi anniversarj, ora invocata in persona del suo presidente, n0- 
stro socio ancor esso, dall’ Inghilterra e dalla Francia a proclamare in solenne in- 
contro il gran principio del libero scambio. 
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quello della leggiadria delle arti. Basile e Lo Jacono ora in 
Francia fanno ripetere con entusiasmo il nome di questa Acca- 
demia; chiamato | uno ad ina!zarvi la casa dell’ Esposizione 
per la mostra Italiana, volto l’ altro a mostrarvi con la luce 
de’ colori una villa della nostra conca d’ oro dipinta in vero 
studio per quell’ emporio universale. 

Altro pregio, altri meriti come enumerare senza uscire dei 
termini? 

Sien per tutti, i doni che l' Accademia di continuo riceve in 
libri cari e preziosi sino dagli estremi d’ Europa, sino dalla 
opposita America e dalla diversa Calcutta; lo sieno i grati segni 
di onore venutici da egregj uomini che da noi chiamati a 
far parte di questa nostra Accademia ci hanno con voce una- 
nime risposto (1); e’ geniali inviti lo sieno dell’ Accademia di 
Stockolm, e della Accademia di Nuova Galles del Sud chiedendo 
di farsi a questa Accademia sorelle. 


(4) Al qual proposito avendo l’Academia con grato animo deliberato che la lettera 
dal dottor Minekwitz Professore dell’Università di Lipsia dirizzata al signor Presi- 
dente, si.rendesse di pubblica ragione, noi qui stimiamo aggiunserla: 

Princeps illustrissime , Praeses caeterique Socii Regiae Panormitanae literarum A- 
cademiae! 

Inter socios Vestrae Regiae literaram Academiae Hcnorarios a Vobis me benignis- 
sime receptum esse, qualis et quanta mihi laetitia fuerit, fiteris vix possum signi- 
ficare. Inania enim propemodum sunt verba, quae loquimur absentes absentibus. Con- 
stitui igitur, bello immani cum immanibus Turcis finito (vel aliquandiu saltem inter- 
misso) ipse iter per Italiam denuo ingressus, usque ad insulae Siciliae caput Panor- 
mum penetrare, ut Vobis coram et ca quae mihi cordi sint, et quas ego labeam 
erga Vos intimas gratias luculentius exponam. Nam mare vestrum Siculum me 
non terrebit, neque Scy]la neque Charybdis: mare Mediterraneum (ut hodie vo- 
catur) tam amoenum est, ut omnium ad se alliciat eorum oculos, qui versantur 
prope litora satis jejuna nostri maris turbidi, quod «Nordsec » vel mare Germa- 
nicum appellatur. Et deinde illum admirabilem montem Aetnam ejusque fastigia 
umantia, in quibus auctore Aeschylo Prometheam tragaediam pingente, deus ardens 
Vulcanus semper sedens « urit Cyclopum officinas : » quis non hoe naturae signum 
dfivinum cupiat adspicere? 

Interim mihi liceat Vobis ex variis a me scriptis publicatisque operibus ea no- 
minare, quae mihi quidem videantur profuisse et prodesse excolendae Germanicae 
linguae, ut haec et ipsa assequatur tandem vestrae linguae Italicac jam perfectam 
arlem, quam nos omnes admiramur! 
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In fine, a noi tornando, accenneremo le nuove opere de’ nostri: 
per le scienze naturali, di Todaro, di Tacchini, di Gemmellaro, 
di Paternò; per le scienze morali ed economiche, di Zerilli ani- 
moso a combattere strani progetti di agricoltura che tornereb- 
bero a noi dannosi, di Maggiore-Perni che, intento al grave 
uficio della statistica di Palermo; scrive ora dell’ industria delle 
manifatture in Palermo, ora delle condizioni economiche ed 
agrarie di Sicilia in rapporto alle altre regioni, ed ora della 
popolazione di Sicilia in rapporto al territorio, ed alle condizioni 
sociali, e così giova a' presenti lavori della inchiesta agricola; 
del dott. Pietro Di Marco che dando in luce i suoi pensamenti 
sul dritto di guerra, presenti ciò che di più sano ha creduto ora 
di far pubblicare l'Inghilterra in uno de’ suoi migliori diarj sul 
dovere di seguirsi il bene nel reggimento de’ popoli; del Professor 
Filippo Evola chiaro pe' suoi studj bibliografici, ed or lodato per 
le necrologie del Bartoli e del Vassallo, e per la relazione sui 
vini poco alcoolici letta al primo congresso del Comizio Agrario 


Exemplum enim Graecorum praestantissimum sequutus, longinquum viginti quin- 
que fere annorum spatium posui in convertendis Atticorum poetarum relictis tra- 
goediis comoediisque, quas mihi contigit cunctas tam diligenter transferre in Ger- 
manicum, ut Aeschvyli Sophoclis Euripidis Aristophanis singulare ingenium, accu- 
ratum sensum, poeticum proprium colorem redderem una cum Gracco ipso rhytmo 
numero, quem et singulis versibus et in strophis lyricis prorsus accomodavi ad in- 
dolem linguae Teutonicam. Ausus sum non ex mea vana opinione sperare, haec 
opera, nunc primum recte et ad amussim retractata, apud nostrates per secula du- 
ratura esse; Schellingius enim, maximus ille Germanorum philosopkus, mihi ali- 
quando scripsit : « perge in hoc campo literarum, ubi antiquis istis Graecorum poe- 
tis, ut Horatii verbis utar, tua arte » vita et spiritus « apud nos, redeat. » Satis 
mihi cognitum est, Italarum etiam plures doctissimos homines, inter quos jam ipse 
Praeses hujus Academiae regiae maxime excellit, idem exemplnm Graecorum mi- 
rifice imitatos esse, et Italice prudenter interpretatos certantes cum Graecis in omni 
genere orationis. 

Deinde volumen /yricorum carminum edidi, ab mea ijuventute usque ad hunc 
annum perductum; in quibus carminibus vos aliquando reperietis Odarum ad grae- 
cam Pindaricam Horatianamque formam elaboratarum maximum numerum, nem- 
pe CLXXX: omnia integro Germanico sermone expressa et patriam meam illustrantia, 
ut nemini ante me successit, si comitem de Platen excipimus, Syracusis sepultum. 

Tum singulari libro clare exposui, Homerz Carmina et Iliades et Odysseae ab 
uno auctore profecta esse refutatis philologorum Teutonicorum imprudentibns sen- 
tentiis. 
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Siciliano, e del benemerito Presidente che si appresta ad illustrare 
il gran musaico di Carini, in bella guisa a far parte del nostro 
sesto volume. i 

Il quale, tirati quì in porto, ci diamo ora a pubblicare, e sì 
faremo in appresso; ora che il Municipio nostro Protettore, e 
il Sindaco nostro Promotore e tutti della ragguardevole Giunta 
ci sono benevoli; al cui ajuto non sarà mai che di far prospe- 
rare l’ Accademia ci ritragghiamo. 

Il secolo che il Prof. Ferrucci chiamava rissoso, e che il Proîes- 
sor Zanella ultimamente ha chiamato faccendiere, e soffre il mal 
uso di quelli che le Accademie deridono, come tutto ciò che è 
bello sogliono deridere, riconosca delle Accademie la grandezza, 
e si rammenti, che il Salviati voleva che le Accademie stessero 
accosto al trono, per poter dire che mutuamente s’ illustrano. 

T,a nostra, di memoranda origine, di felicissimo corso; mai 
in iscrezio, mai in discendere, spesso in aumentarsi; nè mai 
permettendo che i suoi mordessero, se non, per dirla con Boccaccio, 


Porro de prosodia et arte rhythmica tres libros scripsi, qui et occeptum et futu- 
tum cultum Germanicae linguae certissimis regulis demonstrant, quae progressus 
faciundos definiunt. Dico jam « Vivat sequens » ut solent exclamare nostri literarum 
studiosi juvenes, quum inter sese bibunt. 

De meis operibus aliis, quae tractant et literaturam et artem criticam . nolim lo- 
qui. Nam ars critica non multum valet; fere nemo hodie audit ea quae docuntur sa- 
pienti experientia. Omnes adolescentuli malunt ab ovo incipere, dum suo denique 
damno intelligant se nihil profecisse. 

Hos libros, de quibus supra scripsi, Vobis ipse mecum portatos traditurus sum, ubi 
vestram urbem Panormum intravero ; nam spero Vobis hoc Germanicum studiorum 
periculum non injucundum fore. 

Nunc autem ad Te me converto, Praeses hujus Vestrae (jam etiam meae) Acade- 
miae regiae Panormitanae , Tibi quoque gratias erga Te meas significaturus, qui tu 
praecipuus auctor es tanti honoris, quem mihi habere voluistis! Semper Te quam 
maxime diligam, Princeps illustrissime ! Tibi vobisque omnibus dico salutem: pergatis 
in vestris regionibus veram humanarum rerum scientiam propagare , quemadmodum 
nos Germani Vobis amicissime dediti facimus, ut tandem aliquando , bellis male 
Christianis oppressis, homines ex bestiarum natura magis magisque liberati — fiant 
homines. Quod deus optumus maximus bene vortat ! 


Dr. IOANNES MINCKWITZ, 


Prof. Universit. liter Lipsiensts. 
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>» come mordono i padri, volse sempre al bene come al bello, a 
pro segnatamente di questa terra natale. 


L' allegrezza di queste idee è di tratto offuscata dal ricordo 
doloroso di tante perdite nel corso anno sostenute. Il Proî. 
Filippo Parlatore che venuto in pregio per le scienze naturali, 
in particolare per la botanica; con le opere, con l’ insegna- 
mento, con ogni più bella qualità si rese caro a Firenze, rinno- 
vando gii esempj dell’ affettuosa immancabile corrispondenza 
de’ cultori degli studj di Sicilia co’ cultori degii studj dell’Atene 
d’ Italia. Il Prof. Gaetano Daita autore di lodati versi e di prose, 
nominato per l’ arte dell’ epigrafi, che ben meritò professando 
per tanto tempo le lettere. Il Prof. Antonio Macaluso immatu- 
ramente rapito nel fervore de’ suoi studj di materia medica. 
Il Marchese di San Giacinto cultore di lettere e di arti, e più 
che altro della musica, presidente dell’ egregia Accademia Filar- 
monica, che ci mancò mentre era per leggere in questa Aula 
sulle condizioni economiche della musica. L'inclita Marianna 
Coffa poelessa invero degna del nome con componimenti leggia- 
drissimi, di nola che spesso dirittamente va all’ anima. Il Dot- 
tor Giuseppe Marino uomo di classici stud], cui solo mancò, che, 
tutto in essi tenendosi, desse di sè prova qual ben per essi poteva. 
Il Dott. Gaetano Vanneschi surto al ben meditare in economia 
politica e statislica in que’ begli anni, che, quasi di un terzo 
il secolo trascorso, fu qui un vago rifiorire degli studj civili. 
Il Professor Filippo Villari nelle lettere latine valentissimo. Il 
Professor Girolamo Piccolo intento agli esercizj fisiologici in 
questa Università, mostrando ancora egli che la Fisiologia non 
è il romanzo della medicina, come una volta osavano di credere 
ma che tutta si sta nelle osservazioni e nell’ esame. E oltre il 
mare. Il Prof. Michele Ferrucci dotto maestro di latinità nella 
nostra cara Toscana. Il Maestro Enrico Petrella, nato in questa 
Isola, tra’ più insigni dell’ arte musica, autore della Zone e delle 
Precauzioni, avanzo fortunato della bella scuola, che è vanto 
d' Italia, e che par vada di mano in mano in grave pericolo. 
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Il Conte I. G. Conestabile da Perugia erudito scrittore di archeo- 
logia, che le cose di que’ prischi luoghi valse ad illustrare con 
opere assai laboriose e preziose. Il Prof. G. De Notaris che non 
solo libri di botanica ma di altri rami di scienze naturali pub- 
blicando, s° ebbe fama che uscì dagli italiani confini. Il Proi. 
Angelo Secchi celebre Astronomo di alto ingegno, di vasta eru- 
dizione, che a gran pro scrutò negli astri, e con forte sguardo 
seppe affigersi nel sole dando opere grandi, anzi maravigliose; e 
che inventore del metereografo rappresentò nobilmente co’ suoi 
studj l’ Italia alla grande esposizione del 1867 a Parigi, otte- 
nendo tra’ dotti di tutte le parti del mondo il primo premio. 
Il Prof Giuseppe Romano filosofo di buon nome, con sicuro 
passo, scrittore della Scienza dell’uomo interiore, teologo, 
archeologo più che in altro in numismatica, riformatore, e risto- 
ratore del Museo Salnitriano, sopra la cui memoria sono ancor 
calde le nostre lagrime (1). 

In questo metro di dolore dò termine alle mie parole; cui 
solo tempera la speranza che l’ Accademia di nuovi valorosi 
sì ristori, e nomi aggiunga a’ nomi che non possono perire. 

Già son centosessanta anni che in essa i dotti si adunano. 
Quante glorie in tanto corso non mai interrotto o impedito, e 
sempre integro e possente ! 

Lieti voi per la gloria ottenuta, Socj meritissimi, augurate 
meco in questo giorno d’ ogni sorta aumento all’ Accademia : 
segnalata nell Isola, tra le prime d’ Italia, amata, riverita dalle 
Accademie sorelle di ogni parte del mondo; che tutte perciò si 
accordano ad amar con Essa e a riverire, tutta, qual’ essa è 
bella, la nostra cara Palermo. 


(4) Quì accenneremo che sarà tenuta una adunanza a suo onore: e che poi non man- 
cherà l'Accademia a celebrare l’anno appresso in solenne anniversario il nome del Mar- 
chese Tommaso Natale, rinomato filosofo, esimio scrittore di giure Criminale, Economi- 
sta animoso, e letterato de’ più insigni; onor segnalato di qnesto luogo; di cui allora si 
rinnoverà quì la memoria, al cui scopo sono stati già richiesti e ’l1 Di Giovanni e ’1 Di 
Menza e ’l1 Maggiore-Perni. . 


CLASSE DI SCIRNZA NATURALI ED ESATTE 


PRODROMO 


DELLA 


FAUNA ITTIOLOGICA DELLA SICILIA 
ossia 
PROSPETTO METODICO DELLE VARIE SPECIE DI PESCI 
CHE VENNERO SIN’ORA RISCONTRATE NEI MARI DI SICILIA 


MEMORIA 


del socio. Prof. Pietro Doderlein 


letta nella tornata del 25 marzo 1876. 


SIGNORI, 


In una comunicazione da me fatta al Consiglio di Perfezionamento di 
Palermo nell’ordinaria sua tornata del 18 marzo 1866, ebbi occasione di 
esporre alquante considerazioni generali sui caratteri della Fauna Sicula 
dei vertebrati. In quella lettura, dopo aver enumerato le varie specie di 
mammiferi, di uccelli, di rettili, di Batraci, la cui esistenza in Sicilia era 
stata accertata, sia per scritti di precedenti autorevoli naturalisti, sia per 
indagini mie proprie, io richiamava in particolare 1’ attenzione de’ socii 
sulle speciali condizioni zoologiche ed industriali profferte in Sicilia dalla 
classe de’ pesci, classe che stante la ricchezza dell’ attiguo mare, l im- 
portanza economica del soggetto, l'opportunità dei luoghi, io aveva fatto 
segno di speciali miei studi. 

Abbenchè questi primi cenni fossero stati benignamente accolti dagli 
egregi miei colleghi, e la corrispondente memoria venisse destinata a far 
parte degli atti del relativo giornale della società, tuttavia essa non venne 
pubblicata, pel vivissimo mio desiderio, di potervi fare ulteriori aggiunte 
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e rettificazioni, modificazioni che dovevano necessariamente risultare dal 
progredire delle scienze e dalle ulteriori mie ricerche. 

Pochi anni dopo, cioè nel 1872, la Società dei naturalisti di Modena, 
cui ho l’ onore di appartenere, avendomi chiesto qualche scritto intorno 
la Fauna della Sicilia, ho creduto bene d’ inviarle, alquanto più am- 
pliato e corretto, il predetto mio manoscritto. Esso venne di fatto pub- 
blicato in 4 successive puntate nell’ Annuario VI (1872) di quella illu- 
stre società, sotto il titolo Alcune generalità intorno la Fauna Sicula 
di vertebrati, la quarta delle quali puntate, comprendeva le mie osser- 
vazioni sulla Classe de’ Pesci. 

In quello scritto io passava in rassegna le particolarità zoologiche che, 
a mio giudizio, caratterizzano la fauna Ittiologica della Sicilia; notava 
la maggiore abbondanza e varietà delle specie di pesci che vivono nei 
mari circostanti, ponendoci a confronto le faune ed i cataloghi ittiolo- 
gici degli altri mari Europei; avvertiva la ricorrente apparizione ne’ mari 
Siciliani di alcune specie rare ed eccezionali, tanto indigene del Mediter- 
raneo, quanto appartenenti alla zona Africana ed Atlantica; segnalava 
la non rara comparsa presso quest’Isola di individui di straordinaria gran- 
dezza, che superavano talvolta del doppio del triplo la dimensione degli in- 
dividui normali. 

In cotesta memoria io porgeva pure qualche cenno sulla topografica 
distribuzione di alcune principali e più ricercate specie di pesci nei mari 
circostanti, e mi faceva ad indagare le cause, che a mio credere, avevano 
potuto influire sull’apparizione, sulla distribuzione e sull’abbondanza dei 
pesci nei mari Siculi; e terminava enumerando le principali industrie ed 
applicazioni sociali cui dava luogo in Sicilia l’arte della pesca, ed i van- 
taggi economici e commerciali che le solerti popolazioni di quest’ Isola, 
avrebbero potuto ulteriormente ritrarne. 

Premesse queste generalità, che ho creduto di dover in parte riprodurre 
nell’attuale scritto, anzichè presentare in quella memoria un catalogo par- 
ticolareggiato e metodico delle varie specie di pesci che vivono ne’ mari 
della Sicilia, mi limitai, per maggior brevità, ad indicare quelle specie , 
che riferite ai cataloghi generali dei più illustri Ittiologi recenti, facevano 
difetto ai mari nostrani, od almeno che non erano state colte in tempi 
recenti e preparate per il Museo Zoologico di questa R. Università, ri- 
serbandomi di produrre un più circostanziato ed esatto elenco in qualche 
ulteriore mia pubblicazione. ; 

Ed è per appunto codesto novello Catalogo Ittiologico delle specie Me- 
diterranee riscontrate fin’ora ne’ mari della Trinacria, che mi fo lecito, 
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o Signori, di presentarvi nell'odierna seduta, e di sottoporre al vostro au- 
torevole giudizio. È questi un semplice elenco metodico che comprende 
unicamente il nome scientifico più recente de’ pesci nostrani, il volgare 
Italiano, il vernacolo Siciliano maggiormente in uso nella provincia di 
Palermo, la relativa frequenza nei mari circostanti e le varie prepara- 
zioni tassidermiche ed anatomiche che sonosi fatti di cotali pesci dai di- 
stinti preparatori di questo Museo Zoologico, e che si conservano nelle 
sale di questa R. Università. 

A vero dire io avrei vivamente desiderato di aggiungere a questo troppo 
nudo elenco molte altre particolarità interessanti sui pesci nostrani, quali 
sarebbero ad esempio l’epoca della loro apparizione, e della prolificazione 
nei mari di Sicilia, il loro pregio economico, un indice più completo dei 
molteplici nomi vernacoli con cui vengono dinotati ne’ varii distretti del- 
l'Isola, e particolarmente la enumerazione dei vari Autori, in ispecie Ita- 
liani, che li hanno riportati o citati nei mari indigeni, qualora non avessi 
temuto di abusare della vostra benevole condiscendenza e d’invadere uno 
spazio troppo esteso negli Atti di questa benemerita Accademia, spazio 
che potrebbe essere più utilmente usufruito da altri soggetti e lavori as- 
sai più rilevanti del mio. 

Unicamente però ho creduto bene di aggiungere a questo catalogo la 
indicazione sommaria delle preparazioni ittiologiche del Museo di Paler- 
mo, sia per far mostra delle ricchezze tutte speciali che noi possediamo 
in questo ramo delle scienze naturali, sia per dare una giusta soddisfa- 
zione agli egregi Preparatori del Museo che le hanno elaborate, sia infine 
per porgere ai cultori della scienza una prova incontestabile della esi- 
stenza ne’ mari della Sicilia delle relative specie di pesci. Di fatto, co- 
munque io abbia tenuto debito conto delle indicazioni e dei cataloghi it- 
tiologici parziali redatti dai signori Refinesque, Cocco, Carlo Gemellaro, 
Aradas, e degli elenchi più generali ed Europei pubblicati dal Bonaparte 
e dal Gunther, tuttavia ho avuto sempre cura di basare le mie asserzioni 
sulle predette preparazioni, e sui registri che, colla cooperazione dei ca- 
rissimi miei allievi, si tengono giornalmente, da 12 anni a questa parte, 
di tutte le specie di pesci che vengono portate sui mercati di questa e 
delle altre principali città dell’Isola. 

Come vedete o Signori, io apposi all'attuale catalogo il titolo di Pro- 
dromo della Fauna Ittiologica della Sicilia, perchè esso si riferisce di- 
rettamente, quale prospetto preliminare, ed alcune note illustrative che io 
vo a mano a mano compilando sulle varie famiglie di pesci nostrani, 0- 
gni qualvolta me ne viene l’occasione; non meno che ad un altro più vasto 
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lavoro ittiologico, cui mi sono accinto da parecchi anni a questa parte, 
e del quale feci già parola nella predetta mia memoria stampata a Mo- 
dena. E questi un Repertorio generale sinonimico e metodico di tutte 
le specie di pesci che vennero sin’ora riscontrate o che si presumono esi- 
stere nel bacino del Mediterraneo e nelle sue diramazioni.—È d’esso per dir 
così una sorta di Manuale o Prontuario nel quale ho potuto raccogliere per 
la parte Bibliografica l’elenco delle molteplici opere ed autori, particolar- 
mente Itatiani, che a mia conoscenza hanno trattato scientificamente od 
hanno citata l’ esistenza delle varie specie di pesci ne’ mari che cingono 
l’Italia, e per la parte scientifica, la completa sinonimia ed iconografia 
di cotali specie, gli svariati nomi vernacoli con cui esse vengono dino- 
tate nelle varie regioni d’Italia; le loro ordinarie ed eccezionali dimensioni; 
i dati che si hanno intorno la relativa loro frequenza, l’epoca di appari- 
zione, di prolificazione; il singolo loro pregio economico, e sociale; il tutto 
accompagnato da una breve frase diagnostica, tratta dai più salienti loro 
caratteri, destinata a rendere più pronta ed agevole la conoscenza e la 
determinazione delle singole specie. 

Ed oggidi mi è grato di poter soggiungere , che anche questo lungo 
lavoro, stante l’ajuto prestatomi dai predetti miei bravi Allievi, è del pari 
compiuto e pronto alla stampa. Esso venne anzi da me presentato, due 
anni or sono, alla Sezione di Zoologia ed Anatomia comparata facente 
parte dei Congresso de’ Scienziati Italiani tenuto in Palermo; la quale 
sezione, avendone fatto l’esame, si compiacque rescrivere, doversi invitare 
il R. Ministero d’Agricoltura e di Commercio a farne la stampa a spese 
dello Stato, atteso l’importanza che i benemeriti miei Colleghi hanno cre- 
duto ìntravedervi. Epperò attendendo che l’ Onorevole Ministro, cui 0g- 
gidì è affidata la tutela e la direzione di questo importante ramo scien- 
tifico ed eccnomico, si compiaccia accogliere l’onorevole Commendatizia, 
e soddisfare i miei voti, permettetemi Signori, ch'io faccia ritorno al sog- 
getto principale dell’ odierna lettura, e vi trattenga di pesca e di pesci. 
È questo un ben magro e sterile soggetto! Ma avvaloratelo, illustri 
Socii, col vostro autorevole favore ed accordatemi il vostro benigno 
compatimento. 

Ritoccando alcune più generali osservazioni ch’io esposi nel precedente 
mio scritto, trovo di potere confermare anche oggidi, tre essere le princi- 
pali particolarità zoologiche che caratterizzano , a mio vedere, la Fauna 
ittiologica della Sicilia. 

1. Una maggiore abbondanza e varietà di specie di pesci in confronto 
di molti altri mari Europei. 
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2. Una ricorrente apparizione di alcune specie rare ed eccezionali, 
tanto indigene del Mediterraneo, quanto appartenenti alla zona Atlantica 
ed Africana. 

8. La non rara comparsa infine di individui di straordinaria grandezza, 
che superano talvolta del doppio del triplo la dimensione normale delle 
singole specie. 

I. Im quanto al primo punto, le pesche che giornalmente si fanno in 
Sicilia hanno evidentemente dimostrato che ne’ mari circostanti vivono 
non solo le specie pressochè tutte che sì riscontrano negli attigui mari, 
Adriatico, Jonico, Ligurico , in proporzione assai maggiore d’ individui, 
ma che vi convengono eziandio talune specie che mai o quasi mai ap- 
pariscono ne’ mari limitrofi. Di questo fatto, che emerge tanto dal riscon- 
tro de’ giornalieri mercati delle Sicule Città, quanto dalla raccolta ittio- 
logica di questa R. Università, si ponno altresì avere le più convincenti 
prove, ponendo a confronto il catalogo delle specie Siciliane coi cataloghi 
Ittiologici degli altri mari Europei, redatti dai più illustri Scienziati del 
secolo. 

Così è che delle 643 specie di pesci marini che annovera l’intera Europa e 
delle 454 specie che secondo Carlo Bonaparte e Canestrini vivono nel Medi- 
terraneo e nelle sue diramazioni, da oltre 370 specie si ritengono indigene 
od eventuali ne’ mari della Sicilia (1). Questo numero supera di molto le 
280 specie che secondo Alberto Perugia s'incontrano nel Golfo di Trieste, 
le 304 che giusta il Nardo, 1’ Hechel, il Botteri abitano l’ Adriatico e le 
coste della Dalmazia ; le 261 specie che il Conte Ninni ed il Trois av- 
vertirono ne’ mari della Venezia ; le 271 specie che secondo Canestrini 
popolano il Golfo di Genova; le 340 che il Gervais ed il Boulart nella re- 
cente loro opera notarono nelle acque Atlantiche e Mediterranee della 
Francia; le 224 che il Guichenot rinvenne lungo le coste dell’ Algeria; 
le 260 specie illustrate dal Bocage, da. Brito Capello e dallo Steindachner 
sulle coste della Spagna e del Portogallo; le 241 che secondo Yarrell 
e Couch appartengono alle Isole Britanniche ; restando le 114 specie 
segnalate dal Nordmann nel Mar Nero, a contrasegnare la minima pro- 
porzione numerica di specie dell’intera fauna ittiologica d’Europa. 

Voglio ammettere che nel predetto novero di 370 specie, onde vuolsi 
ricco il mare di Sicilia, parecchie possano risguardarsi quali semplici va- 
rietà di sesso, di età, di luogo, come opportunamente impresero a dimo- 


(4) Nell’annesso Catalogo vennero segnalate 390 specie di pesci come esistenti nelle 
acque della Sicilia; ma 18 di cotali specie appartengono alla serie delle fluviatili e 
lacustri. È 
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strarlo alcuni recenti scienziati, tuttora anche a fronte di cotale riduzione, 
che vale altresì per gli altri mari Europei, rimane in Sicilia tanta esu- 
beranza di specie di pesci, da non ammettere confronto con verun altro 
mare più pescoso d’Europa (1). 

Quanto alla copia numerica degli individui, onde risultano le singole 
specie, esso è rilevantissimo in Sicilia, massime in certe località e re- 
gioni; e dà occasione in date epoche e giornate, in quelle particolar- 
mente che procedono qualche cangiamento di tempo o qualche burrasca 
di mare, a ricchissime pesche. Basti il dire che nel solo compartimento 
marittimo di Palermo, che non è al certo il più pescoso dell’Isola , indi- 
pendentemente da tutta la quantità che si trafuga, e che si spedisce clan- 
destinamente nelle Borgate, e nell’interno della Provincia, vi si vendono in 
media, giusta i registri ufficiali del Municipio, da un milione ad un mi- 
lione e 200 mila chilogrammi di pesci all'anno, che rendono da oltre 100 
mila franchi di solo dazio consumo all’Erario Comunale. 

Dirò pure che il Compartimento marittimo di Trapani somministra a- 
bitualmente agli abitanti delle sue coste un 250,000 chilogrammi circa di 
pesci all'anno; quello di Marsala 100,000 chilogrammi circa; e quello di 
Messina circa due milioni e 500 mila chilogrammi all’ anno, vale a dire 
oltre il doppio di quello di Palermo (2). 

Come ben vedete, o signori, codesta preziosa ricchezza Ittiologica , la 
Sicilia la deve principalmente alla sua posizione Geografica, alla sua forma 
Insulare, all'andamento conformazione e natura delle sue coste, alla varia 
profondità delle acque circostanti, all'abbondanza e varietà dell’ alimento 
necessario ai pesci, alla vicinanza infine delle numerose Isole rocciose che 
le fanno corona. 

Ed invero questa leggiadra Trinacria che sorge dall’ onde a meriggio 
della penisola Italiana, nel bel mezzo del bacino mediterraneo, lambita 
da 3 vasti e profondi mari, cinta da scogli algosi, da isolette minori, 


(1) Sono d’avviso però cha la fauna Ittiologica della Sicilia possa unicamente riva- 
leggiare per ricchezza e proporzione mumerica di specie con quella delle coste del 
Portogallo e delle Isole Canarie ; dapoichè oltre le specie indicate dai surriferiti au- 
tori per la prima di queste località, ed oltre quelle che vennero descritte dal Lowe, 
dal Valentienne, dal Johnson, dal Kaup, dal Gunther per la seconda, parecchie altre 
devono esistervi, appartenenti alle famiglie non peranco completamente illustrate da 
questi esimii naturalisti, 

(2) Questi dati statistici calcolati sopra un decennio mi vennero gentilmente comuni- 
cati dal signor cav. Chicchio già proprietario di Tonnare, ed ora da molti anni pre- 
posto ai dazii comunali di pesca. di Palermo, che li ricavò sui suoi registri e da quelli 
ufficiali del Municipio di questa città. 


DELLA FAUNA ITTIOLOGICA DELLA SICILIA 7 


fiancheggiata da coste per lo più scoscese e dirupate, da fondi svariatis- 
simi, ma preponderatamente cavernosi, ove s'agira un immenso numero 
di piccoli crostacei, di radiali, di molluschi, prediletto alimento de’ pesci, 
ed ove si stendono interminabili strati di fuchi, di alghe, di zostere ma- 
rine, questa Isola, dico, offre un complesso di circostanze vitali così op- 
portuno , così vario, da attirare a sè e favorire a dismisura lo sviluppo 
di una delle più vaste faune Ittiologiche d’Europa. 

Provatevi, o signori, in una di quelle splendide giornate che allegrano 
questi ameni paraggi, adagiati in leggiero schifo, a scorrere le acque dei 
vicini seni di Ficarazzi, di Solanto, di Mondello, di Castellamare ; sog- 
guardate nel fondo delle circostanti acque, e vi scorgerete una inumere- 
vole serie di pesci di forma, di tinta, di grandezza varia, che guizzano, 
che s’ inseguono , che s'avvolgono fra l’onde, e che trastullandosi ed in- 
sidiandosi a vicenda, risalgono a galla del mare e ne commuovono ed in- 
crespano la tersa superficie. Sospingete la vista a più remote profon- 
dità, e le vedrete pressocchè ovunque tapezzate di Echini, di Sfelleridi, 
di Atffinie, di Polipi, di Molluschi, di Conchifere variopinte, che ne 
smaltano il variforme suolo e che aderenti alle roccie ne occupano o ri- 
cingono le intersecanti cavernosità; le scorgerete infine percorse da sva- 
riatissime specie di crostacei, di anellidi, di insidiosi cefalopodi; partico- 
larità tutte che vi daranno una lontana idea di quanta varietà ed esube- 
ranza di vita, si celi tuttavia ne’ reccessi del vostro mare. 

Che se le acque adiacenti a Palermo, così spesso solcate da navi, e da 
battelli d'ogni forma e dimensione, ed incessantemente îrugate da pesca- 
tori locali ed esteri, ci offrono un prospetto così confortante di vita ani- 
male, deh! giudicate quanta maggior copia di esseri marini debba esistere 
ne’ seni, e nelle valli un po’ discoste, ove la pesca è più regolare, più 
rara, ed ove i pescatori sono meno esigenti e meno astuti! 

Sì, o Signori, i vostri mari sono tuttora doviziosamente popolati di a- 
nimali acquatici, e mentre gli abitanti litorali degli altri paraggi Europei 
lamentano il giornaliero decremento delle loro pesche, e lo isterilimento 
de’ fondi marini, voi vedete i vostri abbondantemente approviggionare i 
mercati delle Sicule Città, porgere un grato e sostanzioso alimento alle 
classi povere, diffondere l’agiatezza nelle famiglie dei pescatori, e sommi- 
nistrare inoltre un vasto contingente di pesci al commercio, ed all’espor- 
tazione verso altre città marittime (1) e verso paesi inframontani e di- 
scosti dal mare. ; 


(1) Generalmente i vapori postali che salpano da Palermo per le coste del Napole- 
tano, vi recano molti colli di pesci freschi, ed altrettanti ne somministra settimanat- 
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Ed è questo, o signori, uno dei tanti benefizi che la provvida natura largi 
alla bella Sicilia ; benefizio però ch’ essa potrebbe perdere ed amara- 
mente ripiangere un giorno, qualora i singoli Municipî e le Autorità pro- 
poste alla sorveglianza della pesca, non cooperassero assiduamente, con 
savie ma severe leggi, ad impedire la distruzione di quelle migliaia di 
pesciolini neonati che gli avidi pescatori, inconsci dal male che si fanno, a- 
sportano incessantemente dal mare colle finissime loro reti (1). —Uno sguardo 
alle coste della Liguria, della Provenza, della Spagna, e vi convincerete 
a quale miserando stato di impoverimento le facili concessioni, e l’inos- 
servanza delle leggi di pesca, hanno ridotto quelle un tempo sì floride 
e pescose rive (2). 

Né cotale abbondanza di pesci ne’ mari della Sicilia, è soltanto re- 
lativa alla natura dei fondi circostanti; la forma e l'andamento delle co- 
ste vi cooperano altresì. Imperocchè mentre questa leggiadra isola, per 
la sua conformazione triangolare, si inclina e si protende col suo an- 
golo Orientale verso l’estrema punta meridionale della Penisola italiana, 
per formarvi lo Stretto di Messina, essa lascia dischiusi ai lati di que- 
st'ultimo due ampi seni, o golfi, nei quali impegnandosi le torme dei pe- 
sci che procedono dal Mar Egeo e dal Tirreno, vi si accumulano e con- 
centrano, e più facilmente incappano nei moltiplici ordigni di pesca che 
loro vengono tesi dagli incustri pescatori di quei lidi. 

Questa circostanza fa sì che il Mar di Messina sia anche il punto più 
pescoso dell’isola, e quello ove convengono di preferenza le specie più 
preziose e più rare; e dirò anche ove gli scienziati sì esteri che nazio- 
nali, che seppero opportunamente riconoscere e valutare siffatta coincì- 
denza, volsero di preferenza le loro indagini ed i loro studi. 

Anche il gruppo delle isole Eolie, che sorge a settentrione della Sicilia, 
presenta una analoga condizione topografica; dapoichè, formando queste 
isolette, nella loro disposizione, una sorta di laberinto fra le coste della Ca- 
labria e della Sicilia, esse vi trattengono le torme dei pesci viaggiatori 
che tentano attraversarle, e ne rendono la pesca oltremodo agevole e 


proficua. 


mente Messina alle Piazze di Napoli, di Palermo. Questi pesci contornati da strati di 
ghiaccio, giungono in abbastanza buon stato alle rispettive loro destinazioni. 

(1) É un fatto veramente lagrimevole il vedere durante il corso di sette mesi da feb- 
braio ad agosto, tempo in cui nei mari formicolano innumerevoli serie di pesci neonati, 
i pescatori dei circondari vicini, frugare tuttogiorno con reti fittissime nelle acque adia- 
centi senza che veruna autorità sorga ad impedirli. Ù 

(®) Basti scorrere l'interessante libro di Berthelot Études sur les peches de la France 
Paris 1839 per restarne pienamente convinti. 
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Il mare di Sicilia, come testè io premetteva, oltre le specie di pesci che 
gli sono proprie e le specie indigene dei mari limitrofi, fa mostra di tratto 
in tratto di un certo numero di pesci in parte eccezionali, e rari, ed in 
parte appartenenti a mari esteri e lontani (d’Algeria, del Portogallo, delle 
Canarie, d'America ec.) — Tali sarebbero fra i primi il gigantesco Serranus 
Caninus (Cerna) Val, l affine Serranus tinca Cante (Cerna macrogenis 
Sassi), i leggiadri Canarii Anthias sacer Bp, e Callanthias peloritanus Coc- 
co, il singolare Pomatomus telescopium Bp, il raro Hoplosthetus mediter- 
raneus Cuv, l'elegante Sargus Cervinus Lowe, l’ oceanico Thynnus pe- 
lamys Cuv (la Bonite dei Francesi), la squisita Pelamys unicolor Geoff, 
i gustosi Centrolophus pompilus et ovalis Cuv, il Caranx dentex Schn, 
altrimenti conosciuto sotto il nome di Selenia luna Bp, il prezioso Lu- 
varus imperialis Raf. (Ausonia Cuvieri Ris), l impareggiabile ARuvettus 
pretiosus Cocco, il superbo Pesce-Rè Lampris guttatus Retz, V Astroder- 
mus elegans Bp, 0 coryphenoides Bon, lo Schedophilus medusophagus 
Cocco, il TWlosurus Cantraini od imperialis Bp, il Tetrapturus belone 
Raf, il Lophotes Cepedianus Giorna, il Saurus griseus o lacerta Cuv, 
l’Aulopus filamentosus Cuv, i due Paralepis coregonoides, e sphyrenoides 
Ris, lo Stomias boa Ris e lo Stom. barbatus Cuv, l’Exrocètus evolans et 
volitans Lin, l’Alepidosaurus ferox Lowe, il Chlorophthalmus Agassizii 
Bp, l'Argentina sphyrena Lin, la Gonostoma denudata Raî, il Chaulio- 
.dus Sloanii Bloch, e la numerosa serie di pesci Sfernottichini, Scope- 
lini, Leptocephalini illustrati dal Cocco, dal Bonaparte, dal Kaup, dal 
Gunther; e fra i pesci Plectognati e Sélaciani, il Tetrodon hispidus Lin, 
il Lagocephalus Pennanti Sw, la gigantessa Mola aspera Nardo, VE- 
chinorhinus spinosus Bp, l’Odontaspis ferox Agas, lo Scymnus liechia 
Cuv, il Pristis antiquorum Lath, il Rhinobatus Columnae Bp, la Pte- 
roplatea altavela M.H., la Rhinoptera marginata Geoff, ed infine la co- 
lossale Cephaloptera Giorna Cuv. 

Ed oggi posso viemeglio confermare questo fatto, che quantunque ri- 
corra generalmente anche in altri mari, pure si avvera assai più di fre- 
quente ne’ mari della Sicilia, e vi costituisce uno dei più salienti carat- 
teri della sua Fauna ittiologica; e ciò per aver potuto rinvenire di recente 
parecchi esemplari della Cerna oenea (serranus) Geofî, del Carana fusus 
Geoff, specie proprie delle acque Orientali del Mediterraneo, un Lemargus 
rostratus Ris, indigeno de’ mari settentrionali, comunque altre volte pe- 
scato nelle acque di Genova, un Carana Carangus. C. V. che vive nei 
mari tropicali dell’Africa e dell'America, e finalmente un Lobotes aucto- 
rum Ginth' specie decisamente Americana ed Indiana, che venne per la 
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prima volta segnalata nel Mediterraneo, e che ebbi l’onore di presentarvi 
nella adunanza del 9 maggio 1875 di questa illustre Accademia (1). 

E per vero l’esistenza di tanta copia di pesci preziosi e rari nelle acque 
della Sicilia, è un fenomeno che, a mio credere, deve principalmente ri- 
petersi dalla posizione, e dalla direzione trasversale, tenuta da quest’Isola 
nel centro del Mediterraneo. Dapoichè mentre la Trinacria in concorso 
colla Sardegna e colla Corsica tende a suddividere il Mar Tirreno in al- 
trettanti bacini secondarii, essa preclude altresì il passaggio ai pesci che 
provengono dai mari collaterali ; di guisa che le specie Africane od A- 
tlantiche che riuscirono ad attraversare lo stretto di Gibilterra, sia che 
rasentino le coste della Spagna e della Francia, o secondino quelle del- 
l'Algeria e della Barberia, scontrandosi nell’impreveduta barriera formata 
dalle coste siciliane, si trovano costrette a soffermarvisi, ed a lasciarsi 
più agevolmente cogliere dai pescatori locali. Circostanze tutte cui op- 
portunalmente coadjuvano, per loro parte, il clima meridionale, la mite 
temperie delle acque, la natura svariata dei fondi sottomarini, e piucchè 
mai l’abbondanza delle alghe, e degli animali minuti che popolano quelle 
acque, nutrimento vieppiù gradito e ricercato dalla generalità dei pesci. 

Avvi però un’altra causa che, a mio vedere, concorre a favorire la ri- 
corrente comparsa nel Mediterraneo e nelle acque della Sicilia, di specie 
eccezionali, ed indigine d’altri mari; ed è la deviazione indottavi di un 
ramo della grande corrente Oceanica del Gu/fstream, la quale nell’attra- 
versare che fa lo stretto di Gibilterra, seco vi traduce quella numerosa 
serie di animali acquatici, che attratti dalla temperatura più elevata di 
quelle acque, vi trovano un naturale ed omogeneo soggiorno.—Ne è d’uopo, 
o signori, che io rammenti quanto ricco sia questo gigantesco fiume O- 
ceanico Gi ogni sorta di esseri marini e quanti vantaggi egli arrechi alle 
varie regioni che attraversa o lambisce. 

Ad onta però della notevolissima serie di pesci che sì agirano ne’ mari 
della Sicilia, e delle assidue cure che io posi nel riconoscerli, e nel rac- 
coglierli, devo tuttavia confessare, che fin’ ora non mi fu dato di rinve- 
nire veruna specie novella di qualche entità; se pure si eccettui un ma- 
gnifico Sgomberoide appartenente al genere Cybium, ben diverso dal 
Cybium Commersonii, e dal Cybium Bonapartit che incappò 4 anni or 
sono nella Tonnara di Solanto; specie singolarissima, che intitolai al dotto 


(1) La descrizione di questa specie colla corrispondente tavola venne da me pubbli- 
catà nel vol. V. del 1875 degli Atti di questa Accademia di Scienze lettere ed arti 
di Palermo. 
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naturalista Nizzardo sig. Verany, e che ora forma uno dei più belli orna- 
menti della vasta collezione Ittiologica di questa R. Università (1). 

Addivenendo ora al terzo carattere che mi parve di intravedere nella 
Fauna Ittiologica della Sicilia, vale a dire, alla non rara comparsa d’indivi- 
dui di straordinaria dimensione, sono d’avviso che questa pure dipenda 
da speciali condizioni fisiche e topografiche dei sfondi marini circostanti. 
Ed in vero è cosa notissima che il Mediterraneo mentre pressola Sicilia 
offre in genere una mediocre profondità, in altri punti si deprime fino a 
2000 e più metri, e si conforma di tratto in tratto in seni, in recessi, in 
complicate e profonde caverne, opportunissime a dar ricetto a grossi e 
preziosi pesci. A questa favorevole circostanza s’aggiunge l’altra dipen- 
dente da una maggiore ampiezza relativa del bacino centrale del Medi- 
terraneo che circonda la Sicilia, in confronto delle più limitate sue dira- 
mazioni collaterali, ampiezza cui d’ ordinario si consocia una maggiore 
abbondanza e varietà di materie alimentari, e quindi una più attiva nutri- 
zione e grossezza degli animali che vi fanno dimora. Ond’è che quei pe- 
sci che poterono sottrarsi alle numerose insidie dei loro nemici, e che 
stettero per lunghi anni ascosi nei profondi recessi del mar Tirreno, so- 
spinti forse da un prepotente istinto di propagazione, o dalla crescente 
loro voracità, vengono tratto tratto a sopra e più agevolmente incappano 
nei molteplici ordegni che loro vengono tesi dagli industri pescatori lo- 
cali. — E ciò è si vero che dopo i recenti perfezionamenti arrecati alle 
arti della pesca, si colsero in Sicilia parecchie specie abitatrici delle grandi 
profondità, che per lo innanzi ben di rado erano state predate dai più 
provetti pescatori del luogo. 

Ciò sì avverò anche di recente nella pesca del Lep:dopus argyreus Cuv 
(Pesce spatola) del quale la mercè di ordigni assai meglio disposti e ripa- 
rati, sì potè prendere un numero notevolissimo d’individui e offrire così al 
giornaliero consumo del popolo, un pesce abbastanza delicato e nu- 
triente, che altrevolte era considerato qual vera rarità. 

E fu invero in grazia di queste fortunate circostanze che nel corso di 
pochi anni da che mi trovo in Sicilia mi fu dato di vedere e di acqui- 
stare pel Museo, un Tetrapturus belone (Aguglia imperiale) del peso di 
300 chilogrammi; un Lophius piscatorius (Pescatrice) di 35 chilogrammi; 
un Poliprion Cernium (Pisci dottu) di 28 chilogrammi; un Luvarus im- 
perialis (Luvaru imperiale) di 72 chilogrammi; un Tilosurus Cantraini 


(1) Ho inserito la descrizione di questa specie colla relativa tavola nel Giornale di 
Scienze Naturali ed Economista di Palermo vol. VIII 1872; sotto il nome di Cymbium 
Veranyi Dod. 
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(Aguglia pelarana) di 5 Chilogrammi; un Belone acus (Aguglia comune) 
di 2 Chilogrammi; un Labrus faestivus (Turdu zittu) di 2 1{2 Chilogrammi; 
una Solea Kleini (Linguata di funnu) di 2 1{2 Chilogrammi; una Mu- 
rena helena (Murena comune) di 12 Chilogrammi; un Conger niger (Gron- 
go nero di 28 Chilogr.; una Mola aspera (Pisci tamburu imperiali) di 350 
Ghilog. (1), un Ba/iste capriscus (Pisci porcu) di 5 Chilogrammi; un £- 
chinorhinus spinosus (Pisci ficu d’innia imperiali) di 28 Chilogrammi; una 
Torpedo nobiliana (Tremula imperiali) di 18 chilogrammi; una Aaia ma- 
crorhynchus (Pigara scapucina) di 65 Chilogrammi; un Tonno volgare la 
cui testa divelta dal tronco al disotto delle pettorali, ed ora preparata a 
scheletro, si trovò originariamente pesare 75 Chilogrammi ; e finalmente 
il teschio di una Cephaloptera Giorna (Pisci diavulu cornutu) del peso 
di 35 Chilogrammi, mentre l’intiero corpo raggiungeva quelio di 380 Chi- 
losrammi. 

Non è però a credere che le svariate specie di pesci, onde va ricco il 
Mar di Sicilia, sieno egualmente ripartite nelle acque circostanti ; anche 
qui, come altrove, i pesci si trovano scaglionati per famiglie, per squa- 
dre, per generì affini, nelle singole regioni che loro sono più confacenti, 
giusta i particolari loro istinti di conservazione, giusta la natura e pro- 
fondità dei iondi marini, l'esposizione delle plaghe, e principalmente giu- 
sta la specialità ed abbondanza del nutrimento che loro si conviene. —E 
voi stessi, o Signori, comunque poco dediti forse alle arti della pesca, sa- 
rete pure edotti che talune specie di pesci prediligono i fondi arenosi, e le 
spiagge litorali, e vi si agirano fra mezzo; che altre specie s’attengono ai 
fondi limacciosi, e vi si celano ed affondano per entro; che altre amano i 
recessi algosi, i fondi rocciosi e vi s'îmboscano, e riparano nelle intricate 
cavernosità; mentre altre più agilmente organizzate dalla natura, si piac- 
ciono liberamente vagare per l’alto mare, o trascorrere di seno in seno al 
mobile elemento, sia per predare altri più deboli e minuti pesci, sia per de- 
porvi i naturali germi di loro successione. 

Anche più decisiva è l’influenza della profondità nella topografica di- 
stribuzione dei pesci Siculi; da che senza evocare le suddivisioni barit- 
metriche proposte dal Forbes per il Mar Egeo, è abbastanza noto, esservi 
anche in Sicilia specie che non si dipartono mai o quasi mai dalle grandi 
profondità marine, altre che si attengono alle acque di medio livello ed altre 
ancora che non si scostano pressochè mai dalle spiaggie, dagli scogli, 
dalle baie, dai porti, e dalle acque in genere più superficiali ; Ond’è che 


(1) IL sig. Cav. Cricchio mi assicura che 18 anni fa venne presa presso l’ Areneila 
una d: queste Mole del peso di oltre 20 quintali. 
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a norma di cotali abitudini i pesci in genere vengono praticamente di- 
. stinti in pesci portolani, di costiera, di scoglio, di fondi algosi, limac- 
ciosi, rocciosi, di acque superficiali, medie, profonde, ecc. 

Ne consegue da ciò che a norma della maggiore o minore tendenza di 
questi animali a vivere in date località; gli abili pescatori Siciliani sanno 
ove tendere le loro reti per ottenere più abbondanti prede ed ove cogliere 
talune specie prelibate, sia per ismerciarle con maggior Juero nelle solen- 
nità, o per fornirne le mense dei ricchi epuloni plaudenti. 

Così è noto che ne’ paraggi di Catania, di mezzo alle lave che an- 
ticamente fluirono dal gigantesco Mongibello, prospera una bella serie di 
Labroidi, di piccoli Sciaragni, di Canarii ed in genere di pesci dalle 
svariate e vivaci tinte. Così presso Trapani ove predominano le saline, 
ed i fondi argillosi, i Rombi, le. Pescatrici, i Discoboli, le Razze, le 
Triglie acquistano bella rinomanza e dimensione.--Così lungo le algose, 
coste settentrionali della Trinacria, e presso le scoscese isolette che loro 
fanno corona, si colgono a preferenza buon numero di Sparoid:, di Saraci, 
di grosse Cernie, di Dentici, di Dracine, di Scrofani, di Postenule e di 
pescì così detti di scoglio (1). Così pure lungo le sabbionose spiaggie me- 
ridionali della Sicilia sono a dovizia pescate le Boghe, le Mendole, i Zerri, 
i Latterini, i Sauri, i piccoli Squali ecc. mentre nelle acque libere 
alquanto discoste dalle spiagge si predano ad esuberanza quelle  sva- 
riate serie di Sgomberoidi, di Gadoidi, di Clupeidi, che sono la fonte 
principale del guadagno delle classi pescherecce e che cooperano emi- 
nentemente a bandire delle popolazioni marittime della Sicilia quella squal- 
lida e desolante miseria, che pur di sovente si incontra nelle campagne 
e nelle Città di alcuni paesi inframontani d’Europa. 

Prescindendo anche da queste norme più generali, sonovi nei mari della 
Sicilia luoghi ove si pescano, se non al tutto esclusivamente, almeno con 
maggior frequenza; talune prelibate specie di pesci, che mai o quasi mai 
compariscono in altri paraggi. Ond’è che lo Stretto di Messina s'ebbe antica 
e meritata rinomanza per la pesca del Pesce-Spada, del ARuwvetto prezioso, 
del pesce d'Ombra (Schedophilus medusophagus) del pesce e (Lampris 
luna) della Sciena aquila (Sciena Umbra), dei gustosi Cicere/li (Ammodetes 
Siculus Sw) e delle numerose specie di Sterrottichini e Scopelini illustrate 
dal Cocco. —Questi pesci sono difatto in massima parte indigeni di quelle 
acque, sebbene da qualche anno a questa parte i Pesce-spada, ed i C- 

(1) Vedi la Memoria Alcune specialità Ittiologiche del Mar d’Ustica, da me letta 
nella Società delle Scienze naturali di Palermo, seduta del giorno 30 novembre 1872. 


Pubblicata in estratto nel Giornale Ufficiale di Sicilia del 5 dicembre 1872. 
. 4 
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cerelli sì vadano abbondantemente cogliendo anche nel mar di Palermo (1). 
— Così le coste orientali dell'Isola ed in ispecie le acque di Catania, ven- 
gono celebrate per l'abbondanza del delizioso ARondino (Brama Ray); il 
Canale di Taormina e di Patti per la singolare grossezza delle Bobbe (Box 
boops) e de Cir: (Smaris insidiator); le acque di Aci-Reale per la copia 
e la prelibatezza del pesce Pettine (Xirichthys novacula Bp) e del pesce 
Prete (Uranoscopus scaber); le Isole Eolie per la frequenza e grossezza 
dei Gronghi e delle Morene; l’Isola di Favignana, di Marettimo, di Pan- 
telleria, e quella dei Cani presso le Coste Africane, per la pesca del non 
meno squisito pesce Paolo incoronato o Imperiale (Dentex gibbosus Raf); 
l’ Isola di Ustica per la copia e grossezza delle Cerrie, del Pesce Ad- 
dotto, delle Postenule (2), e dei Cirri; i canali di Mondello, i bivieri di 
Lentini, di Terranova per Ja delicatezza dei Mwgini, delle Spinole, delle 
Anguille, ed il Mar di Trapani e di Levanzo per la ingente copia di 
Sfoglie, di Triglie, di Aragoste, di Granchi e d’ogni mano di crostacei e di 
animali marini indigeni delle acque del Mediterraneo, che arrecati fra noi 
dalle barche peschereccie Trapanesi, ed accatastati a pile, a piene ceste 
nei mercati di questa città, rendono una splendida idea della proverbiale 
ricchezza ittiologica della Sicilia. Anche in rapporto alle maggiori pro- 
fondità, i mari siciliani posseggono alcune singolari specie di pesci, che 
sembra natura abbia voluto contrasegnare con particolari tinte uniformi ed 
oscure e con notevole dimensione di occhi.— Tali sarebbero ad esempio il 
Serranus Caninus Vai, detto anche dai Siciliani Scirernga di funnu, il 
Poliprion Cernium Cuv, il Pomatomus telescopium Ris, l’Hoplosthetus 
mediterraneus Cuv, il Centrolophus pompilus et ovalis Cuv, il Carane 
dentex Cuv, il Ruvettus pretiosus Cocco, il Luvarus imperialis Raf , il 
Lophotes Cepedianus Giorna, il Tetragonurus Cuvieri Raf, l'Aulopus fi- 
lamentosus Cuv, la Gonostoma denudata Raî, il Chlorophthalmus A- 


(1) Pretendesi dai pescatori locali che i cicerelli emigrino dalle acque di Messina 
verso altre località ogni qualvolta il suolo di quella provincia è ripetutamente scosso 
da terremoti.--Cosa però men vera; poichè pochi anni addietro vedemmo un’ immensa 
copia di questi pesciolini essere recati a piene barche in Palermo dai pescatori del cir- 
condario, senza che per questo le provincie orientali della Sicilia cessassero un istante 
di godere la più perfetta tranquillità. —Si Pretende pure, e forse con maggior ragione, 
che la straordinaria copia di cicerelli che afflui anni addietro nelle acque. del diparti- 
mento marittimo di Palermo, sia stata la cagione principale della scarsissima pesca di 
"fonni, e di Alelunghe che contemporaneamente vi si è fatta. Dapoichè questi voraci 
pesci, trovando un esca più apetitosa ed abbondante nelle acque popolate da cicerelli, 
non si curarono gran fatto di tenere la consueta loro rotta annuaie, e d’ incappare 
quindi nelle molteplici tonnare tese intorno l'Isola. 


,, 


(2) Se ne prendono persino del peso di 3 a 4 chilogrammi. 
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gassizi Bp, l'Alepocephalus rostratus Ris, lo Spinax niger Bp, lo Scymnus 
licchia Bp, e parecchi Sternottichini, Bibronidi. e Scopelini che mai o 
quasi mai si dipartono dalle ime profondità del mare. 

Epperò l'apparizione delle suddette specie, non meno che la maggiore 
o minore abbondanza d’ogni altro pesce è altresì subordinata al tempo 
ed all'influenza delle stagioni; essendo ben noto a chiunque porta amore 
alla pesca, che per la massima parte de’ pesci v'è un'epoca dell’anno in 
cui fanno a preferenza comparsa, o riescono almeno più.copiosi ne’ singoli 
mari ; sia perchè in cotali periodi imprendono i periodici loro viaggi, o 
perchè sospinti dall’istinto della riproduzione, s'accostano in maggior copia 
ai lidi, o perchè infine in cotali stagioni ricorre in ispecialità la schiusura 
delle uova e dei loro germi. — Ond’ è che dietro cotali nozioni noi chia- 
miamo Estivi i Tonni, le Alelunghe, le Palamide, i Macarelli, i Lan- 
cardi, gli Sgomeri o Bisi, le Ombrine, le Sardine, le Acciughe, i Pesci- 
sp da, i Canarti, i Pesci mola e la massima parte delle Rascse, che a 
preferenza si pescano in tempo di primavera , e di estate; Awtunnali le 
Corifene, le Leccie, i Centrolofi, i Fanfari o Piloti, i Sauri, i grossi 
Strombi o Lacerti che più copiosamente in Sicilia appariscono in tempo 
d'Autunno; Invernali i Rombi, le Sfoglie, i Ruvetti, le Aguglie, le 
Gallinelle o Faggiane; e comuni tutto l anno le Spinole, le Cernie, i 
Trachini, gli Scrofani, i Sarghi, i Dentici, i Pagri, le Ombrine, i 
Mugini, i Lofii, i Gobi, i Merluzzi, i Pesci-cani , ed i Selaciani in 
genere. 

D'altronde chi ha certa conoscenza de’ nostri mari si sarà di leggieri 
avveduto che in date epoche dell’anno, e principalmente dopo la scom- 
parsa degli individui adulti, le vicine acque di Palermo si popolano di 
giovanissimi Tonni, di piecole Alelunghe, di Corifene, di Macarelli, di 
Pesci-spada, di Pesci-volanti, di Merluszi e di Sardine neonate, ecc. 
che crescono di mese in mese sotto i nostri occhi, e che in tempo rela- 
tivamente assai breve, raggiungono le dimensioni normali assegnate loro 
dalla natura. 

Circostanze tutte egregiamente conosciute e valutate dagli avveduti 
pescatori locali, che con mille stratagemmi ed arti sanno usufruirle è 
valersene all’opportunità. — Gente indurita al travaglio, avvezza ad ogni 
sorta di disagi e di pericoli, che incessantemente ha sott’ occhio le più 
grandiose scene della natura, che affronta con eguale impassibilità i geli, 
le pioggie , le bufere invernali, i raggi cocenti di un’ estivo sole, e che 
infine educata nel campo dell’osservazione, edotta dalla propria esperienza, 
riesce, col rozzo ma naturale suo criterio, a distinguere praticamente le 
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svariatissime specie di pesci, a contrasegnarle con adatti nomi vernacoli, 
con significanti epiteti, e dirò persino a classarli con bastevole precisione 
ed aggiustezza a tenore delle lorc più eminenti proprietà e caratteri. — 
Ond'è che anche i Pescatori siciliani, a norma dell’abituale soggiorno dei 
pesci, contradistinguono questi coi nomi di pisci di solu (di scoglio) di 
arca (d’Alga), di s:eca (di secca), di fangu, di rena, di sciumi, di portu, 
di fortuna, di niuri, oppure giusta le loro forme e tinte, in pisci pissuti, 
fupputi, musini, occhiuti, capulati, smiriddi, stiziati, niureddi, rus- 
signi, virdulliddi, ed anche più comunemente in pisci imperiali, reali, 
comuni, giusta la loro maggiore freguenza o rarità. 

E qui mi è d’uopo toccare, o Signori, un argomento che disconosciuto, 
o negletto dai sorveglianti la pesca, potrebbe notevolmente danneggiare 
la domestica economia, e la ricchezza dell’ attiguo mare. — È stata più 
volte ventilata la quistione in iscienza e presso le Autorità municipali, 
se convenga o no vietare la pesca di quelle minute specie di pesci che i 
Pescatori siciliani dinotano col volgare nome di Nurnata e di Sfigghiata ? 
e qual danno possa arrecare alla pesca in genere, ed alla ricchezza it- 
tliologica dei nostri mari l’illimitato esercizio di cotali pesche? 

Codesta questione, che recentemente fu trattata in Parlamento, ed al- 
tresì proposta dal Ministro della Marina al Prof. Pavesi per le coste del 
Genovesato, ed egregiamente risolta dal dottissimo mio Collega (1), ebbe 
non a guari, certo riscontro anche fra noi, essendochè parecchi pe- 
scatori e sorveglianti alla pesca, più o meno interessati in proposito, 
convennero in questo Museo Zoologico , per chiedermi opportune infor- 
mazioni. 

Epperò la suddetta questione non offre a mio parere una troppo ardua 
soluzione. — Nei mari nostrani sonovi invero parecchie specie di piccoli 
pesci che il volgo dinota complessivamente col nome di Nurrata e di 
Sfigghiata. — Alcuni di questi appartengono a specie che rimangono 
costantemente piccole per tutto il corso della loro vita, non eecedendo 
mai i 4, o 5 centimetri di lunghezza, specie che appariscono fra noi sul 
finire dell’ inverno, e che comunque esili, portano ed emettono a tempo 
debito i /atti e le uova. — Cotali pesciolini, ben distinti dal rovellame 
d’altri pesci, vengono più comunemente designati dai Pescatori di Palermo 
col nome di Nunnata vera 0 Nunnata di lucaru:; non già perchè li 
credano figli del delizioso Fravolino (Luvaru dei siciliani), Pagellus 


(1) Vedi il Rapporto a S. E. il Signor Ministro delia Marina contro la pesca dei 
Bianchetti. Memoria inserta negli Atti della Società Italiana delle Scienze vol. XVIII 
fase. sec.. 14875 per il Prof. P. Pavesi. 
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erythrinus dei Scienziati, ma perchè emulandone la lievissima tinta rosea, 
vengono dai rivenduggioli accortemente banditi sotto questa denomina- 
zione, onde allettare i compratori a farne acquisto. — Codesti pesciolini 
appartengono al genere Gobius (Ghiozzo o Mazzone) e precisamente alla 
specie Gobius albus Parnell, Aphia meridionalis Ris. , Brachiochyrus 
aphia de’ recenti ; e corrispondono pienamente ai così detti ARuscelti 0 
Rossetti de’ pescatori Genovesi. Essi ponno agevolmente riconoscersi alla 
forma un po’ grossetta del capo, alla mascella inferiore leggiermente spor- 
gente, al taglio obliquo della bocca, alle natatoje ventrali sottostanti alle 
pettorali ed appressate fra loro, alla dorsale doppia, la posteriore delle 
quali alquanto estesa ed inserita di fronte all’ anale, alle mascelle infine 
guarnite di esili denti, alquanto più grandicelli del maschio che nella 
femmina. — Codesti piccoli pesci vivono gregari, e riescono abbastanza 
comuni fra noi nei mesi di gennaio, febbraio, marzo, tempo in cui depon- 
gone le uova; emesse le quali si dileguano, o come dicono i pescatori se 
ne muojono, ritornando probabilmente ne’ profondi recessi sottomarini 
d’onde sonosi dipartiti. Gli esilissimi neonati che ne escono , rimangono 
erranti nei mari nostrani, e fatti più grandicelli divengono comuni anche in 
tempo d’autunno, ma costantemente privi di latte e di uova. 

Le altre specie di pesci minuti che i pescivendoli denominano abusi- 
vamente nurnate, ma che i provetti pescatori contrasegnano più giusta- 
mente col nome di s/igghiate, sono realmente novelli di specie maggiori, 
e più particolarmente neonati di Sardine di Alter, di Mugini, di Latteri- 
ni, opportunemente poi contradistinti dagli stessi pescatori più coscienziosi, 
cogli apellativi di sfiggliate di sarde, sfigghiate di anciove, di Muleti, 
di currunedde ecc.—Essi corrispondono ai così detti Ghianchetti o Bian- 
chetti de’ Genovesi, e ponno riconoscersi, massime per le sardine che più 
facilmente delle altre si confondono colle precedenti, oltre alla tinta lieve- 
mente opalina o verdastra, al corpo alquanto più lunghetto, ed unifor- 
memente cilindrico; al muso leggiermente appuntito; agli occhi brillanti, 
argentini, con pupilla nera; alla presenza di qualche punticino nero sparso 
sul corpo; e principalmente alla esistenza di una unica dorsale; alla retro- 
posizione delle ventrali, e dell’anale; e finalmente alla comparsa di esilis- 
sime squamette lucide sui fianchi, allorchè , come suol dirsi, questi pe- 
sciolini cominciano a vestirsi ed assumere i primi caratteri dell’ età a- 
dulta. 

E qui torna evidente, che se si potessero sceverare le vere nunnate di 
luvaru o Rossetti, dalle Sfighiate o Bianchetti, e dal novellame di altri 
pesci, la pesca de’ primi non tornerebbe minimamente dannosa alla ric- 
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chezza del mare, e potrebbe essere impunemente permessa ai pescatori. 
— Se non che fatalmente le stesse reti a sacco ed a maglie fittissime 
(Sciabichette, Angamelli; Rizzuole), con che si prendono le Nunnate vere, 
valgono eziandio a prendere le sfighiate di sarde, di alici e tutto quel 
sciame di pesciolini, e di animali minuti che popola le spiagge ed i bassi 
fondi dell’attiguo mare. —E d°’ altronde chi sì periterebbe mai a distin- 
guere in seno alle mobili onde gli esilissimi ossett? dai corrispondenti 
minutissimi Neonati d’altre specie maggiori, e massime da quelle torme 
di Sardelline di Acciughe, di Coronelle che vivono pure gregari e co- 
stituiscono le principali basi delle pesche del Mediterraneo. 

Epperò non è d’ uopo o signori, ch'io mi sforzi a dimostrare quanto 
danno possa arrecare alla ricchezza dell’attiguo mare, al commercio, alla 
economia sociale, cotal sorta di pesche, che quasi unicamente si fanno con 
reti a maglie minutissime; pesche che annientano ne’ primordi della 
vita migliaia e migliaia di individui, i quali divenuti adulti, diverrebbero 
una non espregevole fonte di guadagno, di ben’essere di quelli stessi a- 
vidi pescatori che, inconsci del male che si fanno, tendono ostinatamente 
a predarli ed a distrugerli. —Basti il dire che « una sola manata di bian- 
« chettîi o di Fravaghe, equivale a centinaia di chilogrammi di sardine, 
« di acciughe e di altri ottimi pesci adulti (Pavesi). 

Epperò non ho qui bastevoli parole, o Signori, per deplorare gli abusi, le 
îrodi che giornalmente si commettono dai pescatori, dai pescivendoli, e per- 
sino dalle stesse guardie edilizie, contro quelle savie leggi, dirette se non a 
bandire del tutto, a frenare almeno ne’ pubblici mercati, la vendita di cotali 
minutissimi esseri; e per invocare la pronta attuazione di quelle giustissime 
leggi che condannano l’uso delle reti a maglie fittissime, colle quali si com- 
piono queste dannose pesche; reti che trascinate sui fondi sottomarini, non 
solo ne esportano il fregolo e le mescolanze d'ogni sorta di pesci comuni, 
ma rovinano eziandio i fondi sottomarini, ne strappano le alghe, le pie- 
tre, sulle quali aderivano migliaia e migliaia di piccoli germi immaturi 
di molluschi, di crostacei, e di squisitissimi pesci, seminando la morte ove 
rigliosi sorgevano tanti esseri novelli e trasformando in deserto ove tutto 
era movimento e vita. « A che prò, dirò col Pavesi, pensare alla semina 
« di uova di pesci, a chè affacendarsi per fondare stabilimenti di pisci- 
« cultura, quando siamo noi stessi i vandali che distruggiamo il pesce 
« appena nasce ? » (1). A chè prò, soggiungerò, prescrivere e discutere 
leggi, regolamenti sapientissimi e severissimi di pena, se questi per la 


(4) Pavesi l. c. pag. 108. 
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proverbiale non curanza degli Agenti, e per le frodi, e l’ astuzia degli 
esercenti non sono mai fatti osservare. 

E qui sorge un’altra quistione, che potrebbe anche dirsi questione di 
legalità, e di lesi diritti di professione e di pesca. Essendochè taluno po- 
trebbe impunemente chiedermi, con qual diritto voi Giucice inesorabile 
vi fate a condannare la pesca di esseri che la natura stessa ha così ab- 
bondantemente sparso nei nostri mari, onde sopperire al consumo delle 
classi povere, onde rendere più agevole la pesca e il guadagno a quella 
numerosa classe di marinari, che così stentatamente tende a campare la 
vita? Avvi forse qualche modo a compensarne le perdite ? Potrebbesi forse 
adottare qualche mezzo termine atto a conciliare la pesca delle vere 
nonnate, che legalmente dovrebbe permettersi, colle rigorose ordinanze 
bandite contro la pesca delle sfighiate e delle /ravaglie ? 

A questa interrogazione risponderei in via generale col dottissimo mio 
collega Pavesi (1), « che varrebbe meglio sacrificare la pesca delle non- 
«nate al bene comune, privarsi del piacere di pregustare quei delicati 
« pesciolini, anzichè mettere in pericolo IJa vita di tante altre preziose 
« specie, più utili e più ricercate dal commercio e dai consumatori. » Fra 
tanta abbondanza di magnifici pesci che giornalmente si portano e si ven- 
dono nelle peschierie di Palermo, di Messina, e delle altre città litorali 
della Sicilia, evvi forse d’uopo di quelle poche libre di Nonnate per ar- 
riechire i mercati, e per appagare le voglie di alcuni pochi epuloni ? 

Tuttavia anche su tal proposito la benefica Natura di questa classica 
terra sembra abbia voluto provvedere, apprestandoci i mezzi a rendere 
se non al tutta libera cotal pesca, certamente meno inesorabile ed asso- 
luto il divieto che ne proscrive l’esercizio ; dacchè pel precoce sviluppo, 
cui è assoggettato l’ intero Regno Organico in Sicilia, anche gli stessi 
esseri marini mostrano di parteciparvi. 

Ed invero non sarà forse ignoto a molti di voi, che fino dai primi di 
decembre nelle vicine acque del mare brulicano immensi sciami di tos- 
setti e di piccoli pesci, mentre la nascita delle Sardellzne ha lungo sol- 
tanto verso i primi di febbraio, e quella delle AZic: in maggio ed in giugno. 
E ciò e sì vero che mentre sulle coste della Liguria la proscrizione della 
pesca del pesce minuto o nudo, ha luogo soltanto dal marzo in poi, quì, 
sulla stessa proposta dei pescatori di Termini, fu d’uopo vietarla fino dai 
primi di febbraio. 

Se così stanno le cose, perchè dunque non si potrebbe permettere ai 
marinari la pesca dei Aossett. e l’uso temporario delle reti a maglie ri- 


(1) Pavesi 1. c. 
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strette nei mesi che precedono la comparsa delle Sardine (1). Dovremo 
forse temere che codesta facile concessione degeneri in abuso, e dia poi 
agio a pescatori di valersene in tempi indebiti, e di frodare j giustissimi 
regolamenti di pesca? Al legali l’ardua sentenza! 

E qui invoco ancora la somma sofferenza di questo illustre Consesso 
per un ultimo argomento ittiologico che interessa in certa guisa le nostre 
mense e l’arte culinaria.—E comune opinione nel volgo ed in vari paesi 
litorali dell’ Italia, che i pesci che vivono nell’Adriatico, sieno dotati di 
un sapore più delicato di quelli che si pescano nel Mediterraneo. — Per 
quanto vero possa essere questo fatto nelle sue generalità, devo però ec- 
cettuarne i pesci dei mari siciliani. Ed invero posso attestare, e meco 
lo ponno tutti coloro che dimorarono alcun tempo in quest’ Isola , che i 
pesci che si colgono lungo le coste settentrionali, orientali ed occidentali 
della Sicilia, sono pressochè tutti squisitissimi e per gusto l’uno migliore 
dell’altro. — Ne credo certamente siavi chi voglia contestare il prelibato 
sapore al &uvetto, al Luvaro imperiale , al Dentice dalla corona , al 
Pesce-Spada, al Rondino, al Pesce Adotto, alle Alelunghe, alle Ali- 
ciole, alle Leccie o Cerviole, alla Palamida unicolore, alle Spinole della 
foce dei fiumi, non meno che alle pregiate Tr:glie, alle Sfoglie, ai Rombi 
del Golfo di Trapani. Per lo contrario mi è d’uopo confessare che i pesci 
in genere che si prendono lungo le spiagge meridionali della Sicilia , 
tranne le Sfogle che pure vi sono squisitissime, non offrono, a mio pa- 
rere, quella delicatezza di sapore, che a parità di circostanza posseggono 
le corrispondenti specie delle coste settentrionali della Trinacria, dell’A- 
driatico, e particolarmente quelle che si pescano in Dalmazia. — Se ciò 
dipenda, come credo, dalla natura de’ fondi rocciosi, dall’ abbondanza e 
varietà delle alghe, dalla qualità dell’usuale alimento dei pesci, o dalle 
proprietà e dalla relativa salsedine dell’acqua marina, lo decidano gli altri. 

Del resto anche in ciò ha certa influenza la stagione. — Chi non sà che 
ì pesci in genere, come appariscono in maggior numero in date epoche 
dell’anno, così in quelle, e massime al tempo della fregola, offrono un 
sapore più delicato del solito. — Ce lo dicono tutto giorno i pescivendoli, 
che le Salpe, le Bobe, le Mendole, i Lanzardi riescono abbastanza gu- 
stosì in tempo di primavera e d’estate, allorchè sono pregni di latte e di 
uova, e poco o nulla in tempo d’ autunno allorchè ne sono privi! E noi 
pure sappiamo quanto ricercate sieno le Anguille, le Morene, le Corifene, 


(1) Ed è appunto in questo senso chio cercai di risolvere la quistione nei Regolamenti 
di pesca per la Provincia di Palermo, la compilazione dei quali mi venne di recente 
affidata dalla Giunta locale. 
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le Sfoglie durante le feste di Natale, e nella fredda stagione, e quanto 
poco curate in altri tempi. — Tant'è che i pescatori più avveduti degli 
stessi consumatori, sanno opportunamente trarre profitto da cotali cir- 
costanze col vendere a più caro prezzo ai buon gustai i pesci ricercati 
e rari, classandoli d’ altronde a norma della maggiore o minore loro 
bontà, in pesci di prima, di seconda, di terza, di quarta qualità.— 
Ne in ciò vollero essere da menu i vigili Finanzieri, che a norma delle 
prestabilite distinzioni, tuttochè sovente erronee, colpirono, in aleune pro- 
vincie d’Italia, con dazii più elevati i pesci delle superiori qualità, vol- 
gendo a loro profitto i pregi che a queste sue mirabili produzioni volle 
impartire natura (1). 

Ed ora non altro mi resta che riassumere in brevi parole le applica- 
zioni industriali, ed i vantaggi sociali che le solerti popolazioni della 
Sicilia sanno ritrarre dalle ricche pesche che sì compiono nei mari circo- 
stanti; non senza soggiungere che queste imprese meglio guidate, e 
sovvenute da opportuni capitali, potrebbero rendere lucri assai mag- 
giori ed importanti a coloro che vi dedicassero le loro cure. Ne sia prova 
il grandioso stabilimento di pesca che la benemerita ditta Florio ha testè 
fondato nell’isola di Favignana; non meno che le regolari pesche che, per 
la comunanza di taluni pescatori di questa Provincia, si vanno attivando 
nella sterile Zsoletta delle femmine presso Carini. 

Anche in Sicilia come in molte altre costiere del Mediterraneo e dell’A- 
driatico, si salano e sì stipano in barili gran copia di Sardelle, di Ac- 
ciughe, di Alaccie, di Sauri, di Macarelli, di Dentici, di Gronghi e di 
Murene e si spediscono nell'interno dell’Isola, ed all’ Estero. Ed in vero 
lungo i litorali Orientali, ed Occidentali dell'Isola presso Augusta, Sira- 
cusa, e nelle isole di Marettimo, di Favignana, di Alicuri, di Pantelleria, 
questa iudustria è fiorentissima. — Nelle annate propizie in cui la pesca 
dei tonni riesce copiosa e supera il consumo giornaliero della popolazio- 
ne, questi si ritagliano in grossi pezzi, sì salano, si adagiano in barili, 
e si spediscono sul continente ed all’estero. Ed in mancanza di 7onni si 
conciano in egual modo le Alelunghe, i Sanquinacci od Alitterati, gli Sgo- 
meri, i Bisi, i Fanfari, le Palamide ec. tuttochè non abbiamo il pre- 
gio e l’ esito delle specie precedenti; mentre le uova, il fegato , i latti, 


(1) A Palermo il dazio di Consumo s'impone indistintamente su tutti i pesci freschi, 
qualunque ne sia la qualità, a seconda del prezzo che vigge in giornata. Vale a dire, 
allorchè una barca pescareccia giunge in Porto, ove stà attendendola uno sciame di 
pescivendoli, e di compratori, si pone ad asta il pesce arrecato da quella, e stabili- 
tone il prezzo, la comune vi preleva il 10 per cento sul valore complessivo. 
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parte dello stomaco e degli intestini di questi pesci, insieme frammisti, si 
cuociono, si salano e si vendono al basso ceto, sotto il nome di Prumu- 
nedda.—Nel Paesello dell’Arenella presso Palermo, una Società di Geno- 
vesi avea iniziato, pochi anni addietro, la preparazione di Tonni in olio, 
con discreto profitto; industria che oggidi è più vantaggiosamente prose- 
guita e regolata dalla ditta Florio. 

E per vero il ricavato che si ottiene in Sicilia dalla pesca de’ tonni è 
di grande importanza e supera in genere quello d’ogni altro pesce. Prova 
ne sieno le numerose Tonnare che da tempi antichissimi si tendono an- 
nualmente intorno l’Isola; e le leggi e le ordinanze che vi sono annesse; 
dapoichè veruna parte di questi grossì pesci viene dai pescatori assoluta- 
mente rigettata o negletta. Così mentre i /atti dei maschi si spacciano 
freschi ne’ mercati, le ovaja delle femmine sì disseccano ed affumicano e 
si vendono dai salumieri durante tutto il corso dell’anno. Così dal fegato, 
e principalmente dal grasso che contoma l’occhio dei tonni, si ricava un 
olio sommamente pregiato in paese. Collo stomaco e colle intestina fre- 
sche, i cuochi sanno comporre una vivanda nazionale complicatissima 
che dicesi Capunata ; mentre dalle carni, e dagli organi che non com- 
portano altro uso, lasciatili aleun tampo fermentare e poi bollire, si e- 
strae altro olio più gregio ed impuro, che si adopera nella fabbricazione 
de’ saponi e nell’illuminazione notturna. 

Qualche altra specie di pesce si sala , e si affumica pure in date sta- 
gioni, allorchè la pesca ne è abbondante; tal fu per appunto anni addie- 
tro delle Mendole, e dei Cirri (Smaris insidiator), che pescati in gran 
numero a Trapani e nel mare di Ustica, vennero immessi in Barili, salati, 
ed inviati all’estero. 

] Trapanesi sogliono talvolta intraprendere spedizioni all'Isola de Cani 
e dello Zimbaro presso le coste Africane, per predarvi il ricercato pesce 
Paolo incoronato, o Dentice gobbo (Dentex gibbosus. Raf), che per non 
potersi esitare sul luogo, viene ritagliato a pezzi, salato, o cotto in ge- 
latina, e stipato in barili e venduto sui mercati delle principali città. 

È troppo nota la pesca del Pesce-Spada presso Messina, e le singolari 
arti che si adoperano a prenderlo ; tutto che oggidi molti individui ne 
colgano nelle tonnare presso Palermo. Anche le carni di questo gustoso 
pesce, bollite o fritte, vengono dai pescatori immesse in olio entro vasi 
di terra stagnati, od entro barili, e poste in commercio. 

Talvolta allorquando il numero delle Anguille, dei Gronchi e delle Mo- 
rene che si pescano in paese o che vengono spedite d’altronde, sorvanza 
il giornaliero consumo della Città, anche queste si preparano in gelatina 
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oppure si salano, o si affumicano, e si vendono in barili. Ad onta che le pri- 
me in maggior copia vengano importate fra noi da Comacchio, da Taranto 
e da Tunisi. — In alcuni pochi luoghi, e solo per singole famiglie si usa 
pure marinare qualche specie di pesce al modo delle anguille, sebbene 
cotal modo di preparazione sia tuttora poco generalizzata in Sicilia. 

Un’industria che reca un lucro alquanto notevole ai pescatori, ed ai pe- 
scivendoli di Palermo , è quella che si ottiene dalle carni de’ pesci Sela- 
ciani. Di fatto tanto i grossi Pesci-cani , quanto le Razze che riman- 
gono invendute sui mercati delle Città, spogliate dalla pelle, ritagliate sul 
luogo in grossi pezzi, si cuociono nell’aceto , e si stipano, a mezza cot- 
tura, in grandi barili. — La gelatina che sì scioglie nel liquido ambiente, 
costipandosi col freddo, investe le carni de’ pesci, sornuota ad esse, e le 
preserva dalla corruzione; in guisa che ne risulta un cibo nutriente di 
poco prezzo, ed abbastante gradito alle popolazioni marittime ed al ceto 
medio delle Città, 

Contemporaneamente dal fegato degli Squali, delle Razze e d’altri grossi 
pesci, si estrae un olio medicinale che surroga vantaggiosamente e a più 
buon mercato, quello di Merluzzo proveniente dei banchi di Terranova. 
A Napoli codesta industria è molto sviluppata, e l’olio che se ne ricava, 
depurato dalle parti eterogenee, si vende limpidissimo , in tutte le Far- 
macie delle Provincie meridionali, e sì adopera anche per illuminazione. 

Le pelli di talune specie di Squali e massime quelle appartenenti ai 
generi Centrophorus, Acanthias, Spinax, Scymnus , Squatina, si dis- 
seccano e si vendono in commercio sotto il nome di Zagrì o Zagrino, e 
servono alla pulitura del legno e dell’avorio. Allo stesso scopo, ma per 
lavori più grossolani si conciano e si disseccano anche le pelli di parec- 
chie specie di Rasze, ed in particolare quelle della Razza Scardasso 
(R. fullonica), della Rassa stellata (R. Asterias Rond), e della Punteg- 
giata (R. Punctata Ris), che sono poi ricercatissime dai fabbricatori di 
feltri, e dai conciatori di canape e di lino. 

Dalle carni infine de’ Plectognati, ed in particolare dei grossi pesci 
Mola 0 luna (Pisci Tamburru) si ritrae colla bollitura grande quantità 
d’olio, che s’invia all’ Estero, unitamente a quello tratto dalle carni dei 
Cetacei; mentre una porzione viene adoperata anche in Paese, nella con- 
cia delle pelli, e nella fabbricazione dei saponi. 

Da questi pochi cenni, che ho potuto raccogliere intorno le industrie 
peschereccie della Sicilia, torna chiaro che se pure molte utili applica- 
zioni vi si trovano di già attivate, molte altre anche più luerose ed im- 
portanti potrebbero stabilirvisi per l’opera di avveduti capitalisti e specula- 


24 PRODROMO 


tori. — Deh! perchè non intraprendere a somiglianza delle Città Francesi 
di Cette, di Nantes, di Marsiglia, la preparazione delle Sardine, delle Ac- 
ciughe delle Alelunghe in olio, entro scatole di latta convenientemente 
riparate ? Perchè non mar:nare o condire in consimili guise tanti altri 
gustosissimi pesci, che sarebbero pure avidamente accolti ed apprezzati 
dalle popolazioni continentali d'Europa? Perchè non attivare un regolare 
stabilimento di Piscicoltura o di Ostricoltura nelle molteplici baje, nei 
seni, negli estuari, che ricingono |’ Isola ? Luogni magnifici, che natura 
stessa sembra aver voluto appositamente creare e modellare a tale uso? 
Ove trovare un luogo più adatto a simili imprese di quel magnifico seno 
o Stagnone che si schiude fra Marsala e Trapani, che strappò persino 
agli Arabi ammiratori l’enfatico nome di Porto di Dio Marsal-AUah (1). 
Il Canale della Brugola presso Augusta, non nutre forse anche oggidi ban- 
chi di squisitissime ostriche, che ugnagliano, se non vincono in sapore le 
celebri ostriche del Fusaro ? 

Si, o signori, in questa ridente, in questa maravigliosa Isola, Voi pos- 
sedete tutto quanto di bello di utile seppe creare Natura colla possente 
sua mano. Quì crescono i prodotti più preziosi e più ricercati di lontani 
paesi, quì la vita animale prorompe, trascorre, si ammanta di mille forme 
diverse; di mille esseri svariati si popola la massa delle acque; l’aere, il 
suolo, il mare, non sono che il riverbero, l’imagine viva di un Eden ter- 
restre! E perchè non utilizzare i beni che così esuberantemente vi largi 
Jddio! Che lo spirito di associazione sì svolga fra Voi; l’ arte secondi la 
possente natura; l’istruzione, l'intelligenza vincano l’indole neghittosa del 
basso popolo; e Voi, emulando alcuni benemeriti concittadini che vi sono 
guida nella benefica Opra, e che vi additano come si possa col lavoro e 
colla perseveranza vincere le più dure prove, e dal nulla attivare le più 
grandi imprese (2). Voi restituirete a questa Classica Terra il primato 
scientifico ed industriale carpitole da altre Nazioni. Voi ne farete il giar- 
dino di natura, la gemma più splendida della nostra gran Madre l’Italia. 


Palermo a dì 23 marzo 1878. 


(i) Veggasi in proposito la Relazione da me letta alla Società di Acclimazione di Pa- 
lermo, Sulla possibilità di attuare una proficua coltura di Ostriche e di pesci 
nello stagnone di Marsala. Inserita negli Atti della suddetta Società, vol. V, n. 11. 
Palermo 1865. 

(2) Si allude ai vasti stabilimenti industriali impiantati dal benemerito Commenda- 
tore Florio. 
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AL PRODROMO DELLA FAUNA ITTIOLOGICA 


PER P. DODERLEIN 


ANNOTAZIONI 


Il numero delle specie di pesci segnalate nell’attuale Prospetto come appar- 
tenenti alle acque di Sicilia è di 404; ma 24 di queste sono fluviatili, o fluvio- 
marine, viventi cioè alternativamente nel mare e nelle acque dolci, per cui il 
numero delle specie marine avvertite sin ora resta di 380 (1). 

Gli esemplari inscritti nella colonna delle Preparazioni Zoologiche sono in- 
dicati colla misura della rispettiva loro lunghezza. 

Questa è stata sempre presa dal margine posteriore dell’ occhio all’ estre- 
mità della coda, esclusa la pinna codale; ed è indicata in centimetri, salvo il 
caso di pesci che oltrepassino la misura di un metro, nel qual caso si è ado— 
perata la pendente lettera ©. 

Segni ed abbreviazioni usate nell'attuale Prospetto. 


Il segno + Indica che la specie manca tuttavia nella Collezione Ittiogica del 

Museo. 

» O 1» che la specie è fluviatile, o d'acqua dolce. 

» xl che la specie è fluvio-marina. 

» 2 » che la specie è dubitamente Sicula; vale a dire che co- 
munque si trovi inscritta tra le specie Mediterranee od 
Adriatiche, essa non venne peranco segnalata nelle acque 
di Sicilia. 

SEGNI DI FREQUENZA: /77. vuol dire freguentissimo; /r. frequente; mfr. me- 
diocremente irequente; p/r. poco frequente; 7. rara; rr. rarissima; acc. acci- 
dentale; «n. unica; ? dubbia. 

SEGNI DI SESSO ED ETÀ: M. maschio; F. femmina; a. adulto; gi0v. giovine; 
neo. neonato; emb. embrione. 

SEGNI DI DIMENSIONE: g9. grandissimo; gr. grande; med. mediocre; pic. pic- 
colo. 

SEGNI DI PREPARAZIONE: Sch. scheletro; 7. teschio; #.s. teschio scomposto; £.s.v. 
teschio scomposto in vertebre; 4.br.7r7. teschio con branche injettate; sc. ma- 
scelle; 2”. branchie ed Apparato Branchiale ; 6r.7nj. branchie injettate; 74. 
tubo digerente; Ad. apparato digerente ; sf. stomaco; v.r. vescica natatoja; 
Ac. apparato circolatorio; cu. cuore; cu.?rj. cuore injettato; S.n. sistema ner- 
voso; Ae. apparato elettrico ; ce. cervello ; oe. occhi; 0.s. organi dei sensi ; 
Af. apparato di riproduzione femminile; Am. apparato di riproduzione ma- 
schile; vo. uovo. 


(1) Il Prof. Carlo Gemellaro nel suo Catalogo dei pesci del Golfo di Catania re- 
gistra 118 specie come proprie di quelle acqne. Il Prof. Aradas, nella relazione 
inviata al Ministero nel 1871 sulla pesca nel Compartimento marittimo di Catania 
annovera 169 specie. Il Prof. Anastasio Cocco nel suo Catalogo mss. sui pesci del 
Mar di Messina ne elenca 235 specie. Il Prof. Acchille Costa nel suo opuscolo sulla 
Pesca nel Golfo di Napoli indica 195 specie come più comuni di quelle acque. 


SCHEMA 


della classificazione Ittiologica seguita nell’ attuale prospetto 


SOTTOCLASSI | SEZIONI Li ORDINI SOTT’ ORDINI | CR Fat 
I. Pneumo- ils 
branchi Bp. Dipnoi Mull. | 
P 4. Olostei Mull. 
DESDE» Ganoidi Agno P 
i Condrostei Mùll.| Sturioniani. Storioni |l fam. 
3. Olocefali Mùll. = Chimere |I id. 
III Elasmo- Ta 
branchi Bp. Selaciani Squali [10 id. 
4. Plagiostomi Cuv. 
ao Razze tolo 
| Gimnodonti Mole BIMIAE 
5. Plectognati Cuv. 
Sclerodermi. Balestre |? id. 


Persici. {I1 id. 
\ Difaringi. Sgrombrij5 id. 


| 6. Acantotteri Cuv.; Mugini 


(3) 
Di 


) Sinfaringi o Fa- 


{ È È abri 
\\ | ringognati. L 


(9) 
e 
Di 


Tenie {4 id. 
lac Aplotteri Cnst. 


Fisoclisti Mull.; (Pseudo-acantî). 


i Blennii e 
È Gobi 
| 
\ 


t 
o 


IV. Pomato- 
branchi Bp. 


8. Anacantini Mili. Gadi 3 Mo 


| 
Î 
| ' (Malacotteri to- IA” 
| È 
1 Scopeli |b id 


rarici Cuv). Rombi |3_ id. 


\ RUI \ iprini |> id. 
{ Sinfaringi. ACI Did DIA 


9.Dentrotteri Cnst. | Clupee o |? id. 
Fisostomi Mul.| (Malacotteri Ad- \ Sardine 
dominali Cuv.) 
Difaringi. Esoceti |? id. 
10.DermotteriCnst. Morene |? id. 
Ofisomati Mill. | (Malacotteri a- = 
podi Cuv.) lLettocefali|? id. 
V. Lofobran-| Don nio idi SA FARSI DURI 
CiGun OsteodermiBp. | 11. Prostomidi Lat. — Signati |? id. 
VI. Marsipo- Jperoarti Mill. | 12. Ciclostomi Cuv. —_ Lamprede|l id. 
branchi BP.| Jperotreti Mul. Da = Mixine |l id. 
VII. Faringo- Leptocardi |13. Cirrostomi Ow. — Anfioxi |l id. 
branchi Ow.| Mull. | 
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I. Soltoclasse PNEUMOBRANCHI Bp. (Dipnoi Mill.) (1). 
II. Sottoclasse EPIBRANCHI Bp. (Ganoidi Mull.) 


Ordine I. — Holostei (Mùll.) 
( Pescî a scheletro în parte osseo) (2). 


Ordine II. — Chondrostei (Mull.) 


(Pesci e scheletro cartilagineo). 


Sott'ordine—STURIONIANI Cuv. 


Fam. Acipenseridi | I 
1. X|Acipenser sturio Lin. IRSERRE comune Sturiuni 
III. Sottoclasse ELASMOBRANCHI Bp. 
Ordine III. — Olocefali (Mùll.) 
Fam. Chimeridi | 
Ze Chimaera monstruosa Lin. RITA Pisci surci 
Ordîne IV. — Plagiostomi Cuv. 
Sott' ordine — SELACIANI 0 SQUALI 
1° Fum. Scillidi 
3. Seyllium stellare Flem. Scillio stellare Pisci galtupardu 
ci Peicnmnasi OA Bp. Pristiuro SRO De pinco a’ infernu 
2° Fam. Mustelidi 
6. Mustelus plebejus Bp. Palombo comune Pisci palummu 
un » equestris Bp. » nocciolo Palummu imperiali 
3° Fam. Galeidi 
8. Galeus canis Rond. Galeo cane Muzzolu 
9. +|Thalassorhinus vulpecula Val. » volpino Pisci cani 


(1) Veruna specie di questa sottoclasse vive nei mari di Europa. 
(2) Non vivono nei mari di Europa. 
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(4°) 


ua ouwu 
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NOAZA ir: Eno Es. in alcool | osteologiche a secco in alcool 
VA OA COTTA REA SCOTIET 2 Ta.; br.; |Td.; v.n.; 0c.; 
Og ia 2 AES AI 
pir. (E. c. 47; M. LR on Onore Tor: AG /Avaneg Aura 
[RNC uo.; OC. 
mfr. |c. 58; 56; 5ilc. 28; 12 Sch.; T. Td.; 5 uo. |Am.; Af.; uo. 
fr. CAM CRAC ZICR22IN| SCHEgIE uo. ANIA: RO) 
AN CORSRER CHIRRII Sch. 'Af.; UO. Af.; uo. 
fr. c. 96; 54 e. 26; 6 Es. |T. Td.; Af. Af.;uo.;6 emb. 
GHILO 
mfr. |c. 73 1 pic. c. 17 |Sch.; T. con [2 Td. Af. con feti 
br. 
mfr. |A c. 58 ER Fia QMTATTISCO Td. Af. con uo. 
rr Sage ERIN PIE SR 
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4 Fam, Carcaridi 
Prionodon lamia Ris. 
» glaucus M. H. 
» milberti Val. 
Sphyrna zygaena Raf. 
» tudes M. H. 
5° Fam. Lannidi 


Alopias vulpes Bp. 


+|Lamna cornubica Cuv. 
. +|Carcharodon Rondeletii M. 


Oxyrhina Spallanzani Bp. 
Odontaspis ferox AS. 


» taurus M. H. 


pon Selache maxima Cuv. 


» rostrata Pavesi 
6° Fam. Notidanidi 
Notidanus griseus Cuv. 
Hepianchus cinereus Raf. 
7» Fum. Scinnidi 
Seymnus lichia Bonat. 


Laemargus rostratus Ris. 
Echinorhinus spinosus Bp. 


8* Fam. Spinacidi 
Acanthias vulgaris Ris. 


» Blainvilli Ris. 
» Ujatus M. H. 


Centrophorus granulosus M. H. 


Spinax niger. Cloquet. 
Centrina Salviani Ris. 
9° Fam. Pristidi 


Pristis antiquorum Lat. 
» Perroteti M. M. 


10% Fam. Squatinidi 


Squatina angelus Dum. 
» oculata Bp. 


Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 


Lamia Mancia-luvaru 
Verdesca Virdisca 
Prionedonte plumbeo ? 
Pesce Martello Magnusa, Crozza 
» pantofola Id. 
Pesce volpe Pisci surci, Pisci cu- 
dutu 
Smeriglio Mastinu feru (Cat.) 
Cagnesca grande Imbestinu, Lamia 
Ossirina dello Spallan-|Pisci tunnu 
zanì 
Odontaspe feroce Pisei cani 
» toro » cani, o tauru 
Selacio gigante Imbestinu, Caniscu 
» rostrato Giovine del precedente 


Capopiatto, Pesce man Pisci vacca 


zo 
Anciolo, Angiò Pisci anciova 
Scinno leccia Diavolu di funnu 
Lemargo rostrato a): da 3 
Ronco spinoso Pisci ficu d’Innia 


Spinello, Soinarolo im-|/Ogghialoru, Ujatu 


periale 3 
» comune Ujatu 
» ujato pa A 
Sagri comune Pisci notte 
» moretto Diavulicchiu di notti 


Centrina, Pesce porco |Marzapanu, Pisci porcu 


Pesce sega Pisci serra 
Id. 


Squadrolino pelle nera|Squadru, SONSCATI 
» pelle rossa Id 
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SI re PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE 
pai ---- e——____—_—_WU—r—r|!?PoP.. —__r_e_—_—_—m—_8 us rr  __ 
©) nza |Es. montati q ; " 
zi VEIcNZe a “| Es. in alcool | osteologiche a secco in alcool 
1°} E t>) 
in pelle 
] I | 
pîr.  |I" 04 MMPSNUIIIAOSIUNI DAINO SCI RIP LR CEL 
 pir. le. 98; 37 AVRA REMO CTNISCO Il 
? (Adr.) È | 
| 


ps 0 62 0 Schio). AMO dl brio) 


msc. CUSRIRAGES 

rr. (Raf.) | 

| 

| 

pîr.  |c. 84 CORSICMIREDIccA EM MSC) Td. Ad.; UO.; Ce. | 
DE o 

MI ERO SR n Le ATC REGNO RO AGRA cu.; | 

oc.; Af. | 


DR ERGO A ae o I, Cono [Mitaks eno als Avio 
4 msc. 


TRIP, [in99, RRULIIIA VE UR SINGLE DAOI TINO Am.; cu.; ce. |! 
rr.(Mong. o CEN] 
? 
| 
mir. |c. 65 REIT IR CONIARE RIULGA Am.; Af.; cu. | 
3 msc. | 
RS] CANTA 04002 RAME INI ScneTico mb 2A Am.; oc. 


IPO CIME 5 1007 em Sch. dl. 2 msec: |BILd rit]; | VATS TAM 


col tuorlo IDATA 
acc. |c. 60 RUNE SULARBRNE NAS VOOR LL dcAPSRO! 
r CIMIZESO TRAE SEA Td.; cu. inj.|[ce.; oc. 
mfr. j|c. 68 3 picc. c. 15; |Sch. Ta. AM.; Af.; uo. | 
3 emb | 
mir. |c. 49 1 pic. n Aci Sa SOR | 
pîr. Sata IRSA NOS ASA dI oto ono SME SOLAR È 
Îr. c. 65; 59; 40|c. 25; I neon. [Sch.; 2 T.; |Td.;-br. inj.[Am.; Af.; oc. || 
CLOG 2 msc | 
Pole 995 aa W06 205 85 Sch. Td. Af. con uo, ; | 
6 emb. c. 7 ce. { | 
mfr. e. 54; 49 MARCE OR SCI PIT VAI IEZIEI DISSE ASTI 
IDEa IVROESII AIA SESOSSN vari OStn e I GATTA SORBONA 
i | 
| 
fîr. 1° 36; 69 Se RO SERI RO Icke di Af.; uo. 
Îr. CONC MAFOICAI COMO ; 7 Li ASA dalla 
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Volgare Siciliano 


d’ord. 
Sott' ordine — BATOIDEI 0 RAZZE 
1° Fam. Rinobatidi I 
35. Rhbinobatus Columnae Bp. Pesce violino Pisci citarra 
2 + » Halavi Rupp. Id. Id. 
2+ » cemiculus Geoff. Id. Id. 
Ì 2° Fam. Torpedidi 
136. Torpedo narce Nardo Torpedine occhiatella |Tremola occhiuta 
di. O) Galvanii Ris. » del Galvani » stiziata 
BS. » Nobiliana Bp. » del Nobili » niura 
3° Fam. Raidi 
39. Batis Radula Bp. Arzillascardasso o scu-|Picara spinusa 
fina 
40 Dasybatis clavata Blainv. » chiodata » petrusa 
JESI » asterias Rond , M. H.| » rossina » stiziata 
(R. batis Bp.) 
(2. » punctata Ris. (Schultzi] » punteggiata » ruvettu 
M.H.) (Asterias Bp.) 
43. » fullonica Bp. » ispidissima » magnusa, Ruvettu 
14. Raja marginata Lac. Razza marginata » liscia 
45. » maculata Auct non È) macchietata » stiziata 
Moniagu 
46. + » undulata Lac. » ondulata » scrittura 
4. » falsavela Bp. È) falsavela » latina 
188. » naevus M. H. » macchiata » 4 occhi 
49. » miraletus Lin. » baracola occhiuta » » 
150. » 4 maculata Ris. » 4 oechi » Ro 
DI. + PD) atra M. H. D) nera, mora » niura 
{22 3F »  batis Lin. » bianca > liscia 
o? &L » Jojenia Cocco È) gioenia Picara 
99 Leviraia oxyrhynchus Bp. D) monaca » scapucina 
DA. » macrorhynehus Bp. a bavosa » ED 
55. » Bramante Sassi È) bramante » liscia 
2+ » = marocana BI. Sch. » Maroccana È 
4 Fam. Trigonidi 
196. Trygon pastinaca Cuv. Ferracia pastinaca Vastunaca 
ae » brucco Bp. » bruna Vugghiu niuru 
DS. » violacea Bp. D) violacea , 0 D) azzolu 
Vescovo ; 
59. » thalassia Colum. » spinosa » Spinusu 
60. Pteroplatea altavela M. H Altavela Tavila, PIAN mantel- 
ina 
? Taeniura grabata M. H. Trigone grabato e 
5° Fam. Miliobatidi 
61. |Myliobatis aquila Cuv. Miliobate aquila Aquila, Taddarita di 
mari 
62. » noctula Bp. » nottola o) monaca. 
163. Rhinoptera marginata Cuv. Rinottera marginata |Aquilotta di mari 
6% Fam. Cefalotteridi 
64. Cephaloptera Giorna Cuv. Cefalottera del Giorna |Aqu. diavula o curnuta 
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Rs I e 
asa DRS SA Es. in alcool | osteologiche | a secco 
] 
5. IPO c. 54; 52; DI Sch. 
RAT) OE ò 4 
?2| ? (Alg.) È 
36. pîr E ADE 6 Es. c. 10-15 |Sch. Td.; cu.inj. 
37. mfi CAIO MOS c.12;7; 5 neon.|Sch. Td.; Af. 
6 var. c. 5. 
38. ipo c. 86 NRE Ad.; Af.; cu 
39. miîr. fc. 30; 26 c.19;6Es. 6-9. |[Sch.M.;Sch.F.|Td. 
40. mfr. |c. 40; 31, IRE Sch.; msc. Qi IU0L 
4l. mfr. |c. 47; 45; 43 |3 Es. c. 7 Sch.M.;Sch.F.|2 Td 
42. ‘pîr.  |c. 34; 35 Td. 
13). mîr. |c. 33; 30 RAISI IPO : 
4. pir.  |c. 25 Cond Sch.; 2 msc. |Td. 
15. fr. Vie: 27,22: d0/0, 18; 12; 10 |Sch. Td.; uo 
46. pîr. PAESI ; ZIA Hit 
4T. TARRA RC 2925 NO Sch.M.;Sch.F.|2 Td. 
48. pîir. |c. 19; 18; 20 fc. 20 Sch.M.;Sch.F.| . . 
49. Piro ic24: 023122010 26;18 Sch.M.;Sch.F.{Td. 
90. pir.  {c. 48 "Lo0lo RICA ROINRO 5 È 
DI. TERE SUNT c 
22 }r. ? (Cat.)]Gem. 2 
O rr. IANISETE lino CRAS I, 
93. IÙR5 CMOLM99, SCESE Td. 
d4. Îr. AP 26 COMI) cu.inj 
55. pîr.  |c. 97; 70; 64 msc. Td.; Af.; uo. 
? ? ? TE AEREE 
56. | pîr. fe. 55;44;25|e. 19; 11 Sch. Ta.; Af 
IU pir CHAIN 5 Es. c. dl msc. Td. 
98. r c. 36 VIGNE ORO TILSC: Td. 
59. rr Coda MITA UO a 
60. r c. 38 c. 16; 14; 12 Td. 
? 2 
61. mîr c. 85; 58 Sch.;T.;? msc.|2 Td. 
62° pîr Ci, 9 2 pic. c. 13. |Sch.; 2 msec. |Td. 
69. acc. E IVRO FIT SR CASO Sata 4 
64. rr. nek msc. 


2Td.;br.;jcu.ijAd.; Am. 


| AVSES Ca 


in alcool 


AGRPATIAUOE 


Ae.; Ad.; Am.; 
Af.con feti 


Ad.; Af.; 


Ad.; 0c.; ce. 

AMESRPAMTIEMO CHA 
2 uo. 

AM. 


ce. 
AÎ.; uo. 


AM. : 
AF 


AÎ; cu.; uo. 


Td.; Am.; ce. 


Ad. : 
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ARE , Nome scientifico Nome volgare Italiano] . Volgare Siciliano 
III. Sottoclasse POMATOBRANCHI Bp. 
Ordine V. — Plectognati (Cuv.) 
Pesci a scheletro Fibro-cartilagineo (Condrosticti Dum.) 
Sott’ordine — GIMNODONTI 
1° Fam. Ortagoriscidi 
65 Orthagoriscus mola Lin. BI. Pesce luna, Mola ruvidajP. tammuru imperiali 
66. » planci Bp. » liscio Pisci tammuru 
DT. X » oblongus BI. Schn. » bislungo 
2° Fam. Diodontidi 
68. Diodon echinus Raf. Diodonte echino Pisci rizzu 
3° Fam. Tetrodontidi 
69. Tetrodon hispidus Lin. Istrice di mare Meringianu, P. spinu 
70. Lagocephalus Pennanti Sw. Caprolepre bicolore \{Pisci ficu d’innia 
Sotl’ordine -- SCLERODERMI 
1° Fam. Ostracionidi 
71. x|Ostracion trigonus Lin. Ostracione trigono Pisci soddu 
MICA » nasus Lin. » nasuto Id. 
2° Fam. Balistidi 
(9 Balistes capriscus Gm. Pesce balestra Pisci porcu 
? » annularis Raf. Id. Id. 
Ordine VI.-- Acantotteri (Mull.) 
Pesci a scheletro osseo (Teleosteì Mùll.) -- Fisoclist: Mull. 
Sott’ordine -- ACANTOTTERI DIFARING; (nob.) 
TIPO I. — Persici o Pesci perciformi 
1° Fam. Percidi = 
74. O|Perca fluviatilis Lin. Pesce persico Precchia di ciumi 
75. X|Labrax lupus Cuv. Spigola, Lupaccio Spinula, Spinota 
Id. » var punctata Variolo Bodasge, Buracciola 
76. Apogon imberbis Lin. Rè di triglie Munacedda russa 
77. +/Microichtys Cuccoi Rùpp. Microite del Cocco % 
78. Pomatomus telescopium Ris. Pematomo Cefalu di funnu 
(0 Anthias sacer BI. Canario largo Munacedda bedda 
SUA Callanthias peloritanus Cocco » rotondo » masculu 
S1. +|[Plectropoma fasciatum Costa Plettropomo fasciato |Precchia imperiali 
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Lie Fre-  |PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE 
ni CINE reni e _ _—_——_—___TyTyTe@«_-"T _- 
Z3) AUEnza Di O Es. in alcool | osteologiche a secco in alcool 
65. i TR Biel 0054 N99 br.; cistif.; |2 T.d.;br.;cu. 

LAVA | 
66. Îr. CODOSMORE VEE SC Td.;br.;cistiflAm.;cu.;o0c. 
7. | rr(Cocco) SLtato È GE SUREA SR 
68. LI c. 2. 
69. I c. 36; 18 So na GIRARE EMIEACARO 
70. IRò c. 51; 44. AA RO | Rat 2brs-vani 

cu. 


[ur (Raf) Peernet 
72250815. CA AC) | RENON AR SLLTALÀ dn 


Tala mîr. |c. 27; 20; 12.[c.10;9;7;4 Es. 5|Sch.;Sch.sc.;t.s|Td.; br. 
PART R TI IM ESRI NEO OSSO OO CINI e et RIU Le 


Th. PIENI CAIO 58 5 Es. c. 8 2 Sch. gono Fi i 
oe mir. |c: 60,130; 45.) >. . . |R'Sch.; Sch. sc.|Td.; br. Ad.; oc. 
DISIVASALISÌ 


Td. mir. | DPICIECARO Ate dleta a STESA SIRO 
76. îr. c.10;3 Es. c.7|12 Es. c. 7 SMSCHEML 3 br. Ad.;br.;Af.;ce. 
77. |rr(Mess.)j . . . . dino Oo paro SA NOTO ES SEDE 
78. CLS c. 45. DR RRCIALR.SE Sea | DESAVano Td.;Af.; oc. 
19% mir. |c. 15; 12. [10 Es. c.9-13 |3 Sch. br. FRA (ISS 


80. Pins CADI 7 Es. c.7-11  |Sch. 
81. DEL Poi o] I 
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[fesa 
ESS Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 
e T—_—<“ cc 
82. |Serranus scriba Cuv. Sciaragno scrittura Precchia di mari 
83. » cabrilla Cuv. » listato Sirrania, Budaci 
s4. » hepatus Cuv. » sacchetto |S. di fangu, Perciudda 
85. |Cerna gigas Bp. Cernia gigante Cernia 
Id. » var maculata (Costa) » macchiata Id. 
86. » tinca Cant. (nobulosa Cocco)|  » tenca Tenca di mari,Scirenga 
mazzarotta 
87. » canina Val. » bianca’odi fondo|Scirenga imperiali 
88. » aenea Geof. » bronzina Scirenga 
89. |Poliprion cernium. Cuv. Cerniola di scoglio Pisci addottu 
2° Fam. Bericidi 
? + |Berix decadactylus Cuv. Bericide decadattilo ? 
90. |HoplostethusmediterraneusC.V.{Oplosteto del mediter-|Scrofanu imperiali, Bu- 
raneo licaru (Mes.) 
3° Fam. Trachinidi 
91. |Trachinus draco Lin. Pesceragno, Tranchino|Dracina ragana 
dragone 
925 » araneus C.V. Trachino ragno » di fangu 
93. » radiatus C.V. » rigato » vaina 
94. » vipera C.V. » vipera » di rina 
4° Fam. Uranoscopidi 
95. [|Uranoscopus scaber Lin. PescePrete, Uranoscopo|Cocciu, Coccamu 
5° Fam. Cottidi 
96. O|Cottus gobio Lin. Ghiozzo comune,Scaz-|Gozzu (Raf.) 
zone 
6* Fam. Gotoloricati o Triglidi 
97. |Sebastes imperialis C.V. Seroîano bastardo Occhiu beddu,Chiriddi 
98. |Scorpaena serofa Lin. » rosso Serofanu russu,Gadda- 
ranu 
Id. » var lutea » giallo » imperiali 
99. » porcus Lin. » nero »  miuru 
100. |Trigla corax Bp. Capone gallinella Faggiana 
101. » lyra Lin. » organo Furcata 
102. » cuculus Art. » imperiale Cuceu, Cocciddu 
103. » lineata Lin. » ubriaco, rapa |Turarici, Cocciu 
104.. » aspera Viviani » caviglione, Chiodo Martedduzzu 
105. » obscura Lin. » gavatta Id. 
106. d milvus Bp. » caviglia Fagiana imperiali 
107.4+| » gurnardus Lin. » gorno Tigieca, Tiziega 
La Peristedion cataphractum Cuv. |Pesce forcora Furcata imperiali, Tra- 
finu 
109. |Dactylopterus volitans Cuv. Pesce falcone, o ron- |Pisci corbu, Falcuni 


dine 
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F PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE : || 
re- —--——_—_—_P______-T_ Tn _r___| 
SUSA Di e Es. in alcool | osteologiche a secco in alcool 
ffr. |c. 17;2 Es.11{10Es. c. 7-10 [Sch. Ta. Am.-f. | 
ffr. CORLSRLI Sch. AMm.-Î. Il 
mîr. |c.8; Y Es.c.7 i14 Es. 2 Sch. NPA) (AGI TAZANro®SRi|i 
fr. © 63: 48; Sch.; t.s.v. [Td.;st.; 3 br./Ad, 
INR to e) LIMES NIPNGCAES o SRI 
pîr. CRDAEASIE Sch. RENE AdSbn | 
2A inj. È 
mfr. e. 96; 94; Sch; t.s Td.;br.;2 cu.|2' Ad.; br. | 
55; 3 ; ì 
pir. [c. 60; 32; Sch 2 Td.;br.;br. 
41 inj. 
miri |e 627025 Sch., t.s.; Io. |Td.;2 br. Ad.;br 
34 oc.; ce. 
9 | 
GI | 
mfr.  |c. 19; 18; Sch. con br. |Td.; br. | 
29 | 
mir. |e. 25; 33 Sch. TA. | 
EIA OSAMA VP 2 Sch.; t.s br. | 
pi». |3 Es. c. safde: | 
| 
| 
1UpG Cc. 28; 26 2 Sch.; t.s 2Td.; br.; Io.|Ad. 
Il 
pîr. 
mîr c. 24; 16; Sch.conbr.;T.;|Ta.; br.; st. 
t.s.; Sch. sc. II 
fr. c. 40; 36; 10 Es. ce. 6-10 [2Sch.;t.s.v.;t.s.|Td.; Di oe. | 
| 
pîr. VINTI NAT PAT 
fr. c. 14 5 OESeS2: no Sch.; TT br. Af.; br | 
ine e. 50; 44 Sch.: Re Td.br.;v.n.|Ad.; oc 
24 
fr. Cu ee Zia 2 Sch. con br.|Td.; br. (CCA 
mîr COMIZIO Sch. Td.;br.;v.n.|Ad.; br. | 
TOA CNR 2 Sch. x i TARDI 
Miri |c8:9 Sch. 3 Ad.; br. 
TO LIE NI GS Sch 6 | 
pîr. Mae 5 - | 
mir CHAD |? Sch Td. | 
mîr c. 34; 29 2 Sch.; t.s Td ; br. Ad.; Am. | 
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È) 
iPod Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 
7° Fam. Mullidi 
110. |Mullus barbatus Lin. Triglia di fango Trigghia di fangu 
141. » surmuletus Lin. » di scoglio » di solu 
8° Fam. Scienidi 
112 Sciaena umbra Lin. Sciena aquila, Ombri-|Vucca d’ oru 
na leccia 
113 Umbrina cirrhosa Cuv. Ombrinadalporro,Cor-|Umbrina 
vello 
114 Corvina nigra Cuv. Corvina locca o di sco-/Pisci aguja, Aguia 
glio 
9° Fam. Pristipomidi 
2 + |Pristipoma Benetii Lowe Pristipoma del Benett. ? 
? + |Diagramma  mediterraneum Diagramma del medi- 2 
Gunth terraneo 
2+ » octolineatum Steind » ottolineato ? 
115. |Lobotes auctorum Ginth Lobote degli autori SO AI 
10° Fam. Sparidi 
116. |Dentex vulgaris Cuv. Dentice, Dentale Dentici, Dintali 
IHR » gibbosus Cocco ex Raf.{Dentale dalla corona |Pauru neurunatu, od 
imperiali 
118 » macrophthalmus C.V. {Dentice occhione Pauru occhiu-beddu 
119. {|Pagrus vulgaris Cuv. Pagro, Dentice prajo |Prau, Praju 
120) » orphus Cuv. Manfrone Prau imperiali 
121 » hurta Cuv. Pagro fasciato Id. 
2 Pagellus erythrinus Cuv. Fravolino Luvaru 
IRA » centrodontus Cuv. Occhialone Mupa imperiali 
124 » acarne Cuv. Fravolino bastardo Mupa 
IRDE » bogaraveo Cuv. Rovella Vuopa imperiali, Pam 
pini (cat.) 
126. » mormyrus Cuv. Mormora Ajulu 
127 Chrysophrys aurata Cuv. Dorata, Orata Arata, Orata 
TESA » var crassirostris |Orata dalla corona _ » imperiali 
25. |Sargus Rondeletii Cuv. Saraco rigato, o mag-|Saracu tunnu 
giore 
LIE » Salviani Cuv. » Vero »  Vveru o monacu 
Id. » vetula Cuv. Saraco, o Svaro largo |Varatulu 
130. » annularis Cuv » annulare, Sparo|Sparagghiuni 
1841, » fasciatus C.V. v fasciato Saracu farauni 
152. |Charax puntazzo Cuv. v acuto: »  pizzutu 
133. |Cantharus lineatus Mont, Tanuda, Canterella Zippula, Ciuciastra 
194. D) orbiculans Cuv. Scorsone » imperiali 
il 
135. » brama Cuv. Cantera,Carpa di mare|Scantaru, Zippula 
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=<| xre- |PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE 
Sa = = rr —_ 
z| quenza [Es. montati) Fs. in alcool | osteologiche | a secco in alcool 
e) in pelle 
110. fin. 3 Es. c. 12 |I14 Es.c. 3-12 [Sch. con br.; |Td.; br 
Sch. pic. 
111. ffr. Jc. 30; 28; 241/25 Es. c. 3-6 [Sch. con br. 
112 pîi IRN02-8% Sch.; t.s.v.;t.s | 
Io. | 
113 mfr Cc. 69; 49; 24/2 Es. c. 13 2 Sch.; t.s Td.; br. inj. | 
114 mf CMRILR93 IE SARE 2ZO Sch. con br.|Td.; br.;v.n.{Af. 
DI ? 
? 2 
D ? SITO ut do ALI SA 
TOLLO et0 Sch. (par.) br. Ad.;Af.;eu.;oc. 
116. fr. e. 62; 57; 54|REs.c.16;5 Es.|2 Sch. Td.; bi oc. 
48; 35 c. 2-5 La 
147.|  mfr c. 77; 74; 49 Sch. con br.; {Td.; bi DES CURFIOCHA 
Si; L:SUVe 
118. PirANOIESti e dA CAR Sch. br ce. 
24 
1149.f mir. fe. 40; 30; 28;[6 Es. c. 12 [Sch.; t.s Td.; br.; br.[br.; Am.; Af. 
QU in]. | 
120.]  mfr.  |c. 45; 44 1 pic Sch. OE 
Pi (Ca a Si ae de 
122 mfr. |7 Es. c. 9-30|8 Es. c. 5-11 |Sch. con br.; |Td.; br. | 
Sch. pic. | 
129. mfr.. e: 36; 29; 49|c.. 18 2 Sch 2 br 
1Z4 mîr.  |c. 17: 14; 13;|9 Es. e. 12 . [Sch. con br. | - 
illo 
1257 DA RIDIRE 10 Es. c. 4 
d26,. IPO c. 24; 20; 18|7 Es. c. 3 1/3-|Sch. Td. 
16 
127.| mir. Je. 42; 30 Aria 2 Sch. Ta.; bi | 
Id. Ti ATEI ST sa DE line 
128. fr c. 30; 26; 23|c. 16 Sch Td.; bi 
129.1 fr. fe. 28; 25; 23]c. 15;7 Es.c. 5/2 Sch Td.;br. |Ad.; br | 
Id. pîr. {c. 12 2 Es. c. 10° |Sch. br. sun 
130. ffr. CART, c. 12; 8 Es.2-8[Sch. 0 Ad.; br.; Am. 
13 pîr. Je. 38; 36; 33;/c. 16; 12 2 Sch br Ad.:br.;Af.;0c. 
QU 
(ZLI fran, lo VE 22 c. 18 ch br. Ad. | 
133 mir CRRAVIRAAIO 10 Sepe Tal; 2 br. Adi; oe | 
134 mii C. 35; 34; 33 18 GIRLS Td. br. | 
32 
135.|] r.(Mes.) |1 Es. ? 5 pic ch. sc. | 
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| ARES Nome scientifico Nome volgare Italiano] Volgare Siciliano 
o 
I13 Oblata melanura Cuv. Occhiaia Ucchiata, Biata 
(137. Box salpa C.V. Salpa, Sopa Sarpa, Mancia-racina 
po » boops Bp. Boga, Boba Vuopa, Boza 
| ! 
| 11° Fam. Menidi 
i39. Maena vulgaris Cav. Mendola, Menola Minula 
140. » Zebra Brun (Osbecki) » zebra Ciavala, Sciauru 
Mal. » vomerica C.V. » vomerica Minula di Messina 
ESE » jusculum C.V. » stretta schiavajMinula 
(43. |Smaris vulgaris Cuv. Zero, Zerolo Asineddu, Maccaru- 
neddu 
| Id. » prec. fem. Sm. sasarellai Id. » Smidiru 
54. » alcedo Cuv. Zero coronato settile |Asineddu du varu 
Id. » var chrvselis Cuv. » . largo > spigara 
145. » mauri Bp. Zerolo del Mauri Spigara 
Ido. » gracilis an prec. fem. ?] » sottile Spicaredda 
AT » insidiator Cuv. » senza macchie,[Cirru, Asineddu (Mes.) 
| o insidiatore 
| 
| TIPO II. — Sgombri o Pesci Sgombriformî 
| 1° Fam. Scombridi 
148. |Scomber scombrus Lin. Sgombro, Macarelio |Sculmu, Scurmu veru 
149. » colias Lin. Lacerto,Sgombro mac-|Occhi grossi 
chiato al 
2% v pneuma tophorus De lalSgombro pneumato |Sculmu imperiali 
Roche foro 
150. |Thynnus vulgaris Cuv. Tonno, Tonno comunefjTunnu 
TE » brachypterus Cuv. »  alicorti Ancicorti 
Je y S 
es » thunnina C.V. Sanguinaccio Litteratu. Alliteratu 
452. s alalonga Cuv. Alalunga Alalonga re 
(153. » pelamys C.V. Tonno bonito Palamita imperiali 
[ESE brevipinnis C.V. » brevipinne 2 
(CECA Cona Veranvi Dod. Cibio del Verany lait 
|155. [Pelamys Sarda C.V. Palamida Palamita — Pu 
|{56. {i » unicolor Geoff. » unicolore >, imperiali 
|157. flauxis bisus Raf. Tombarello Bisu, M'pisu 
|15$. |iNaucrates ductor Cuv. Pesce pilota Fanfaru 
i Seriola Dumerilii kis. Aliciola, Ombrina Lo-{Aliciola, Liciola 
| pez 
ia SARE bipinnulatus Blech » apinnebiside ? 
| ? + |[Cubiceps gracilis Lowe Cubicite gracile ‘ 0), 
{{60. |Licchia amia C.V. Leccia, Lizza Cerviola, Gibiola 
el. » vadigo Ris. » saltaleoneofa- » imperiali 
HE sciata I 
ter. » glauca Ris. » stella Cionara 
|4163. |Temnodon saltator C.V. Ballerino Pisci serra 
(164 Ruvettus pretiosus Cocco Ruvetto prezioso Ruvettu 
(165. Trachurus irachurus Casteln. {Carange, Tracuro Pisci sauru 
|{66. Caranx suareus Cuv. Sauro, Ciuccialo Sauru spagnolu 
“167. » melanosaurus Cocco » nero >» Diuru 
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S| .Ere- 
BO | quenza 
ei) | 
136. în. 
137. ir. 
138. fr. 
13 fin. 
140. DEA 
441 LA 
142 iP, 
143. ffir. 
Ta. fr. 
144. Îr. 
Id. fr. 
145 ? 
146. mîr 
AUG fr. 
148. fr 
149. fr. 
? pa 
150. fir. 
? ? 
151. JÙP, 
Mozk IRBo 
159. r. 
? ? 
154. acc 
10 MARE 
156. IHPE 
157. îr 
158. mîr 
159 mir 
D 2 
7 ? 
160. mfr 
161. r 
162 mir 
163. pir. 
164. mir 
165. fîr 
160. I 
167. 1 


PREPARAZIONI ZOOLOGICHE 


mi ; 
Es. montati 


in pelle 


Es. in alcool 


PREPARAZIONI ANATOMICHE 


osteologiche 


COMISO, SIE SANCHO RIS CESSA 
© SII 2 Di CRIZIO SCHEMIeraSa 
c. 24; 23; 12;[6 Es. c. 5-18 |Sch. 
sti 
CBA Sb] SEE SORA SC 
e AT: 16, OREISAACEZINA SCAG 
e. 19; 16; 14 RO à 
CHIGI 9 Rs. e. 10 Di ONIOIO 
CRANE CORTO RS ATE SCIpe-uizi 
c. 10 Qta SFIDO 
SIARISANCICIO 8] REISER 2218 
2 Es. c. 14 |12 Es. c. 10-11 
2 Es. c. 9 |6 Es. c. 8 DI SURE 
ONFISARGRIION CRIS ARCH DS RESCHI 
C. 20; 24 c. 23; 22; 12. [Sch 
Co QUO ZA CALION) STOMES ADE 
c. 54; 42; 13;|4 Es. c. 16. |Sch.;T.gigant.|! 
16; 15 
c. 66; 60; 46; Sch.; t.s 
34 
e. 67; 66 Sch: tes. 
70 Sch 
1° 21 ESE Sch. part 
PMLI ONT MORSE Sch. 
Si 5 LA FINAIIRSO 
GRES 39; 33 |e. 22 SCHRALIE 
CHZIR O; 24 11 Es. c. 4-22|2 Sch 
de 06: $; 67;17 Es. c. 8-20 |Sch 
39; si 
e. 60; 50; 19 Sch. con br. {i 
G. 98; 34 Seli 
c. 20; 15 7 Es. c. 14-19|Sch. 
c. 62; 60; 31/e. 35 Sch. 
COMOROS ISTma I 
CL02%; 19;/8 sole, 4-160/20Schi 
15 
CAROLA 3 Es. c. l8-25|/2 Sch.; t.s. 
e. 19; 20 


a Secco 


Dai Ad.;br.;0c.;cu. 
br. Ad.; Am.; cu.i 
br. Ad.; br.; oc. | 
IAT Ad.;br.;oc.;cu.l 

Am.; AfÎ. 

2 Ad.; bi ; ce. 
br. 

Ad.; br. 

Ad.; 0c.; cu 

. inj.[Ad.; 
Sini. 

RADI veni AmiSZATE 
br. Am. 

A d.; Am. 
Td.; ‘br. Ad.; a Am; 
Td.: br. br. 
RAREMDTE 

MUGA br ; oc. 

Divi AGES MO GE 
br. Ad DE 
br. Ad.; br. 
2 br.; 2 Td.;|Af.; oc 
br. ini. 

RAS SDra 


-- __—r—___ 


in alcool 


11 


| 
| 
| 
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PROSPETTO METODICO 


N. 
d’ord. 


168. 
169. 
170. 
LETlE, 


172.4 


173. |Coryphaena hippurus Lin. 


+ 
TO 
180. 
181. 


Nome scientifico 


Caranx fusus Geoff. 


» Carangus C.V. 
» dentex Br. 


Echeneis remora Lin. 


» naucrates Lin. 


2° Fam. Corifenidi 


» equisetis Lin. 
» pelagica Ris. 
» Neapolitana Gùnth 


Centrolophus pompilus Cuv. 


» var jun morio Cuv. 


D) ovalis C.V. 
» crassus C.V. 


» porosissimus Cant. 
Stromateus fiatola Lin. 

» microchirus Bp. 
Luvarus imperialis Raf. 


182.+|Astrodermus elegans Ris. 


183. 


Schedophilusmedusophagus0oc. 


184.4+|Lampris Luna Ris. 


185. 


186. 
187.4] » 


3° Fam. Fistularidio Aulostomi 


Brama Rayi Bloch 


Zeus faber Lin. 


pungio Cuv. 


188. |Capros aper. Lac. 


189. |Centriscus scolopax Lin. 


4 Fam. Gasterosteidi 


Gasterosteus aculeatus Lin. 


5° Fam. Xiphiafidi 


190. |Xyphias gladius Lin. 


191. |Tetrapturus belone Ris. 


Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 


Sauro ronfatore Sauru, Saureddu 


» Carango » imperiali 
Carange luna » imperiali 
Echeneide remora Calamita , Impiccica 

imperiali 
» nocchiero Id. 


Corifena cavallina Capuni imperiali 


» imperiale Capuni imperiali 


» Sicula Pisci capuni 
» Napoletana Id. 
Centrofolo pompilo Aliciola di funnu o di 
faru 
» Id. Id. 
» ovale Mupa imperiali 
» crasso Td. 
» porosissimo 2 
Lampuga, Fiatola Fetula 
» fasciata UG 


Pesce imperatore, Lu-|Luvaru imperiali 
varo 

Astroderma Fetula imperiali 

Schedofilo mangiame- |Piscei d’umbra 
duse 

Pesce Rè 


Ì Gaddu imperiali 
Roudino, Castagnola 


Pisci luna, Saracu im- 
periali È 
Pesce Gallo, S. Pietro|Pisci gaddu, Samperi 
ld. Id 


Suffietto largo, Capro |Pisci tariolu 
Cignale 

Suffietto lungo, Trom-|Trumbina, Trumbet- 
betta tina 


Spinarello Pisci spinaloru 


Pesce spada Pisci spatu 


Aguglia imperiale Aguglia imperiali 


TIPO III — Mugini o pesci Muginiformi 


1° Fam. Mugilidi 


192. |Mugil cephalus Cuv. 


193. 
194, 


» capito Cuv. 
» auratus Cuv. 


Mugine cefalo 


Muletu capulatu 
testa, cirinu 
lustru 


» calamita » 
» orifrangio » 
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=s<| pre- |PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE 
SU CRI Ri ee" __—_____ 
4 RO T e: SRO, Es. in alcool | osteologiche a secco in alcool 
168. TORO CARRI GHACLO SZ 5 HOAEl A RATA 
169. acc. e. 34 n o, A . |Ad.; oc.; cu. 
170. rr. CAMOLMOO SITE MN CANTI ca RL br.; br. inj. 2 Td.; dC. 
int. pir. |Jc. 47:12 {c. 18; 13; 14; 9; Sch. ; mei 
‘ 8; 6 
117920 Ripa SIN 
173 Tr CARANO SANA IAS  SCNEESSt:S: Zieloaloa VAGL 
60; 47 
ITA. imp, CINA SIRO ZEN | 
175. fire: 190; 094: 24/16 
MOR] pira ie. SI 81; 45;lc. 20 Sch. DAS AGRA loc: 
Id. mir ole, 23; 20 4 Es. c. 10-14jSch. 
177. GI C..42; 41 È TELA Ù 
178. TRA CHRSL 
179. pîr. CR RZ | NEO AA SCIE Td. 
180. Th DM RS 235 AVRIL PT RIERUO SMR 
1S1. rr EMIBISI ere asa LAMor Ag.;br.;cu.;oc. 
182. rr SM SUEIANIE 
183. rr 4 Es. c. 3-10 
184. IOR5 DENTE RON O SCCATATOE Si MARNI Sa 0 
185. INR, c. 44; 36; 22le. 18 Sch. ZELL AGR 
186. frAMANC.N92:930 4 Em. ce. 5-15|Sch.conbr.;t.s.|Td.; br. oc. 
187. pir DOMIZZI SITI SATA Att o DRAGO 
188. pîr.  |4 Es. c. 8-9[36 Em. c. 2-6/3 Sch. 
189.|  mfr 12 Es. c. 8. Sch. 
? |?Cat.(G.) 
190. 100, E 54;le. 25; 23 SChsuoli br.; v.n. Ad.; ce.; oc. 
191.]  mîr. |1= 88;27 200.0. |sch;T.gig;t.s.fra.; v.n.  |Ada.,; Af. 
192. îr. c. 53; 38; 18|c. 19 I Sch, ts. |a 2 br! Ò 
193. FI 3A OZ] CAI Sch. SbRRDLE Af. 
194. 1000; O IORLAR) BVES( e. 10) NISCH: DIRI: 5 
Ù 
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SR Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 

195. |Mugil saliens Ris. Mugine musino Muletu musinu , piz- 
zutu 

196. ».  chelo Cuv. » chelone, pietra »  chelone, cefalune 

197. » labeo Cuv. » labrone » labrottu 


2° Fam. Atherinidi 


198. |Atherina hepsetus Lin. Latterino sardaro Curunedda 

199. » Bojeri Ris. » capoccione » mazzarota 

200. » mochon C.V. » comune » lattarina 

2+ » sarda C.V. » sardo, o di » sarda Raf. 

4 Sardegna 

201. » liyalosoma Cocco A. » di ripa » di rena 

Rissoi Cuy. 

202.0 » lacustris Bp. » di lago » di ciumi, 

minuscia 


3° Fam. Tetragonuridi 
203. {Tetragonurus Cuvieri Ris. Pesce sbirro Pisci lima, Sbirru 
4 Fam. Sfirenidi 


204. |Sphyraena vulgaris C.V. Sfirena, Luccio di marejAluzzu, Luzzu 


5° Fam. Notacantidi 


? + |[Notacanthus nasus Cuv. Notacanto nasuto D 
24 » Bonaparti Ris. » del Bonap. 2 
Ue » Mediterraneus D.F. » del Medi- ? 
terraneo 
24 » Rissoanus De Fil. » del Risso ? 
Sott’ordine — ACANTOTTERI SINFARINGI 0 FARINGOGNATI. 
TIPO IV. — Labri o pesci Labriformi 
1° Fam. Lubridi 
205. {Labrus mixtus Lin. M. Labro pavone Turdu pavonizzu 
Id. » carneus Asc. F. »  rossigno, cani- »  luvaru 
i bello 
206. » faestivus Ris. » paganello o fe-| » zittu 
stivo 
Id. » var guttata » d. pomellato » Id. 
ROT. » turdus Lin. » tordo » .d’arca 
Id. » var. T. viridis. » Verde » ‘virdi 
208. » merula Lin. » merlo » Îmerru 
209). » nereus Ris. ) . reticolato »  marvizzu 
74 » lineolatus C.V. »  lineato DICMMIZA CELLE, 
RIE » saxorum GC. V. » di scoglio 2 
210. |Crenilabrus pavo C.V. Crenilabro pavone, o |Lappana bedda 
papagallo 
Id. » var lapanus Raf. Id. » Id. 
RALE » MediterraneusC.V. » del Medi- » occhiu beddu 


terraneo 
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s| TimO= PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANATOMICHE 
= ei; TT — sr _rT_r—r—————"_———m————6& 
quenza (Es. montati| fs. in alcool | osteologiche | a secco in alcool 
in pelle 
pîr. |c. 40; 37; 22;(30 Es. c. 2-3 |Sch. RR PACI ADE ECu 
16; 34 
mfr. fe. 13 2 Sch. 


pîr. le. 11; 84/43 [10 Es. c. 10-12 


fora 18 Es. e. 7-10/Sch. 2 Ad.; 2 bI 
mir. 20 Es. e. 6 È RIFAGRQNDI 
? ROMENO (CO Ad.; br. 
? ERNIA : SAFE 
| 
fr. Sora Ri 22BE SCAMS 
fr. IIRIINIR | OH] SC MAZO, 


TT. c. 24 


pîr. c. 65; 61; 33/c. 28; 26; 30 [Sch.; 2 T. Td.;br.;v.n.;|Ad.; Am.; br.; 


st. vn.;_ Cu. | 
? 
2 
” 
? 
pin cMIIMI328 CANI Sch. br. 
pîr. |C.132:20; 10/c.19;15;18 Seh. br. 
fr. e. 36; 30; 29;|c. 28; 24; 49; .|Sch. pa AGESAIORI 
27; 20 15; 11 
manipolo 20 © Sl PIENO TEA SIAT AMM IT 
Dn c. 19 c. 16; 14; 11; 7|Sch. A ARIAL; CUL 
Es. 4 
fn CAR 40 pic. Mi LATI PEPISIS USINO Sen fee 
vibo LC QI 25 Scn.; t.s. Td. Ad.; br.; cu.; 
25. oc. 
r.(Mes.) |c. 21 ci 12 
2 ARS È 


fr. c. 22; 17; 15;/21 Es. c. 4-20/Sch. br. Ad. 
ffr. E (ONES e AZIONISchi br. Ad.; AÉ 
fr. Co 12 Es. c. 4-9 [Sch. ps oo AG dans AVERI] 
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Ar 
228. 
229. 
230. 
234. 


leg 
R32. 


Nome scientifico 


Crenilabrus melanocercus Lin. 


» griseus Lin. 

» var Massae Ris. 

» var Cottae Ris. 

» melops. Cuv. 

» Roissalii Ris. 

» var 5 maculatus Bp. 
» ocellatus Forsk 

» tinca Ris. 

» var t. latiore 

» Baillonii Cuv. 


Coricus rostratus Val. 
» var Lamarcki 
» var virescens 
Acantholabrus Palloni Val. 
Gtenolabrus iris Val. 
v marginatus C.V. 
» rupestris Cuv. 
Chlorichthys pavo Bp. 
Julis vulgaris Flem. 
» Vav speciosa 
» Geoftredi Ris. 
Xyrichthys novacula Bp. 


Scarus cretensis Cuv. 


Fam. Pomacentridi 


Heliastes chromis Lin. 


Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 


Crenilabro melano- iLappana 


cerco 

» grigio Pittima d’arca 

» del Massa Id. 

» del Cotta Id. 

5 fosco » di niuri 

» macchiato » occhiu per- 
nici 

» a 5 macchie » Id. 

» occhiatella |Mendovilla, Ucchiated- 
da 

» tenca 


Pittima, Pittimedda 
? Id. 
» del Baillon |Lappana 
od arancione 
Corico rostrato 
Id. ; 
Id. Id. 
Acantolabro del Pal- |Lappanedda 
lonio 
Gtenolabro iride, Papa-|Lappanedda imperiali 
galletto 
» marginato 2? 
» rupestre 2 
Pesce leone Pisci lioni,  Vidiola 


Trumbettina, trumbina 
Id 


Zida 
Donzella, Girella, Zi- |Viola, Vidiola, Pizzi 
gurella di Re 
2 Id. 
Vidiola, Galera 
Pisci Pettini, Pettinic- 


» del Giofredi 
Pesce pettine 


chiu 
Scaro Scaru, Scauru, Pisci 
papagaddu 
Castagnola Munacedda niura 


Ordine VII. — Pseudoacanti (Aplotteri Cnst.) 


TIPO I. — Tenie o Pesci Tenieformi 


1° Fam. Trichiuridi 
Trichiurus lepturus Lin. 
Lepidopus caudatus Euphr. 

2° Bam. Trachitteridi 
Trachypterus taenia BI. 


» Spinolae Cuv. 
» repandus Metax 
» filicanda Costa 


Gymnetrus gladius Cuv. 


Trichiuro argenteo ? 
Lepidopo argentino |Pisci spatula 


Spada marina, Trachit-|Bannera imperiali 
tero tenia 

Pesce falce, Trachit. |Scarcina imperiali 
dello Spinola 


Spada d’argento, Tra- Id. 
chit. ritorto 
Trachit. filicoda 2 


Spada marina Spata di mari 
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Fre- 
quenza |Es. montati 


in pelle 


pîr. c. 15; 12 


mfr. c. 16; 15; 13; { 
12 


fr. @o 21 


mfr. ci 15; 13 


SOR CONA 


fr. |tm 47; 1° 57 


ZARA ZA) 


PREPARAZIONI ZOOLOGICHE 


=—=—n-e:;---———-<7 


Es. in alcool | osteologiche a secco 


12 Es.c. 5-6 4/,| Sch. 
IRE SRICoRO=SA 0 

11 Es.c. 3-5 4/2 

CHE, 65106 
19 Es. c. 5-10|Sch. 


15 Es. c. 5-8 |Sch. 
34 Es. c. 3-7 |Sch. 


20 Es. c. 4-6 |Sck. 
4 Es. c. 7-8 Ù 


Go 73 vl 

12 Es. c. 3-8 |Sch. 
16 Es. c. 3-7 5 

16 Es.c.31/s;A4f|. 0 
3 Es. c. 12 !/|Sch. 
4 Es. 

10 Es. c. 3-42|Sch. | 


12 Es.c. 10-15|Sch. 


IMSORCHA LO N MRE 

32 Es. c. 4-12|Sch. 

25 Es. c. 8-15|Sch 

18 Es. c. 4-8. [Sch. 

ci 54 Sch.; T.; t.s. Ta.; br. 


c. 90; 58; 293; |Sch.; t.s. INolss 208, 


15 
CAROTA 
c. 54; 10; 2 Sch. 


PREPARAZIONI ANATOMICHE 


== —TP—6' em _ 


in alcool 


——____— ————————————______————————_—_—_ __—_—!_!_!_“É60Rn_ o |‘ 


Ad.; br. 


Ad,; br.; Af. 


Ads Dr 
Ad.; Af.; br. 


Ad.; br. 


Ad.; Af.; br. 


Ad.; br. 


ZUATINZIDr 


2 Ad. 2 br. 
Ad.; br.; cu 


Ad.; Am.; ce. 


Ad. 


ANMIIVATTOCI 


48 PROSPETTO METODICO 


BE ST Nome scientifico Nome volgare Italiano] Volgare Siciliano 


| 3° Fam. Lofotidi 
bas. Lophotes Cepedianus Giorna |Lofote del Lacepede |Pau imperiali 


| 4 Fam. Cepolidi 


i234. |Cepola rubescens Lin. Cepola rossigna. fiam-|Pisci bannerina, ban- 
metta nera russa 


Il TIPO I — Blennii o Pesci Blenniformi 


1° Fam. Gobidi 


P35. ole capito C.V. Ghiozzo testone Urgiuni TRADE 
Id. var limbatus, guttatus Id. ML 
(236. » paganellus Lin. » = paganel'o Curzio Mazzuni di 
| poriu 
RIT. » niger Lin. » mero 2 muru 
Gi: » eruentatus Gm. » insanguinato » TUSSu 
239. » seniporus Cuv. V. » = 2 quance po- » di pietra 
| rose 
40. punctipinnis Const. punc- 5 ad alette pun- Id. 
Trras Cocco tesgiate a 
RA » 4 maculatus C.V. » 4 macchiato » di solu 
242. » auratus Ris. » dorato È DIESIIIO 
|R43. » marmoratus'kis. » marmorato » c- iatu 
PAS. »  jozo Lin. » comune » i fangu 
Id. » var nigrescens Id. ina 
Ds »  zebrus Ris. » zebro Gurgiuneddu stiziatu 
|P46. »  Tesueuri Ris. » bianco Mazzuni Da rena 
IRAT.+ » soporator C.V. » addormenta- : 
| tore A 
Ruthenspeari Euphr. » del Ruthen- : 
spear IAN 
» Quagga Hech. » suagga Gurgiuni 
» 4 vittatus Steind. » fasciato Mazzuneddu 
» minutus Lin. » minuto Gurgiuneddu 
» elongatus Cnst. » allungato S 
» pusillus Cnst. » pusillo Si 
» colonianus Ris. È) del colon s 
» knerii Stein. » del Knerr RIMA 
» fluviatilis Bonel. Ghiozzo comune, ma- |Gurgiuni di ciumi 
IPS ì È gnerone . o san 
252. Brachiochyrus aphia Bp. G. al- » bianco. Ros- |AUNnata di Iuvaru 
| bus Parnell. setto 
| 
| 2° Fam. Callionimidi 
| È Sia > = 5 
1253. Callionymus Lyra Lin. __ |Callionimo Lira Pisci taci, Cucunca 
|P5£. » dracunculus Lin. » dragoncello|Cucuma grossa 
I foestivus Pall. ; Rai 
{D55. D maculatus Raf. » macchiato >» Stizziata 
|», Da se a 
2 » Morissoni Ris. » del Morison |Fiscr taci 
|256. o belenus Ris. D stringa, 0 Id 


baleno 
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ca = ee —e— tm 

50, quenza [Es. montati nu ; fi pr: n E 

Z| in pelle Es. in alcool | osteologiche a secco | in alcool || 
mm! 


| 


233. r (RI SCR NO ASCIIE SIENTE ABIIOCÌ 
IENION inj. a i 


234. Îr. CONDI; nl Es. c..1°-35/Sch. br. Ad.; br. 


235 fr. |e. 16 23 Es. c. 5-14 [2 Sch. i Adi 

Id fr. ce. 18 6 Es. c. 6-7 DUNST PIESTAIOO NINE GRATE 

236 IRAN CI 12 Es. 6-8 

237. ff 4 Es.c.15-16[6 Es. c.10-12/2 Sch. MES AGE RD55 

238. DONI CASIO 15 Es. c. 6-11/2 Sch. SUI ACIDE 

239) mîr Hi MERO T (Es... 97 ER 

240. mfi IMRESTCROZIO! rene IGES AGISZIAIO I 

QUI. mfr 30 Es. c. 5 1/3 REC RO O SEEN SOT 

ZAN I 3 Es. c. 8 SRO RONN RAT CART EI 

243. pi ICNES UCI ON MEO eZ Adies rs 

Qui. fîr 16 Es. c. 6-10]2 Sch. RO VAC e22 Top;a 
AM. | 

Id. Îr 8 Es. c. 6-10 

245. r DIS MICII REGIO 

246. fr 20 Es. c. 4 Ad.; br. | 

VAT ri META Ù CP 

9 9 

248. PIP, SIRIANO 

249. Pe NETONE 

250 pîr 10 Es. c. 4 

? Ù RITIRO 

? ? CLIO 

? ? SE 

2 2 LOINE 

ZOAD mfr I Es. c. 5-6 

252. fl 60 Es. c. 2-4 


253. JP, (ONERE! 
254. pîr. 2 M.c. 6; 10. F 
CARO 
255. pir 20M. c. 5-6; |Sch. ERE A EMDIAOCA 
30 F. c. 5-6 
256. pîr Lo MERC SIR RR O RIA ACE 
| CN 
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RIS Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 
[ . . 
y° Fam. Blennidi 
257. |Blennius gattorugine Lin. Bavosa gattorugine |Bausa, Patuanu 
2598. » tentacularis Bru » cornuta Bausa 
259 » palmicornis Cuv. » palmicorne 6 
260. » oceliaris Lin. »  -occhiuta » ucchiuta 
261. » sphinx C.V. » o sfinge Bausa 
COCA » Rouxi Cocco » del Roux »  ]Janca 
263. » trigloides Cuv. » capone Id. 
264.+ » macropterix Rùpp. » alalunga È 
24 » erythrocephalus Ris. » capirosso » festa russa 
265. » Pavo C.V. » cristata » immuruta 
266. » galerita Lin. Monta- » allodola Pisci lonora è 
gui Flem. 
? » basiliscus Val. » basilisco Bausa 
ROLO » fluviatilis Raf. » di fiume o ca- » di ciumi, Mi- 
i . gnetta nuscia 
|| 2? + |Pholis levis Flem. » liscia » imperiali Raf. 
268. |Trypterigion nasus Ris. » rossigna » russa 
269. |Clinus variabilis Bp. Clino variabile Spirdottu, Bausedda 
Id. » var maculata Id. Id. 
4° F. Ciclotteridi o Gobiesocidi 
? 4 |Gouania pigra Bp. — Goania Rupisuga Ampicisca È 
270. |Lepadogaster Gouanii Lac. Lepadogastro del Gou- Id. 
an 
DL » Browni Ris. » del Brown Id. 
2+ » acutus Onst. » acuto Id. 
271. |Mirbelia de Candolii Cnst. » del Decan- Id. 
dolle 
Id. » var t. acutiure » Id. Id. 
272 » Desfontainii Ris. » del Desfon- Id. 
x taine 
241 » gracilis Onst. » gracile Id. 
5° Fam. Lofidi o Pedicolati 
273. |Lophius piscatorius Lin. Lofio pescatore Lamia, Pescatrice 
ATA. » budegassa Spinola » martino Id. 
Ordine VIII —Malacotterigi toracici Cuv. Ow. (Anacantini Mull.) 
TIPO I.— Gadi o Pesci Gadiformi 
1° Fam. Gadidi 
275. |Gadus minutus Lin. Gado minuto Pisci ficu, Mancanu 
276. » luscus Lin. » ba-bato ? 
2+ » Euxinus Nordm » pontico ? 
277. |Merlangus comunis. Costa Merlango comune Miruzzu, o Merluzzo 
imperiali 
24 » carbonarius Flem. » nero » di funnu 
24 » pollachius. Flem. » grondone » di varu 
278. |Gadiculus argenteus Guich. Gadicolo argenteo Miruzeddu 
279. |Merlucius esculentus Ris. Merluzzo comune Merluzzo, Miruzzu 
t] 
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Sv| Fre- 

2 ©| quenza |[Es. montati 
(ho in pelle 
257.] mfr do i 
258. ir. e. 40 
259. mfr. |e. 13-12 
260. în. i 
261. pir. 5 
262.|r. (Cocco)| . 

263. P3 i 
264.|r. (Mess.) 

9 9 

265. pir. 

266. pîr. 

? ? 

267. Cat. 

o) ) 

268. I 

269. fr 

Id. Îr 

V Ù 

270. Îr 

O) ? 

? 2 

271. Îr 

Id. fr. 

2172 pir 

2 ? 

Din) ade, c. SI 
274. r 

275.|  mfr Cato 
276. Ti SOLA 

? ? PIEGA 
277.) mfr e. 32;,30 
? Gre 

V ? 

276.) mir. È 

279. fîr. CÌ 


PREPARAZIONI ZOOLOGICHE 
rr=—=—tr—_____-_rmw® 


72; 54; 40;/3 Es. c. 14 


28; 24 


Es. in alcool | osteologiche a secco 

10 Es. c. 6-12/2 Sch. 

16 Es. c. 5-7 |Sch. 

24 Es. c. 5-12|Sch. 

16 Es. c. 7-413|2 Sch. con br. 

8 Es.C.3 1/34! : 

& La] la 4%/a 

4 Es. c. 6-7 

18° Es. c. 5-9|Sch 

3° Es. c. 6-8 

DI 

30 Es. c. 4-6|Sch. 

100 Es. c. 4-6]. 

12 Es. e. 4-5 

100 Es.c.2 4/, SIT. 

100 Es.c.21/5 4 

DERE SRICHRO) 

c. 14 Sch. 2 Td. ; br. 
inj.; v.U. 

a} Jas @ 14 2 San 

c. 25; 19; 12 |Sch. 


ZONE SN RS MEO 
2 Sch.;t.s.; T.|Td.; br. 
Ver. 


PREPARAZIONI ANATOMICHE 
DETTE _ 


in alcool 


Td.; br.; oc. 
Ad.;Af.;br.;ce. 
Ad.; br. 

Ad.; br. 


Af. 


Ad.; br. 


Ad.;: Am.; Af. 


PROSPETTO METODICO 


Nome scientifico Nome volgare Italiano] Volgare Siciliano 


Merlucius macrophtba!mus Bp. {Merluzzo grossocchi lmertazze di canali 


Mora mediterranea Bp. Mora verdone Smiriddo, Smidiru 
Strinsia tinca Raf. Tenca di mare Pisci moddu 
Uralepius Maraldi Costa Sorcio di mare Lupacchiu 
Phycis blennoides BI. Postenula bianca Mustea, Mustia 

» mediterraneus BI. » bruna » di funnu 
Lota elongaia Ris. Lota, Botalrice Stoccufissu, Stoccupisci 

» Lepidion Ris. Jodoptera » argentina Furettu, Lupacchiu 

Cocco 

Motella vulgaris Rond. Pecorella. Motella Pisci lupu 

» fusca Swains » macchiata o » Sstizziatu 

fosca 
Brosmius exiguus Costa Brosme esiguo Giovine del preceden- 
te? (Emery) 
2* Fam. Macruridi 

Macrurus trachirhynchus Ris.  |Macruro musacuio Pizzuni 

» caelorhynchus Ris. |Codilanza nayimuso, |Pisci surci, Urgiolu 


Macruro camuso 
Krhonius filamentosus Cocco  |Cronio portavessillo |Larva dei precedente 


3* Fam. Ofididi 


Pieridium atrum Sw. Pieridio nero > 
Ophidium barbatum Lin. Radio barbuto , Gal- jBannera vranca, Pinna 
etto 
» Vasalli Ris. » capo d’oro » niura 
» Rochei Mall. D) de la Roche Ù 
» Brousonetii Mull. È) del Brousonet 2? 
Vexillifer de Filipii Gasco Portavessilio del De jLarva del seguente (E- 
Filippi mery) 
Fierasfer acus Brun. Carapo ago Anciduzzu 
Ammodytes tobianus Lin. Ammodite iobiano , |Cicireddu, Aluzziteddi 
Giccerello 


TIPO II. — Rombi o Pesci Rombiformi 


1° Pam. Pleuronettidi 


Rhombus maximus Cocco Rombo chiodato Rumba, Rumulu pe- 
trusu 
» laevis Rond » comuneoliscio » lisciu 
» candidissimus Ris. » candidissimo |Rumbeddu 
Phrynorhombus unimaculaius |Rombo di grotta o pe- [Rumulu pilusu 
Ris. loso 
Bothus podas Bp. » bastardo o poda » petulu 
» rhomboides Bp. » passeroomanco » mancanu 
Cytbarus linguatula, Gunih Suacia comune Cantinu, Linguata can- 
tinu 
Arnoglossus laterna Gunih - » cianchetta Focace , Linguata li- 
scia 
» conspersus Cnst. » macchiata ? 
» Grohmanni Gunth. E) fosca Tappu, Linguaia tappa 
» Boscii Gunth. È) francese » imperiali 
Platessa passec Bp. Pianuzza passera Linsuata pianusa 
2 


>» pavonina Costa » pavonina 


ZONE 


298. 
299. 
300. 
SIONE 
302). 
303. 
304. 
305. 
306. 
307. 


308. 
2 
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re PREPARAZIONI ZOOLOGICHE PREPARAZIONI ANAT 
ANenza de I Es. in alcool | osteologiche a secco 
r.(Mes.) |. ° SLA SE SUN 

r. CMS? GINELTI Sen.; t.s Ttckg. of 
ib, , } IMOEME re E TIC 
pîr. : Co E MO Re oo Sch. 
îr. c. 47; 38 Ci 2419 Sch.; T Td. 

LibPo. (Co Se VAI CENZD:826 Sch. 22 tokp Jopo 
mfr. fc. 66; 60 CZO Sch. Td.; br 

.| Mes.(Co.) IRE È POR 

fr. Ge. 22:20 11 Es. e. 7-16|Sch. RABR AS 
1ÙR- G. 24; 46 6 Es. c. 14-20[Sch. VIE 

? G. 3 (Napoli) 

iP, c. 34 CAMSI:MOL Sch. Td. 

c. G. 26 CIRCO O LAATINO SCREEN ; 

196 SRO (CHICITNO SORIA NI TIA 
mfr c. 23 7 Es. c.10-21|Sch. RA LEI AGI 
pîr. MIRI ICONE, i ART BRE ROGO 

9 

LOI | Hu a o 
pîl POSE POMASTEMQZIo SERIE ERA 
ffr. NA) 2059 STEMI AS AES SRO 
pir ec. 42; 35 CHRSO 2 Sch.; Sch.sc.|J2 br.; 2 Td. 
tito c. 39; 32 c. 30; 19 Sch. br. 

Ito : ) AE SACE 2000 A Ri antiRat ta 
îr. GEROSRZLO, 20 Es. c. 3-12 |Sch. BILIA dita 
tÙP, c. 10; 14 21 Es.c. 5-16 |Sch. SEI NI I 
pîr c. 18; 21 ci 14;476 12 [Sch SOFIROTIAE 
pira | CORO 14 Es. ce. 4-8 |Sch. EROINA 
IRo IRINA tO Co U 

n PRUNAI 3 Es. c. 10 alfa PARO 
Mira ca 2831 CRAZERT ESCHE Td.;br.; cu 

inj. 

To, (Est 0 Sch. . 

? o 5 


OMICHE 


in alcool 


Ad.; 
2 Ad.:2 


d Aî.; oc 
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RE Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 

2° Fam. Solcidi 

309 Solca vulgaris Cuv. Sogliola comune Linguata, Palaja 

310. » Kleinii Ris. » turca » monacu 

341. » lascaris Ris. » dal porro » di rina 

BAI » Ocellata Lin. » occhiuta » ucchiuta 

DIRE » Mangili Ris. » fasciata » lima 

344. » lutea Ris. » gialla, o ba- |Linguatedda 

starda 

315 »  monochir Bp. » pelosa » lima 

316. » minuta Guùnth » minuta » nica 
? -+|Synaptura Savigny Kaup. Sinattura del Savigny ? 

317. |Plagusia lactea Bp. Sogliola bianca » janca 
Id. » var nigrescens Raf. » variata » niura 
24 » picta Costa » dipinta ? 

3° Fam. Bibronidi 

318. |Bibronia ligulata Cocco Bibronia ? 

319. |Peloria Heckelii Cocco Peloria dell’Heckel ? 

320. » Rippellii Cocco » del Rùuppell ? 

SRI Coccolus anectens Bp. Coccolia, sp. mon- ? 

struosa ? 
Ordine IX — Malacotterigi addominali (Dentrotteri Canst.) 
TIPO I. — Scopelini o Pesci Scopeliformi 
1° Fam, Sternottichidi , 

822. |Argyropelecushemisymnus Coc.|Argiropeleco nudo Pisci tariolu 

323.+/Coccia ovata Cocco Ittiococco ovato » diavolu 

824. |Maurolicus amethystino-punc- |Maurolico della Chiaja Id. 

tatus Cocco 

325.4 » Poweriae Cocco » della Power Id. 

326. » attenuatus Cocco » allungato Id. 

2° Fam. Scopelidi 

927. |Lampanietus crocodilus Bp. Lampanitto coccodrillo|Anciova di funnu 

327.” |Scopelus Bonaparti Cocco Scopelo del Bonaparte Id. 

328. » Rissoi Cocco » del Risso Id. 

IROE » Benoiti Cocco » del Benoit Id. 

330.+ » Caninianus Cocco » del Canino Id. 

334.4 » Humboldti Ris. »  dell’Humboldt Td. 

392.+ » metopoclampus Cocco » fronte lucida. Id. 

333. » Rafinesqui Cocco » del Rafinesque Ta. 

334. » Coccoi Cocco » del Cocco Id. 

335. » Gemellarii Cocco » del Gemellaro Id. 

sO. » elongatus Costa » allungato Id. 

angustidens Risso » adenti angusti Id. 

SOR Airone hyalinus Cocco. |Odontostoma traspa- Id. 

rente 

338. |Gonostoma denudata Raf. Gonostoma spinoso Anciova imperiali 

3° Fam. Paralepidi 

339. |Paralepis coregonoides Ris. Altivaga coregonoide |Adduzzu imperiali 
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| N 

d'ord Nome scientifico 

140.+-|Paralepis sphyrenoides Ris. 
2 + » Cuvieri Bp. 

| SF » speciosus Bellotti 

341. » hyalinus Raf. 

342. |Alepidosaurus ferox Lowe 

i 

| 4 Fam. Stomiasidi 

(343. |Chauliodus Sloani BI. 


Stomias Boa Ris. 
» barbatus Cuv. 


5° Fam. Sauridi 


PROSPETTO METODICO 


Nome volgare Italiano 


Altivaga sfirenoide 
» del Cuvier 
DJ 


Astieciola vitrea 
Alepidosauro feroce 


Dichela filamentosa 
Stomia boa 
» barbato 


Ussa- 


Volgare Siciliano 


Adduzzu imperiali 
Id. 
Adduzzu, Bazzana 

Pisci diavulu 


Pisci diavulu 
Vipera di mari 


Tiru, Tiru di sicca 

Tiru imperiali, o di 
funnu 

Lacerta di funnu 


Curunedda imperiali, 
Pisci argentinu 


346 Saurus Lacerta C.V. Sauro lacerta , 
347 Aulopus filamentosus Bp. ualéba filamentoso 
348.--|Chlorophthalmus Agassizii Bp. [Clorottalmo dell’ A- 
gassiz 
TIPO II. — Gipriri o Pesci Gipriniformi 
1° Fam. Salmonidi 
549. |Argentina sphyraena Lin. Pesce Argentino 
350. |Microstoma rotundatum Ris. 


351. O|Trutta fario Lin. 
2° Fam. Ciprinidi 


Cyprinus carpio Lin. 
Barbus plebejus Val. 

» caninus Val. 
Gobio fluviatilis Cuv. 
Tinca vulgaris Cuv. 
Carassius vulgaris Mul. 

» var humilis Heck 

» auratus Val. 
Scardinius erythrophthalmus L. 
Alburnus alborella De Fil. 
Telestes muticellus Bp. 
Leuciscus aula Bp. 
Chondrostoma soetta Bp. 


(359. O|Cobitis taenia Lin. 


3° Fam. Paecilidi Ciprinodonti 


360. O|Lesbias calaritana Cuv. 
4 Fam. Esocidi 


361. O|Esox lucius Lin. 


Mierostoma tondes- 
giante 
Trotta comune 


Carpa 


Id. 


Truta di Sciumi 


Carpiuni (Raf.) 


RASO. Barbio comune|Barbitta AI): 


Dl canìno 
Gobione, Gò 
l'inca, Tenca 
Carassio comune 

» umile 
Pesce dorato 
Scardola 
Avola 
Vairone 
Triotto 
Savetta 
Cobite fluviatile 


Lebia calaritana 


Luccio 


Gurgiuni di sciumi 
Tenchia di sciumi 
9 


2 
Pisci indianu 

DI 

? 

? 

? 
Curunedda di sciumi 


Minuscia 


Luzzu, Adduzzu di 


sciumi 
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sè ‘a Nome scientifico Nome volgare Italiano]  Volgare Siciliano 
TIPO III. — Esoceti e Clupee. 
1° Fam. Sgombresocidi 
362 Exocaetus volitans Lin. Rondinella di mare |Ancileddu, Pisci ren- 
chiara nenuni 
363.+ d evolans Lin. » seura » imperiali 
2 + » Rondeletii CV. Pesce voiante del Ron- g 
delet 
VA: » Procne De Fil. » fasciato 2 
364. |Tylosurus imperialis Bp. Belone{Tilosuro imperiale Agugghia pelarana 
Cantraini Cocco 
365. |Belone acus Ris. Aguglia comune Agugghia, Aguja 
ld. » var vulgaris Flem. » senza denti vomerici Id. 
366. |Sayris Camperi Lac. Sairide del Camper  |Testaredda,cristaredda 
2° Fam. Clupeidi 
367. |Alosa vulgaris Val. Alosa, Laccia comuue |Alosa 
Id. » var finta Id. Id. 
368. |Sardinella allecia Raf. S. Au- |Saraca, Alaccia Alaccia, Aleccia 
rita C.V. 
369. |Clupea sardina Ris. Sardella comune Sarda, Sardina 
? » papalina Bp. Sardina Papalina Sarda fimminedda 
2 + » meletta Cuv. maderen-|Meletta Ù 
sis Lowe 

370. |Engraulis encrasicholus Cuv. {Alice Acciuga Anciova, Alici 
Deli » amara Ris. » amara Anciova di pantanu 


3° Fam. Alepocefalidi 


? -+/|Alepocephalus rosiratus Ris. Alepoceialo rostrato 


? 


Ordine X— Malacotteri Apodi (Dentrotteri Canst.) 


TIPO I. — Anguilie o Pesci Anguilliformi 


1° Fam. Murenidi 


971. |Anguilla vulgaris Flem. Anguilla 

Id. » var capitone Capitone 

Id. » var platirostris Fiumarola 

Id. » var acutirostris Succhione 

Id. » var marina Anguilla di mare 
Id. » var lacustris » di lago 
372. |Conger vulgaris Cuv. Grongo comune 
373. » niger Ris. » nero 
STA. » auratus Costa » dorato 
375. » balearicus De la Roch. » balearico 
376. » mirus Art. » mirabile 
BIT. » mystax De la Roch. » labbiato 
378. |Cynoponticus ferox Costa Cinopontico feroce 
379. |Ophichthyshisparus Bellot. Con-|Ofitte spagnuolo 


ger polyrinus Raf. 


» remicaudus Kaup. » accda remiforme 


Ancidda 
Capituni 
Ancidda 

Id 


Ancidda di mari 

» di sciumi 
Grungu, Gruncu di 

pietra 

» niuru 

» di solu 
Ciucciara, Cirimiri 

» imperiali 


Gruncu di fangu 
D) 


Gruncu di rena. Ur- 
giolu 
? 
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60 PROSPETTO METODICO 


lord Nome scientifico Nome volgare Italiano| Volgare Siciliano 
| 
| N >» 
BS0. |Nettastoma melanura Ris. Pesce oca, Murena |Pizzu d'anatra 
Il strega 
381. Ophisurus serpens Lac. Serpe di mare Pastura vacche, Grun- 
| cu afferra-vacche 
|5S2. |Muraena helena Lin. Morena comune Murina d’arca 
|BS3. » unicolor De la Roch. » unicolore » polina 
Il ; copie 
| 2 Fam. Symbranchidi 
sat Chlopsis bicolor Raf. Clopside bicolore Ancidda imperiali 
3$5 Sphagebranchus coecus Bloch. fSfagebranco cieco Piscì cecu, Serpuzza 
| ceca 
{3S6. » imberbis De la Roch. » sbarbato Serp. tacchiata Cicella 
Il 
| TIPO II — Lettocefali. 
| 582 
| 1° Fam. Lettocefalidi 
|3s7. Leptocepbalus Morisii Gm. Lettocefalo del Mo- {Virmicedda 
Il È ; risio _ _ 
lbss. D pellucidus Ris. » pellucido id. Crasentula 
| di mari 
| 2° Fam. Elmiîttidi 
3s9. Helmicthys diaphanus Costa Omitto diafano Virmicedduzzu 
? -+|Oxystomus hijalinus Raf. Osistomo trasparente |Guicedduzzu 
? -||Oxyuris vermicularis Raf. Ossiuride vermicolare |Virmuzzu di mari 
| 
| V. Sottoclasse LOFOBRANCHI 
| 
| Ordine XI — Osteodermi 
| 
: "tipo unico. — Signati. 
| 


1° Fam. Ippocampidi 


390. |Hippocampus brevirostris Cuv. IIppocampo hrevirostre|/Cavadduzzu di mari 
391. » suttulatus Cuv. » comune 


| 
il 
i 
| 
| 
| 
| 2° Fam. Sifonosiomidi 
| 
| 
| 
il 


392. |Syphonostoma iyphle Liu. Sifonostoma aguglia |Angujedda di mari 
1393. » Rondeletii De la Roch. » del Rondelet. Id. 

394 » pyrois Bp. » infuocato Id. 

| Q_ ab »  rotundatum Bp. » rotondato Id. 

|595. |Sygnathus tenuirostris Ratke |Pesce ago. Signato te- |Agucchiedda di mari 
| nuirostre 

|396 5 phlezon Ris. Sienato argentino Id. 

BIT. » rubescens Ris. » rossastro Id. 

(998. » Agassizi Mich. Ò dell’ Agassiz Id. 

399. » abaster Ris. » cristato Id. 

{{ ? » taenionotus Cnst. » fasciato Id. 

| o + » brevirostris Hemphr. » brevirostre Id. 

| 2 L » algerensis Plavyf. » algerino Id. 

o + » pelagicus Orb. »  pelagico | Id. 
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d'ord Nome scientifico Nome volgare Italiano] Volgare Siciliano 
400. |Nerophis ophidion Kaup. Nerofide cristata Spingula di mari 
404. » maculata Raf. papaci- » macchiata Id. 
nus Ris. 
LL » corallina Cocco » corallina Id. 
? » feres Ratke 2 > 


VI. Soltoclasse MARSIPOBRANCHI 
Ordine XII. — Giclostomi 
TIPO unico. — Lamprede, 


Fam. Petromisonidi 


402. |Petromyzon marinus Lin. Lampreda marina Alampia, Alampria 
404. » Planeri Bloch. È) piccola » nica 


VII. Sottoclasse FARINGOBRANCHI (0w.) 


Ordine XIII — Cirrostomi Ow. 
TIPO unico. — Anfiossi, 


Î 

il 

| 

| 

È » È fluviatilis Lin. » di fiume » di sciumi 
i 

| 


Fam. Anfiossidi 


2 Branchiostoma lubricum Costa |Branchiostoma lubrico |Virmiduzzu di mari 


APPENDICE 


Fam. Sparidi 


405. |Dentex filosus Cuv. Val. Dentice a lunghi raggi|Dentice imperiali 
dorsali 


N.B. Per debito di giustizia devo dichiarare che la stampa dell’attuale Cata- 
logo è stata interamente diretta e sorvegliata dal valentissimo Preparatore di A- 
natomia comparata di questo R. Museo, Sig. Giuseppe Riggio, quello stesso 
che oltre ad avere esclusivamente elaborate le preparazioni anatomiche che vi 
sono annoverate, mi ha efficacemente coadjuvato a sistemare i varii gruppi in- 
formanti il prospetto, quanto ad indicare e rilevare i dati di misura e dimen- 
sione delle varie specie ed Esemplari di pesci, componenti la collezione Ittiologica 
di questo Museo. 

Dichiaro pure che tutti gli esemplari a secco della Collezione Ittiologica di 
questo Museo ed indicati nell’attuale Caza/ogo sono stati preparati dall’ Egregio 
tassidermista Sig. Giuseppe Modena. 

P. DODERLRIN. 
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il catalogo 
390 
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gigantessa 
sfondi marini 
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Saraci 
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Sardine 
rigliosi 

AI 

latte 
abbiamo 
contoma 
individui 
ugnagliano 
nobulosa 
Gtenolabrus 
filicanda 


dei 
ponendovi 
riscontrati 
annettere 
Rafinesque 
ad 

pesci, — 


CORRIGE 


l’attuale catalogo 


405 


lacustri, od almeno delle fluvio marine 


tuttavia 
precedono 
0) 


II. (si aggiunga) 


gigantesca 


fondi sottomarini 


Balistes 
Sarachi 
rivenduglioli 
nel 
depongono 
Latti 
Sardine, 
rigogliosi 

Ai 

Latti 
abbiano 
contorna 
individui se 
uguagliano 
nebulosa 
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SUL 


PORTO DI PALERMO 


MEMORIA 


del socio Ing. Giuseppe Cimino 
Letta nella tornata dell’8 aprile 1877. 


SOMMARIO 


I. Gli antichi canali—II. Un primo porto -- III. Il vecchio Molo-- IV. Le con- 
dizioni idrografiche del golfo e la sua esposizione -- V. I pregi del Molo 
settentrionale -- VI. I venti regnanti e dominanti -- VII. Traversia del 
porto —— VIII. Il porto al 1860 ed il progetto del Municipio -- IX. Il pro- 
lungamento del Molo, ragguagli tecnici di esso -- X. La diga a difesa della 
Gala e le fogne che vi sboccano — XI. Come le opere eseguite non soddi- 
sfino completamente le esigenze del commercio -- XII. Ingrandimento del 
naviglio, ragioni tecniche ed economiche che vi sono impegnate -- XII. A- 
rea difesa della traversia principale - Costituzione del fondo - La roccia 
subacquea ed il taglio in corso, opinione inglese sulla profondità dei 
porti - XIV. Somme erogate nelle opere costruite dal 1860 ad oggi, mi- 
glioramento progressivo desunto dalle statistiche ufficiali e criterii che 
concorrono a stabilire l'importanza commerciale del Porto di Palermo - 
Paragone coi principali porti del Regno -- XV. Necessità dell'assetto del 
porto -- XVI. Analisi dei procedimenti cui va sottoposto lo sbarco della 
merce d'importazione -- XVII. L'esportazione e lo scalo ferroviario --XVIII. 
I Docks -- XIX. Il Castello, vantaggi e difetti per allogarvi la dogana ed 
î magazzini generali -- XX. Il Pontone e le opere bisognevoli ad una com- 
pleta sistemazione del porto - Conclusione. 


I. La materia che io prendo a discorrere dinanzi a voi, onorevoli si- 
gnori, non si versa intorno ad alcuna morale o politica disciplina, nè si 
fa bella per vivacità d'immagine, venustà di forma, o forbitezza di parole. 


2 ; SUL PORTO 


Non per questo io dubito della vostra cortese attenzione , certo come 
sono, che la maturità della vostra mente, la solidità della vostra dottrina, 
la caldezza del vostro animo, terran sempre in pregio qualsiasi argomento 
inteso ad un bene o miglioramento qualunque, tanto più ove questo ri- 
guardi il paese da voi tanto amato. i 

E veramente se principalissima fra tutte le prosperità di un popolo è 
quella del commercio, e fra tutte le vie del commercio ampia e potente 
sopra ogni altra è quella dei mari; parrebbe a me doversi ben a ragione 
stimare assai utile ed importante il soggetto di che vengo ad occuparvi, 
quello cioè del Porfo di questa nostra avventurosa città. 

È antica tradizione che Palermo sin dal suo nascimento fosse stata 
ricca di due porti; anzi si è divisato da alcuno che il suo stesso nome 
valesse appunto a significare quel dono. 

Non occorre ch'io dica a voi come i due vantati porti dell’antichità non 
fossero stati altro che semplici canali, i quali in parte ricolmi da sè stessi 
per incuria cittadina, in parte interrati a bello studio per fabbricarvi so- 
pra, disparvero definitivamente due anni dopo l’orrenda peste del 1348, 
rassodati per ordine del Governo Aragonese. 

II. Si svolsero indi a quell’epoca per la Sicilia tempi nefasti ed un ca- 
lamitoso periodo d’intestine discordie, di guerre cittadine, di devastazioni 
e di saccheggi pei quali esinaniti gli animi, desolati i campi, tra il fra- 
gor delle armi ed il giogo straniero, non potevasi ia mente dei cittadini 
applicare ai commerci ed ai mezzi di renderne più agevoli le vie, così 
Palermo perduti i suoi antichi canali, più non si fermò al proposito di co- 
stituirsi un porto. 


Si era in tal modo pervenuti sin verso la metà del decimo quinto se- 
colo, quando abbattute ie colonne d'Ercole del Mediterraneo, un nuovo 
campo si schiudeva alla marineria ed ai commerci. 

Alla scoverta delle Canarie, succedeva quella di Madera; a questa, 
quella delle Azzorre; e nello inizio di questo meraviglioso periodo d’esplo- 
razioni e di scoverte., che preparava una nuova era alla civiltà europea, 
noi vediamo Leonardo di Bartolomeo e Manfredo De Abbatellis presen- 
tarsi in Napoli a Re Alfonso d’Aragona quali ambasciatori della città di 
Palermo, e domandare un Decreto Sovrano perchè fosse dotato di un 
porto il loro luogo nativo. Nè guari andò che questo fosse concesso; 
laonde in data del 15 luglio 1445, dal Castel nuovo di Napoli un privi- 
legio del Monarca satisfaceva le legittime aspirazioni del popolo paler- 
mitano. 
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La storia covre di un deplorevole silenzio le vicende seguite sulla co- 
struzione di questo porto. Le scritture siciliane del decimo quinto secolo 
e qualche manoscritto rischiarano di ben fioca luce il buio che avvolge 
tale argomento; certa cosa è però che un porto fu costrutto e tutti si 
accordano nello additarne la Cala. 

Dalle memorie del Villabianea si rileverebbe che il Molo lasciava sco- 
verta la Cala al vento di greco-tramontana. Il Di Giovanni (*) ag- 
giunge che sovra il molo si posava una garitta in cui aveva stanza il 
guardiano del porto, d’onde il nome di Garitta all'attuale piazzuola pros- 
sima a Porta Felice. 

Ogni dubbio poi sull'esistenza del porto ci vien tolto dal Ranzano (**) 
narrandoci come nel 1469, nel mentre Palermo onorava con pubbliche 
feste il sesto giorno delle fauste nozze tra Ferdinando il cattolico e Isa- 
bella di Castiglia, tale furibonda tempesta levossi da far sommergere 
quasi tutto il naviglio entro il porto con grandissima perdita di uomini 
e mercanzie, onde a stento mercè gli sforzi ed i soccorsi del pretore e dei 
cittadini poterono salvarsi più di seicento uomini colle galere e col loro 
carico. 

Da questa luttuosa catastrofe che un illustre scrittore contemporaneo 
ci racconta, e dello sconquasso del molo che ne seguì, l'animo dei citta- 
dini ebbe a rimanersi talmente prostrato, da non tentare per lunghi anni 
un'impresa reputata forse superiore alle loro forze, in epoca in cui l’arte 
delle marittime costruzioni era sì poco nota da credersi impari a lottare 
coi marosi ed affrontare i gravi problemi che seco involge lo stabili- 
mento di un porto artificiale: laonde lasciossi che le procelle compissero 
la loro opera di distruzione, cancellando le tracce di un lavoro infelice. 

III. Spingevasi intanto Bartolomeo Diaz al Capo delle tempeste; se- 
guiva lo approdo di Colombo alle isole Lucaje, e mentre che svelavasi 
all’attonita Europa l’ignorata esistenza del continente americano, un altro 
ardito navigatore, passando il formidabile Capo apre alla marina mer- 
cantile il cammino agli inesplorati tesori delle Indie. Spostato così il 
centro di gravità del commercio europeo dal Mediterraneo e dal Mar 
Nero , e trasferito all’ Occidente, la marina italiana lasciò che altre na- 
zioni si sostituissero oltre l’ Atlantico a quel primato che essa inconte- 
stabilmente esercitava nel levante colle navi delle sue potenti repub- 
bliche. 


(*) Palermo ristorato. Opere storiche inedite sulla città di Palermo pubblicati sui 
manoscritti della Biblioteca Comunale per cura dell’Abb. G. Di Marzo. Vol. 1, 1872. 
(**) Scritture siciliane del secolo XV illustrate dall’Ab. Cav. Di Marzo. 
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Illanguidito il traffico coll’Oriente; la Sicilia per la sua posizione geo- 
grafica doveva risentire i colpi di questa trasformazione. 

Così Palermo fino dal 1511 restava orbato di un porto , quando ve- 
nuto a reggere il governo dell’isola lo spagnuolo Vicerè Giovanni De- 
Vega venne da costui a concepirsi ed a promuoversi il disegno di stabi- 


lire il porto nella parte settentrionale della città; ed a tale intendimento. 


egli stesso segnava la traccia del molo attuale. 

Nelle misere condizioni in cui trovavasi l’ isola sotto il dominio di 
una monarchia straniera, esausta dal governo di rapaci Vicerè, smunta 
dalle contribuzioni a cui l’astringevano le bellicose imprese del Cesare del 
cinquecento, minacciata dalle turchesche invasioni, il divisamento del De- 
Vega non trovò allora facili i mezzi di pronta attuazione. 

Doveva però accadere che la Sicilia dal figliuolo di Carlo V, qual che 
egli si fosse mostrato cogli altri stati, non ebbe a vedere violate le sue 
secolari franchigie. Così per un’ironia degli umani eventi sotto quel Re, 
cui pareva lesa la sovrana dignità, ove si commutasse ad un eretico 
la pena del rogo con quella delle forche, di quel re che non pago di tru- 
cidare gli Olandesi colla spada del Duca d’ Alba, favoriva nella Francia 
le stragi di S. Bartolomeo, quì, in Palermo , veniva a fondarsi un’ 0- 
pera che fu pegno non dubbio di pace e di civiltà; un’ opera che per 
l'epoca in cui venne costrutta, per la somma ingente che costò, pel 
valore della moneta, pei mezzi adoperati, pei sacrifizii durati, fu vera- 
mente gigantesca, e ben più grande di quel che non sieno talune altre 
dell’antichità, come le piramidi d’Egitto, che lungi di additare l'ingegno 
e l’ industria dell’arte mostrano soltanto la grandezza dei mezzi adope- 
rati con poca sagacia ed abilità. 

Succeduto al De Vega il Vicerè Garzia di Toledo nell’anno 1564, spinto 
da quella grandezza d’animo, colla quale la storia ce lo tramandò, con no- 
bile pertinacia volle, e fermamente volle, che la costruzione del molo va- 
gheggiata dal De Vega avesse pieno effetto, e giovandosi del Sovrano pri- 
vilegio di re Alfonso convocava i patrizi dell’ ordine Senatorio e quanti 
altri avessero ingerenza nelle pubbliche faccende, onde si dessero opera 
a stabilire i provvedimenti necessarii per venirne a capo. 

Era quello il secolo in cui rigoglioso fioriva il feudalismo in Sicilia e 
sebbene i baroni tenessero sempre la somma delle cose, pure trattandosi 
di deliberare sopra argomento di pubblica utilità che. portava pubblica 
gravezza, chiamavansi a Consiglio tutti gli ordini di cittadini ed i capi delle 
maestranze, perchè spenta non era nell’ isola quella libertà municipale 
che la Monarchia Spagnuola e Casa d’ Austria soffocavano in Italia, e 


an 
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per la quale all’ intolleranza oppressiva di Carlo V seguiva lo abbruti- 
mento delle classi inferiori e la cessazione delle grandi opere locali. 

Riunitosi con lieto animo il Civico Consesso, non facendogli sgomento 
la gravità della spesa, deliberava d’ imporre una tassa del 3, 52 per cento 
su tutte le importazioni; tassa che venne detta poi Dogana Senatoria so- 
pra peli e merci. 

Acquistata la proprietà del mare pel diritto di pesca che vi esercita- 
vano le Case Valguarnera e Spadafora, il giorno 19 giugno 1567 si lan- 
ciava la prima pietra del molo tra il gîubilo e le feste di ogni classe di 
cittadini, che non ebbero per quest’ opera, al dir del Villabianca, che 
un cuore solo, un piacere, un desiderio istesso (*). 

L’alacrità onde si diede mano al lavoro, e la costanza colla quale vi 
si attese esaurirono ben presto il reddito dei 36 mila scudi annui rica- 
vato dall’appalto della tassa, dal perchè a nuovi mezzi pecuniari fu forza 
ricorrere dalla deputazione che vi sovraintendeva. Così si contrassero mutui, 
si ipotecarono rendite, e non si indietreggiò dinanzi ad alcun sacrifizio 
per condurre a termine l’opera che dopo ventitrè interi anni d’incessante 
lavoro, cioè al 1590 potè dirsi compiuta. 

Mi resto d’intratfenervi in ulteriori particolari per non abusare della 
vostra longanimità , potendo per chi avesse vaghezza di conoscerli, ri- 
correre alla memoria del Villabianca, già pubblicata per le zelanti cure 
del nostro chiarissimo socio Abate Di Marzo. Basta dire però che non 
si sostò dal lavorarvi intorno sino alla fine del secolo decimottavo. 

IV. Per apprezzare i vantaggi della sicura marittima stazione che Pa- 
lermo possiede, è mestieri soffermarci a considerare le condizioni topo- 
grafiche ed idrografiche del golfo nel quale il porto si trova. 

Il golfo di Palermo, dal Capo Gallo al Capo Zafferano, presenta al 
mare una linea serpeggiante che dal promontorio Mongerbino all’ Are- 
nella si sviluppa in una curva di forma semiellittica la più internata nella 
terra; indi ripiegandosi in contrario senso e procedendo verso #ramon- 
tana sino alla punta del Priolo si avanza sul mare in forma convessa, e 
descrivendo la piccola insenatura di Mondello viene a terminare al Capo 
Gallo che resta a maestro di Mongerbino. 

La linea che unisce i due Capi prementovati seguendo la direzione di 
sctrocco-maestro, ne consegue che il golfo resta coverto da tutti i rombi 
compresi nella parte d’orizzonte da maestro a scrocco passando per mez- 
sogiorno , ed aperto invece a tutti gli altri che girano per tramontana 
Per questa felice orientazione soffiando i fortunali di ponente maestro e 


(*) Biblioteca storica e letteria di Sicilia, vol. II, serie II. 2 
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di ponente-libeccio che come vedremo sono i dominanti, osserviamo s0- 
vente nell’ inverno un contrasto tra lo sconvolto mare del largo, e la più 
perfetta calma nelle acque della rada 

La larghezza del golfo contata Solo retta che unisce i due capi che lo 
fiancheggiano è di circa miglia 11, la profondità massima misurata da 
una perpendicolare a questa corda è di miglia 3 e mezzo , la direzione 
dell’asse principale del golfo si confonde con quella del greco. Per tale 
disposizione della sua imboccatura i venti di greco-tramontana e greco- 
levante ne battono direttamente il mare per tutta la estensione. 

In fondo a questo golfo, nella parte più rientrante e maggiormente 
ridossata dalla sporgenza del Pellegrino, a piè dello stesso monte, prece- 
duto da una spaziosa rada, libera di secche e di banchi, ha sede il porto. 

L’esposizione del lido, la ferace pianura contornata da una catena di 
alti monti, la naturale difesa dai venti riconosciuti per 1’ ordinario come 
quelli che spirano con maggior forza e frequenza, la salubrità dell’aria, 
la costituzione geognostica della costa non soggetta a corrosioni, l as- 
senza di vicini torrenti o di dune che con materiali ostruttivi minaccias- 
sero interrimenti, la profondità. del letto subacqueo, acqua potabile in ab- 
bondanza, un gran centro di popolazione ; tutto concorre a rendere pre- 
giato ed attraente questo porto; e pertanto, se la terra dell’agro paler- 
mitano con antonomastica frase fu detta la Conca d’oro, non meno ac- 
concio fu il nome di Golfo degli Angeli, che i naviganti vollero appli- 
care al mare che la bagna. 

V. Al molo fu data la direzione di #ramontana 10° 30° ponente covrendo 
un settore di traversia di gradi 88 che da tramontana 8° levante va a 
levante 6° mezzogiorno. Il sistema di costruzione seguito fu quello di una 
larga gettata a pietre perdute con massì di tufo di varia dimensione 
rivestiti da altri di calcareo compatto, dei quali si compose la scogliera 
su cui si posano le opere di coronamento. Tale sistema, che non saprei 
per qual ragione il professore Chevallier (*) chiama sistema inglese, men- 
tre il Rendel lo introduceva in Inghilterra in questo secolo, quando era 
già stato adottato nel porto di Civitavecchia (**) sin dai primi tempi del- 
l’èera volgare, siccome da Plinio si riferisce, raggiunse sconosciute pro- 
porzioni in questa terra, due volte culla di civiltà e la cui storia è così 
grande e luminosa, che io non saprei come qualificare coloro i quali 


(*) Cours de travaux maritimes. École imperiale des ponts et chaussées Notes prises 
par les éleves. Paris, 1876 1877. 
(**) Céaldi. Disegno per l’ingrandimento e miglioramento del porto di Civitavecchia. 
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oggi ignari dei nostri vanti, che son pur vanti d’Italia, osano detrarre al 
nome che portiamo e del quale non è siciliano che non vada superbo. 

Il corpo del molo fu costrutto con due muri retti paralleli, una sotto 
banchina poco alta dal mare dalla parte interna con sostruzione di 
massi a secco disposti di punta, e riempimento nel vuoto centrale su cui 
s'apre una larga via inghiajata. Completa le opere murali un muro di 
difesa dalla parte esterna, al cui ridosso sta un’ampia scogliera d’infor- 
mi blocchi di calcareo compatto, che servono di rivestimento alle scarpe 
ed alla parte fuori acqua. Questa scogliera fondata pei due terzi della sua 
lunghezza in profondità dai metri 3, 70 ai 9 sull’asse, arriva allasua te- 
stata a toccare i metri 21, e presenta in cima la larghezza di metri 48 a 
fior d’acqua, di cui 20 sono occupati dalle opere di coronamento. 

Le scarpe esterne hanno l'inclinazione del 2, 70 al 3 dell’altezza, quelle 
interne dell'uno e mezzo per una. 

I massi di tufo che ne formano il nucleo, e quelli di calcareo compatto 
che ne costituiscono per così dire la corazza, in ragione di peso specifico 
stanno nella proporzione di 1 ad 1,92; ciò che induce ad inferirne come a 
parità di volume i primi pesassero quasi la metà dei secondi, e perciò 
fossero di più facile trasporto. 

Gli scogli di maggior mole non eccedono i metri cubi tre, e siccome la 
densità del calcareo compatto è di 2,760, così ognuno non arriva a sor- 
passare i chilog. 8280. 

I blocchi di tufo sono di forma parallelepipeda di vario volume, tagliati 
regolarmente colla mannaja per la tenerezza della concrezione lapidea, 
siccome tuttodì si viene usando tra noi. Quelli di calcareo compatto fu- 
rono ricavati con cunei e mazze. 

Riflettendo che condizione indispensabile per una esecuzione rapida ed 
economica delle grandi gettate di scogli che al presente si costruiscono, 
è quella di avere cantieri ben organizzati ed un completo corredo di at- 
trezzi e di congegni ineccanici, pei quali le perdite di tempo sieno ri- 
dotte al minimo; noi possiamo renderci ragione del lavoro lungo e pa- 
ziente e della spesa che si richiese per quest'opera. 

Il malagevole metodo d’estirpamento della pietra seguito, quando assai 
costoso e poco applicato esser dovea l’uso della polvere nelle mine, con- 
ciossiachè vuolsi che i cannoni in mare fossero per la prima volta ado- 
perati nella gloriosa battaglia di Lepanto che fu coeva alla costruzione 
del Molo di Palermo, il trasporto con carri tratti da forza animale, le di- 
mensioni assegnate a questa diga, le profondità raggiunte, mettono in con- 
trasto la grandiosità del concetto colla pochezza dei mezzi per attuarlo ; 
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da qui il tempo ed i capitali che fu forza impiegare, onde più che da 
stupore l'animo resta compreso d’ammirazione, nel sapere che sino al 1670, 
incluse Ie opere postume di completamento e di rimissione di danni, la 
spesa per quest’opera si elevasse alla ingente somma di sei milioni di scudi 
cioè a 32 milioni di lire circa.. 

Volendo riferirci alla cubatura di questa muraglia di pietre d’argento 
(come a buon dritto fu chiamata) desumendola da una sezione media, ab- 
biamo che lo effettivo degli scogli annegati ebbe a superare i 300 mila 
metri cubi. Tale immane volume ci somministra 1’ idea delle difficoltà in- 
contrate, se per poco ci facciamo a considerare che siffatto ammasso di 
scogli fu strappato alla terra e gettato nel mare mercè il lavoro di li- 
beri operai, ed in una età in cui mancavano alle grandi costruzioni 
gli ajuti che ritrasse nei giorni di suo maggior lustro l’ arte greca e la 
romana dalle braccia d’innumeri schiavi, e quegli altri ben più efficaci 
e più nobili del vapore e dei trovati della scienza, dei quali la moderna 
civiltà si giova. 

VI. E qui mi è d’uopo imprendere a considerare il pregio della dispo- 
sizione assegnata a questa diga, e lo farò ponendola in rapporto ai venti 
regnanti e dominanti. 

La direzione da darsi ai moli fu e sarà in ogni tempo obbietto di 
grave studio e di controversie, perchè cotali opere implicano elementi 
tecnici ed economici della massima difficoltà. 

La scienza su questo riguardo non è pervenuta che a stabilire pochi 
canoni generali, che potessero dare sicura guida alla compilazione di 
ben intesi progetti. 

The designing of harbours : dice lo Stevenson, constitutes confessedly 
one of the most difficult branches of civil engineering (*). Onde ben a 
proposito il Minard ci ammonisce di non dover punto sorprendere la 
grande disparità di ragioni che gl’ingegneri adducono a giustificazione 
dei loro intendimenti (#**). 

Una conferma di questo vero, noi lo ritroviamo nei porti di Cette e di 
Algeri non che nei moderni porti inglesi di Iersey Aurigny, Holyhead e 
Portland; il primo dei quali fu abbandonato dopo la spesa di sette mi- 
lioni di franchi; gli altri due ingranditi in corso d’opera per difettosa di- 


(*) The design and construction of harbours. Edinburgh Adam and Charles Blank 1864. 

(**) Il y a peu de constructions maritimes moins susceptibles de préceptes sénéraux 
et plus soumises à l’influeuce des localités: aussi n’est il pas étonnant de voir tant de 
variélés dans les motifs presentés par les ingénieurs & l’appui de leurs projets: (Cours) 
de construction professé a l’école des ponts et chaussées. Paris 1846. 
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sposizione dei moli, e nell'ultimo dei quali infine si fu obbligati di portare 
più al largo il molo progettato. 

In quanto all'Italia nostra sebbene, non sieno a deplorare simili casi, 
sono sempre a rammentarsi le lunghe dispute sui disegni dei porti di Li- 
vorno e di Napoli, e quelle sul porto di Genova, intorno al quale uomini 
preclarissimi han conteso divisi in due opposte schiere, che secondo il vo- 
luto ordinamento del porto presero il nome di Levantisti e di Ponen- 
tisti (*). 

Ora della ben concepita direzione data per avventura allo antico molo, 
non è chi non riconosca il pregio, e di ciò fa testimonianza autorevole il 
concorde avviso dei marini locali, ch’ è sempre da tenersi in grande stima, 
siccome quello ch’'emana dal sentimento pratico, e da più esatti giudizii 
ammaestrati dalla esperienza. 

La diga staccandosi dalla terra e protendendosi in linea retta per la 
lunghezza di metri 490 pose al riparo dalle traversie un’area di mare di 


(*) La lotta scientifica animata in Genova e fuori, intorno al miglior ordinamento 
di quel porto, prese proporzioni vastissime, e direi quasi appassionate. Il molto che 
se ne scrisse da reputati uomini, e gli argomenti che in sostegno del loro assunto si 
portavano rispettivamente dai Levantisti e dai Ponentisti, meritano veramente di os- 
sere conosciuti, e dimostrano ancora una volta, come l’idraulica marittima si man- 
tenga in uno stato d’ infanzia, e come tuttavia la scienza non sia pervenuta su tale 
risuardo che a dettare ben poche norme certe ed inconcusse. 

Per quanto è alla mia conoscenza citerò in proposito. 

Le dotte discussioni del Comm. Cialdi, del professore Garibaldi e degl’illustri Ispet- 
tori del Genio Civile Majuri, Pareto, Parodi, Biancheri, Mati. 

La relazione Cialdi Gioia Francolini intorno allo ingrandimento ed ordinamento mi- 
gliore del porto di Genova. 

Gli atti parlamentari Sessione 1876 n. 73. 

I processi verbali della Commissione permanente governativa Seduta del 1875. 

La memoria De Scalzi sull’ampliamento e sistemazione del porto di Genova. 

I processi verbali della Commissione incaricata dal Consiglio Comunale di Genova 
1856. Quelli della classe marittima marzo 1876. 

Le memorie contenute nella rivista marittima anno VI Giugno 1873 ed anno VIII No- 
vembre 1875. 

Il Giornale del Genio Civile fascicoli di Luglio ed Agosto 1876. 

Gli articoli scientifici dei Giornali: Opinione 28 Gennaio 1873; Movimento anno 1876 
n. 30, 32, 46, 60, 61, 62, 68, 70; Corriere Mercantile 25 Gennaio e 1 Febbraio 1876 
n. 17 e 26; Il Commercio di Genova 23 Febbraio 1876 n. 45; Il Fanfulla 23 e 24 Gen- 
naio 1876 n. 71 e 72. 
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ettare 28,40 (*) di cui la parte tranquilla poteva allora riguardarsi poco 
più della metà. 

I venti regnanti (**), secondo una pregevole memoria sul clima di Pa- 
lermo del chiarissimo Professore Tacchini, presentano nel corso dell’anno 
una simmetria veramente singolare (***). 

Essi ubbidiscono alla seguente legge: 

Nei primi ed ultimi tre mesi dell’anno, cioè in gennaio, febbraio, marzo, 
ottobre, novembre e dicembre; il regnante è un solo, il ponente-lbeccero. 
In aprile e settembre i regnanti sono due; lo stesso vento ed il greco 
colla prevalenza del primo. 

Nei quattro mesi di mezzo: cioè da maggio ad agosto seguitano a re- 
gnare questi due venti; ma la prevalenza invece passa al greco. 

Ometto di ripetere la spiegazione di questo fenomeno così chiaramente 
fornitaci dall’ illustre professore, dipendente da condizioni meteorologiche 
e dalla postura di Palermo e suoi dintorni rispetto alla parte di orizzonte 
occupata dal mare. Basta assodare il fatto che per otto mesi regna il 
ponente-libeccio che esce da terra, e per quattro mesi d’està il greco che 
ci arriva dal mare. 

In quanto al vento dominante cioè quello che per l’ ordinario è il più 
gagliardo, secondo le osservazioni praticate coll’anemometro di Robinson 
nel nostro osservatorio risulterebbe : 

1. Che i venti di maggiore intensità soffiano nei mesi d’inverno cioè da 
dicembre a marzo col maximum in quest’ultimo mese che è il più bur- 
rascoso. 

2. Che le più grandi velocità delle correnti atmosferiche si debbono at- 
tendere a Palermo dal quarto. terzo, e secondo quadrante e raramente 
dal primo. 


(*) L'estensione dello antico ricovero del porto era cosi compartita: 


Con fondali Totale 


Sopra i metri 7 | Da metri 7a 5 


Da metri 5 a 3 | Sotto i metri 3 area difesa 


Ett.1, 94 IR VI 


Ett. 8,24 Ett. 10,50 Ett. 28, 40 


(**) Per vento regnante ritenghiamo quello che soffia un maggior numero di volte 
durante l’anno. 
(***) Sul Clima di Palermo: Conferenze pubbliche nella R. Università di Palermo 


fatte nei giorni 6, 13, 20, marzo 1870: Estratto della Gazzetta Clinica di Palermo, 
MUMELIGLAR MEMORIE 
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3. Che i rombi i quali più spessamente darebbero la massima velocità 
nel mese, sono in generale quelli del quarto quadrante, colla direzione più 
frequente del ponente-maestro. 

4. Infine che i venti più impetuosi del maximum osservato sono il po- 
nente-libeccio ed il ponente-maestro. Verrebbe terzo in ordine di vigoria, il 
tramontana-maestro, ma con una notevole differenza di velocità. 

La direzione data all’asse del Molo ebbe per obbietto quello di mettersi 
al ridosso dai venti del primo quadrante, ai quali il bacino sarebbe ri- 
masto naturalmente aperto. 

VII. Traversie del porto sono il greco-tramontana ed il greco-levante. 

Quest’ ultimo specialmente che superando le Alpi dinariche e proce- 
dendo dalle coste della Dalmazia batte e domina il lido orientale della 
penisola italiana, per l’ordinario nei nostri paraggi non suole spirare con 
grande forza, forse perchè questi hanno a riscontro la barriera degli Ap- 
penini. 

Il maximum della sua velocità oraria infatti, osservata nel periodo dal 1865 
al 1870 fu sempre inferiore a quella di ogni altro vento, non arrivando 
a superarare i chilometri 31, velocità codesta, che nelle tavole indicative 
della forza del vento verrebbe dal Barret classificata come buona bressa 
e dal Claudel come conveniente ad andare per mare. Eppure il greco- 
levante soffia talvolta con inusitata veemenza. 

In questi casi, per avventura infrequenti, valicando le giogaie appen- 
niniche, il vento si precipita con grande vigore nel golfo del Policastro 
ed arriva a noi dopo il percorso di un profondo ed esteso tratto di mare 
di 160 miglia. 

I cavalloni allora ed i flutti che solleva colla sua potente azione, spinti 
violentemente ad imboccare nel golfo, con quella forza che spiega il mare 
ristretto e procelloso imbattendosi nel Molo vengono in una parte a fran- 
gere di contro alla scogliera ed a logorarvi la loro forza viva, un’ altra 
parte procedendo oltre, giunge a percuotere l’opposta riva murata del 
Borgo e di S. Lucia, e di là, le onde rimandate per riflessione verso il 
centro del porto, unite a quelle altre che si propagano lateralmente dalla 
imboccatura, tendono ad agitare la massa acquea del chiuso ed a tur- 
barne la calma in ragione della sua estensione e del suo volume. Il mare 
bolle, e coi suoi movimenti discordanti tormenta i bastimenti più pros- 
simi all'imboccatura, li trae con violenza or per un verso ed or pel verso 
contrario, e da ciò quel ferale cigolio (sì ben descritto dall’ illustre De 
Fazio) che slega le chiodagioni, apre i comenti delle carene, allarga le 
commessure dei bai, degli scalmi, e sottopone il naviglio a duri cimenti. 
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Sarebbero anche infesti al porto i venti di scirocco, che sebbene più 
rari, talvolta soffiano con gran forza, specialmente il mezzogiorno-scirocco; 
però questo sboccando dalla vicina terra, pel breve tratto di mare che 
scorre radente la spiaggia, se genera una molesta resacca non può im- 
primere alle onde uguale potenza di quella che dal greco-levante è a 
temersi, imperocchè i flutti e le onde come ben avverte il dottissimo Cialdi, 
perchè possano raggiungere altezza, lunghezza e velocità imponenti , è 
mestieri che molto vasta sia la superficie del mare e molto profonda la 
massa acquea che debbono mettere in movimento. 

Egli è vero che nelle grandi burrasche il mezzogiorno-scirocco è arri 
vato a superare la velocità di 126 chilometri all’ora come nel Febbraio 1870, 
ma questo è il caso dell’uragano, e sulle eccezioni non possiamo fondare 
i nostri giudizii. 

Il porto adunque per la sua giacitura per la sporgenza del Pellegrino 
come dissi, e per la direzione della diga, si troverebbe nelle condizioni 
più favorevoli in rapporto ai venti regnanti e dominanti. 

VIII. Dugento settantadue anni scorsero, ed il porto di Palermo restò 
qual’era nella estensione della sua superficie, regolata, sebbene largamente, 
alle esigenze del materiale navale di quell’epoca in cui i mari erano sol- 
cati dalle caracche e dalle caravelle. 

Infrattanto il libero scambio, l'associazione de’ capitali, i trattati di com- 
mercio, la sostituzione del vapore alla vela, il telegrafo elettrico, le vie 
ferrate, operavano presso le nazioni marittime quelle grandi trasforma- 
zioni commerciali, industriali, e finanziarie per le quali rendevansi ina- 
deguati ai bisogni del commercio gli antichi porti, sistemati con altre vedute 
e con altri divisamenti di quelli che non sieno richiesti ai giorni nostri. 

Così nel mentre i porti continentali s’ ingrandivano e si ordinavano 
con nuove opere per mettersi alla portata di corrispondere ai progressi 
della navigazione ed all’aumentato movimento mercantile; il porto di Pa- 
lermo rimaneva in uno stato di abbandono, se pure tal nome non con- 
sentissero i due Cavafondi a vapore della forza unita di 48 cavalli che 
dal 1854 al 1860 si mandavano in giro ad escavare nei porti dell’isola (*). 

Eppure Palermo avvertiva la nuova vita commerciale che animava le 
nazioni civili d’oltre monte ed oltre mare. Palermo vedeva convenire nel 
suo porto da lontane regioni i legni stranieri a ricercarvi i suoi prodotti. 


(*) I curaporti di cui si parla furono fatti costruire per ordine del Principe di Sa- 
triano allora luogotenente generale in Sicilia e furono l’ Etna della forza di cavalli 
26 e 1’ Eolo della forza di 22. 
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Palermo osservava per la poca ampiezza del settore riparato, ristretti 
tra loro i bastimenti, esposti a continue avarie, ma per fatalità politica 
non trovò quella mano amica e quegli ajuti di cui avrebbe avuto bisogno, 
onde slanciarsi nel nuovo cammino che dal progresso dei tempi sarebbe 
stato segnato. 

Così per la limitata lunghezza del molo, circoscritti i legni in ben an- 
gusti limiti, ed obbligati a tenersi a contatto lun coll’altro ed in più an- 
dane, col soffiar di venti traversi venivano spinti dalla resacca a dar di 
cozzo tra loro ed a restarne laceri e malconci, non tacendo che tal fiata, 
come al 1812, il furiar del vento fu tale, che il naviglio rotti gli ormeggi 
offrì dentro il porto il triste spettacolo che alla vista presenta una bat- 
taglia navale; tali furono le perdite e tali gli effetti. 

Nè ciò per molto che sia era tutto, ma avveniva sovente che qualche 
bastimento in arrivo, non potendo entrare a vela per venti contrarii e 
trovando la imboccatura ingombra da altri precedentemente arrivati era 
costretto ancorarsi nella rada: allora se i venti dal quarto quadrante si 
volgevano al primo, come spesso rapidamente succedeva, non reggendosi 
sulle ancore era miseramente sbalzato contro le roccie del Sammuzzo , 
nè eravi forza di catena, od abilità di capitano che potesse salvarlo dal- 
l’ultimo disastro. 

Venne il 1860, ed il Municipio accoglieva e facevasi propugnatore di un 
piano che si disse elaborato da ingegneri esteri, ed il quale tendeva a 
chiudere tutto lo specchio d’acqua che si comprende tra il Molo e la spiag- 
gia del Sammuzzo. 

Siffatto disegno, senza rendersi ragione delle varie profondità e della 
natura del fondo, quando la sonda per l'ingegnere è tanto necessaria 
quanto lo specillo pel chirurgo ; senza tener conto dello spazio libero 
che fa d’ uopo.al bordeggio dei legni, i quali con taluni venti deb- 
bono entrare in porto; senza fermarsi alle condizioni della imboccatura; 
si spiegava nel chiudere con due scogliere l’ indicata superficie, prolun- 
gando da un lato l’antico molo con una linea inflessa verso la terra dello 
sviluppo di metri 400, e costruendo dall’altro una gettata, la quale spic- 
candosi dallo sporgente del Sammuzzo per la lunghezza di 280 metri, a- 
vesse seguito la direzione di greco-tramontana. 

Cingevasi così un’area di mare ben vasta, che agli occhi dei profani 
presentava il miraggio di una grande e sicura stazione. Fortuna volle che 
tale progetto non venisse attuato! Ed invero con esso non sarebbesi in- 
grandita come si divisava di fare la superficie che si volea tenere al ri- 
paro, attesochè l’estesa zona dei bassi fondi che dal Sammuzzo si protrae 

A 
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lungo tutta la riva occidentale del porto, non essendo galleggiabile ne a- 
vrebbe inutilizzato una gran parte; si sarebbe ristretta la imboccatura, 
avvicinandola contro ogni precetto alla zona dei frangenti; si sarebbero 
peggiorate le condizioni di entrata, per la quale i marini, nel gridare che 
havvi sempre troppa roccia nei porti, preferirebbero alle volte assai più 
volentieri i cavalloni dell’ aperto mare alla calma ch'è loro offerta: si sa- 
rebbe infine compromesso seriamente l’ avvenire; mentre in. un porto, 
non debbesi soltanto aver di mira l'utile ed il servizio che può imme- 
diatamente rendere, ma anche quello cui potesse esser chiamato in 
tempi più o meno lontani, senza vedere inutilizzate le opere che lo hanno 
costituito. Ta 

Quest'ultima verità è talmente chiara che da per sè stessa si manifesta 
senza bisogno di ulteriori dimostrazioni: epperò, piacemi rilevare come 
tra i moltissimi pregi che ci presenta l’antieo Molo, havvi pur quello di 
aver reso possibile lo ingrandimento del porto, prestandosi ai bisogni che 
si richiedono dopo tre secoli della sua formazione; pregio cotesto tanto 
più notevole, in quanto che i costruttori navali di quell’epoca ritenevano 
non potersi eccedere nelle proporzioni tra la larghezza e la lunghezza del 
bastimento, il rapporto di 1 a 4, quando oggi la lunghezza del navi- 
glio è andata aumentando sino a 10 ed anche 12 volte la larghezza. 
Tale e tanto è stato il progresso tecnologico del secolo decimonono in que- 
sto ramo di costruzione. 

IX. Riconosciuta ed ammessa la necessità di una nuova opera per la 
quale senza turbare le condizioni della imboccatura sì fosse elargata l’a- 
rea ancorabile, ed attenuati gli effetti delle resacche, si accettava come 
mezzo efficace a conseguire i maggiori vantaggi, quello di prolungare il 
Molo nella medesima sua direzione per metri 250. 

Accorciata però per vedute finanziarie questa lunghezza a metri 159, 
nel febbraio 1865 s’intraprendevano i lavori, e nel giugno 1871 erano 
portati lodevolmente a termine dalla Impresa Dini, sotto la intelligente 
direzione dell’esregio Ingegnere Capo Cav. DiLIBERTO DANNA. 

La brevità impostami non mi permette di trattare ampiamente il lato 
tecnico di questa opera, di cui trovansi sufficienti ragguagli nei muovi 
annali di costruzioni, arti ed industrie di Sicilia, diretti dall’Imgegnere 
Albanese. Pure, per quanto possa egli avere un interesse locale, e senza 
fermarmivi di soverchio, ne farò breve cenno, anche per compiere le no- 
zioni che ne furono pubblicate al 1869, allorchè l’opera non era an- 
cora ultimata. 

La struttura adottata pel prolungamento del molo nel suo insie- 
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me è uguale all’antica; ne variano però le forme e le dimensioni me- 
glio adatte alle vedute economiche ed agli usi commerciali dei porti mo- 
dernî. 

La nuova scogliera fu composta con massi di calcareo duro e massi 
artificiali del volume di sei metri cubiì. Dei due sistemi di fondazione a 
pietre perdute seguiti negli ultimi tempi in Inghilterra, in Francia, ed in 
America , l'uno che consiste nel simultaneo versamento di pietre d’ ogni 
grandezza mescolate insieme, pel ragionevole scopo di diminuire i vuoti 
ed evitare i costipamenti che avvengono nelle fondazioni, di cui ci offrono 
moderno esempio le famose dighe di Cherbourg, Plymouth, Holyhead e 
Dalaware; e l’ altro che compone tutto il corpo della diga con grossi 
blocchi capaci di rintuzzare gli insulti delle onde diminuendo le scar- 
pe, come .ju praticato ad Algeri e Livorno; venne scelto quello che 
presenta la felice combinazione di entrambi i sistemi, siccome il più e- 
conomico ed il più razionale (*) e che senza discapito della stabilità, per- 
mette di utilizzare tutti i materiali che dalla cava si ottengono, ritraendo 
dalla produzione il miglior partito possibile. 

A differenza però della diga del bacino Napoleone (primo tipo di que- 
sto sistema e per cui il Pascal spartiva in tre classi gli scogli naturali), 
l’ Ingegnere Diliberto che ne eseguiva il progetto, divideva i massi in sei 
categorie da’ 5 chilogrammi a’ 15 mila e più. 

Le pietre delle categorie inferiori si disposero al centro, in guisa 
che il loro volume andasse gradatamente aumentando verso lo esterno. 
Le scarpe furono rivestite di grossi blocchi naturali ed artefatti, i quali ul- 
timi vennero anche regolati in un volume minore di quelli di Marsiglia non 
eccedendo i metri cubi sei. i 

La gettata nella sua sezione presenta un gran trapezio, avente in cima 
una larghezza di metri 35, minore perciò di quella dell’antico molo, ed in 
base quella di metri 100 in media. 

La profondità cui venne fondata la continuazione del molo varia sul 
l’asse da’ metri 19 ai 22, e nelle trasversali da’ 16 a’ 25 metri al di sotto 
della bassa marea. La cresta del coronamento emerge di metri 6,35. 

La saldezza dell’antica scogliera formata con massi di minor peso, con- 
sentì di stabilire nella nuova, allo esterno unica scarpa, di base doppia del- 
l’altezza ed allo interno, di uno di base per uno di altezza ; profilo che 
tuttora si mantiene. 


(*) Dei vantaggi che la scienza dell’ Ingegnere può trarre dalle grandi esposizioni 
internazionali. Discorsi accademici del professore Betocchi. Roma 1873. 
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Gli scogli furon divelti con mine dai fianchi del Pellegrino, laddove venne 
appositamente aperta una cava in contrada Arenella, distante dal lido poco 
più di mezzo chilometro. Il trasporto seguiva per mare su di adatti galleg- 
gianti rimorchiati da un piroscafo e forniti di bighe e di rotaje in ferro 
sulla coperta, la quale mercè opportuni ponti mobili era tenuta in. co- 
municazione colla ferrovia di servizio che univa la cava al sito dello im- 
barco. 

Il prodotto della cava si accrebbe a misura del procedere degli anni e 
della sua coltivazione, e mentre che nel primo anno si aveva un versa- 
mento medio di tonnellate 103, 075 al giorno, verso gli ultimi due la 
quantità delle pietre sommerse arrivò a tonnellate 475 in media per 
ogni giornata di lavoro (*). 

I massi artificiali furono costrutti in cantiere opportunamente istallato 
sul terreno confinante collo scalo Florio, in quell’area che intercede tra la 
Quintacasa ed il mare. 

Della superficie di metri quad. 3774 vi si potevano contenere trecento 
blocchi, i quali pria sollevati con meccanismi speciali sopra carrettini si 
facevano scorrere in su binarii provvisorii e quindi caricati su di un 
pontone a biga (**). i 

Il peso della scogliera risultò poco meno di mezzo millione di tonnel - 
late (Tonn. 490,203,332) la lunghezza raggiunta della parte emersa fu 
di metri 178, il coronamento si arrestò a metri 155. 

Le pietre delle varie categorie che entrarono nella composizione della 


(*) Il peso dei soli scogli tratti dalla cava Arenella fu di tonneliate 443,549,616. Il 
versamento procedè nelle seguenti quantità annuali : 


Giorni 
PERIODO Quantità annuale di Media al giorno 
lavoro 
Dal 1 febbraio a tutto di- 
cembre 1865. — Tonn. 19 481 120 159 Tonn.'° 103 075 
Nell’anno 1866 » 43 057 065 234 » 184 005 || 
» 1867 » 55 7419 745 221 » 248 749 
» 1868 » 100 651 336 335 » 374 168 
» 1869 » 126 442 490 265 1/5 » 476 243 
Dal 4 giugno al 13 otto- 
Teseo, 98 197 860 207. » LT4 386 


(*#*) I massi artificiali avevano le dimensioni di 2,85X1,70X1,25. La loro composi- 
zione doveva risultare di : 
2 Ottavi di metro cubo di calce in pasta 
7 4» » di pozzolana di Bacoli 
ri D) » di pietrisco calcareo compatto. 
La consistenza della calce era tale che per un metro cuho di calce spenta richie- 


n 
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gettata a lavoro compiuto stanno tra di loro nelle seguenti proporzioni : 


0,39 di l. Categoria da chilogr. o a. 500 
0,26 di DI » da » 501 a 3000 
0,13 di 3. » da » 3001 a 6000 
0,07 di 4. » da » 6001 a 9000 
0,05 di 5) » da » 9001 a 12000 
0,10 di 6 » da » 12001 a 15000 (*). 


Le opere di coronamento si spiegano in una larga via di circolazione 
alta dal mare metri 1,92 stabilita nel piano stesso della banchina pel co- 
modo del movimento dei carri, diversamente dell’antico Molo che ha la 
strada carreggiabile sollevata per due metri circa dalla sottostante ban- 
china angusta e difettosa. 

Un robusto muraglione di m. 1,80 in base ed 1,25 in cima difende la 
calata dalle ingiurie del vento e dagli sbruffi del mare, nel mentre tre fi- 
lari di massi artificiali costruiti sul posto , e collegati da una generale 
muratura completano la parte difensiva, rinfiancata altresì da grossi bloc- 
chi naturali da 12 e da 15 Tonnellate, i quali costituiscono la protrazione 
fuori acqua della gettata sommersa. 

Durante la costruzione non ebbersi a lamentare danni per forza mag- 
giore, e la diga in tal modo costrutta avendo ben resistito ai temporali 
ed all’urto dei marosi, conferma ognora come il fiotto che perviene in 
questo lido, non abbia quella potenza avvertita in altri porti del  Medi- 


devausi 700 chilog. di calce viva. La miscela e la manipolazione dei componenti nelle 
proporzioni sopra riportate apprestava un volume effettivo di metri cubi 1,36. 

Le casse-forme si secomponevano ordinariamente dopo 4 giorni, essendosi per repli- 
cate esperienze riconosciuto sufficiente questo tempo per non temere deformazioni. 

I massi lasciavansi esposti all’aria da 50 a 60 giorni in està, da 70 a 80 giorni nel- 
l'inverno e fu accertato che il masso in tale intervallo, acquistava un indurimento più 
che sufficiente per essere annegato con soddisfacenti risultati. 

La pozzolana bianca si trovò preferibile alla nera di Torre Bassano, quantunque la 
prima fosse di più lenta presa. 

Per la confezione di un masso si richiedevano giornate 12,50 di operaio. 

Pel sollevamento, trasporto ed imbarco, in un giorno sul pontone a biga, N.33 0- 
perai bastavano per 14 massi. 

(*) In quest’ultima categoria trovansi computati i massi artificiali in T'onn. 3,9109,867 
Il supplemento degti scogli sino a raggiungere il peso totate fu estratto dal Molo. 


ant ICO. 
[2 
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terraneo, laddove massi di dieci e perfino di quindici metri cubi sono 
stati scompaginati e travolti nel mare, non che sospinti e trascinati ad 
ingombrare le bocche (*). 

La spesa fatta pel prolungamento del Nolo raggiunse la somma di 
lire 1,991,943, e per essa si ottenne un saticolo di superficie ancorabile di 
Etiare 13, 30. L’importare della sola scogliera fu di Lire 1,515,679 cioè 
lire 8515 il metro lineare. 

Tenendo conto del coronamento ch’ebbe ad ascendere a lire 1600 il metro 
andante, il costo dell’opera a rigore sarebbesi elevato a lire 10115 per ogni 


(*) Mi cade acconcio sul riguardo il riferire, come nel porto di Catania in seguito 
ad una forte burrasca di greco-l/evante avvenuta nel gennajo 1877, si fosse osservato 
dagl’Ingegneri del Genio Civile Mantese e Nicastro, che le onde acquistarono velocità 
da oltrepassare il muraglione del molo fin ne' luoghi laddove la scogliera presentava 
la larghezza di metri 21, 50. 

Fu ancora notato che alla profondità minore di metri 2, 50 le onde frante eserci- 
tavano un lavoro tale da sollevare massi del peso in acqua di chil. 10110. 

Durante la tempesta, diversi massi artificiali del volume di metri cubi 10, 20 e del - 
peso assoluto di chil. 23500 posati sul praticabile della banchina, vennero dal furore 
dei flutti sbalzati in mare ed un d’essi trasportato a distanza di dieci metri. 

Ora volendo per poco fermarci a considerare le forze che in tale congiuntura, non 
estraordinaria, ebbero a svolgere le onde, potremmo riguardarle sotto doppio aspetto : 

1. Calcolando la pressione esercitata sul masso più esposto, tanto da farlo strisciare 
e ruotare attorno uno dei suoi spigoli verticali per un arco di 18 gradi. 

2. Calcolando il lavoro dinamico sviluppato per la rotazione del masso attorno uno 
spigolo orizzontale. 

Esprimendo con 

P —lo sforzo per unità di superficie, 
p_—il peso del masso, 
S — la superficie del masso urtata, 
—l’ angolo che la direzione delle onde faceva colla normale a questa - su- 
perficie, 
®— il coefficiente d'attrito. 
Perchè si verifichi la condizione dello strisciamento dovrà aversi: 


ES a 


S cosa 


E pel lavoro, essendo / la lunghezza ed & l’altezza del masso, la elevazione del suo 
centro di gravità sino al punto di rovesciare sarà rappresentata da 


VE +R° My x 
4 2 
quindi l’energia potenziale L 
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metro di lunghezza; ma poichè sul fondo stanziato gravarono tutte le o- 
pere di raccordo, tra cui 94 metri di nuova banchina, il taglio del fortino, 
l'acquisto della cava, la costruzione di una gettata per proteggere l im- 
barco dei massi, cose tutte che andarono oltre le lire 200 mila, così la 
spesa che effettivamente si richiese fu di lire 11930 per ogni metro li- 
neare di molo, un quinto di meno circa dello antico a parità di lun- 
ghezza. 

La convenienza, anzi la necessità di questa opera e la sua felice riu- 
scita si riconfermano oggi nell’ accresciuto movimento marittimo e nella 


Applicando alle quanlità suindicate i singoli valori ed essendo nel nostro caso: 


p= Chil. 23500 

S=m. quad. 5, 10 

a = 490 

p_=0 76 (muratura sopra muratura Claudel) 
— N00) 

h=1" 50 


Avremo per lo strisciamento: 

P > Tonn.' 5,338 

E pel lavoro : 

L > K met. 11750; 

È a notarsi cne il blocco di cui si è analizzato lo strisciamento, trovavasi murato 
alla base, quindi se dalla forza viva del mare fu svelto, bisognerebbe anche tener 
conto della resistenza dovuta alla coesione che per un masso in calcestruzzo può variare 
dai 10000 #9 ai 144000 Xg per metro quadrato, in relazione alla qualità della malta ed 
al grado della presa. 

Risultati di gran lunga maggiori si ebbero in' Napoli nel dicembre del 1872 da una 
tempesta di Zibecczo, la quale ben può dirsi veramente straordinaria. 

L’Ispettore Milesi che in quel torno teneva la direzione dei lavori, ebbe a farci co- 
noscere che i cavalloni pervennero a soverchiare le batterie ed i fabbricati nella 
parte meno esposta del molo, rovesciandosi nello interno del porto da un’ altezza di 
metri venti. 

Un pezzo di muraglione formante un monolite di 128 metri cubi del peso di chilo- 
grammi 281600 spostato completamente dalla sua base in massi artificiali, posti a me- 
tri 1,40 sul livello del mare, subì un movimento di rotazione orizzontale, descrivendo 
un arco di 35 gradi e disponendosi nella precisa direzione di /zbecczo. 

In questo caso essendo di m. q, 32 la superficie percossa dal mare la (1) darebbe: 
0,76 Xx 281600 
RL ara 

32 sen 350 
e quindi per ogni metro quadrato 
P > Tonn.'° 11,661 


Siffatti risultati sul lavoro meccanico delle onde, tuttochè non sieno di un rigore 
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cessazione degl’infortunì che spessamente aveansi nei tempi andati a de- 
plorare (*). 

Nello elenco dei grandi moli costruiti all’estero, all’infuori di quello di 
Alderney fondato a 30 metri e ch’ebbe a costare L. 32 milioni di franchi 
(L. 19544 il m. I.) noi difficilmente troviamo riscontri di uguali profon- 
dità raggiunte. 

E possiamo andar lieti ancora dei risultati di economia conseguiti , 
dappoichè volendo istituire un paragone con somiglianti opere costrutte 
in Francia verrebbe a risultare. 

La diga di Marsiglia (Bassin Nap) fondata a metri 17 del costo di 
lire 10,000 al metro lineare, quella di Algeri fondata a metri 18 ascesa a 
lire 16 mila. 

E per l’Imghilterra, il molo d’Aurigny fondato a 15 metri la cui spesa 
fu stimata lire 16 mila ilm. 1. e quello di Portland fondato a metri 17 
è valutato lire 14 mila il metro. 

Xx. In quello che si attendeva a prolungare il Molo, non si tralasciava 
di studiare la maniera migliore colla quale si potesse mettere al coverto 
dalle burrasche il bacino della Cala. 

E poichè in questo seno di mare vicino al centro popolato della città, 
e prossimo alla Dogana si è sempre esercitato un animato traffico pei 
legni del cabotaggio che numerosi vi soggiornano, e per le merci d’im- 
portazione che in copia vi concorrono, così si era da più tempo divisato 
di formarne un ausiliario del porto, mercè un’opera di ridosso più o meno 
avvicinata, intesa a dar sicurezza al pericolante naviglio, che al più lieve 
indizio di venti traversi, luggiva per cercare ricetto nella parte riparata 
dal Molo. 

D'altra parte i bisogni incalzavano sempre più, ed il movimento della 
navigazione accennava ad un serio, quanto inatteso incremento. 

I 5125 bastimenti entrati ed usciti dal porto nel.1861, ascendevano nel 


matematico, e non ci apprestino la vera misura delle forze spingenti, pur tuttavia 
segnandone il mirimo valore, bastano a fornirci un concetto della loro intensità ed 
a farci apprezzare le favorevoli condizioni in cui natura pose il porto di Palermo. 

(#) Il prolungamento del Molo è certo nel suo insieme una di quelle opere che se- 
snano un punto allo avanzamento civile ed alla prosperità di un popolo , e che me- 
ritano un senso di gratitudine inverso il governo nazionale. 

Intanto mi corre il debito dichiarare, che per quanto riguarda le notizie statistiche 
fin qui esposte, mi è tornata di grande vantaggio la relazione fattane dal distinto In- 
gegnere Capo cav. Diliberto, della quale mi sono avvalso col consenso di lui, non 
potendo attingere a fonte più vera e più sicura. 

Valga la presente nota a testimoniare pubblicamente l’ ammirazione che gli è do- 
vuta pel modo col quale l’opera venne concepita e diretta. 
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1870 al numero di 11269, e la loro portata da 537,08» tonnellate sopra- 
vanzava il milione e mezzo. 

La necessità quindi di trar vantaggio dal seno della Cala imponevasi, 
molto più che rendendo tranquille le acque di quel bacino, si sarebbe evi- 
tato lo ingombro dei piccoli legni, nelle zone del porto meglio riservate 
al grosso naviglio, avvicinando il minuto commercio alla città. 

Dopo varî piani e disegni dei quali sarebbe inutile ritessere la storia (*), 
la deliberazione del Governo arrestavasi al progetto di un antemurale al 
largo, lungo metri 400, il quale tracciato nel medesimo allineamento del 
Molo offriva un rifugio ai legni che non possono prendere il porto coi 
venti del quarto quadrante, facilitava per le profondità da cui sarebbe 
sorto (da’ metri 9 a’ 21) l’accosto dei grossi bastimenti alle sue calate, e 
collegavasi colle opere del porto con cui costituiva unico ricovero ed unica 
imboccatura. 

Epperò, siccome una scogliera isolata avrebbe presentato il grave sconcio 
di non poter direttamente soddisfare allo imbarco e sbarco delle merci, si 
trovò opportuno, a suggerimento dello illustre Ispettore Mati, di unire 
l’antemurale alla terra, mettendolo in comunicazione colla punta della 
Sanità a mezzo di un altro braccio. 

Qui dovrei accennare ai concetti varii sul modo di costrurre questo 
braccio, se continuo o discontinuo, e sarei tentato ad intrattenermi delle 
fogne che metton foce alla Cala, le quali coi loro im mondi tributi, costi- 
tuiscono un pericolo permanente d’infezioni miasmatiche (**). 

Ben grave n’è l'argomento e tale che fornirebbe materia a speciale me- 
moria per la quale andrei oltre i confini che mi sono segnati. 

Epperò, siccome la via lunga mi sospinge, mi restringerò a poche pa- 
role, partendomi da quel precetto del chiarissimo Baccarini, il quale 
c' insegna che in idraulica non meno che in medicina una giusta 


(#) Si riscontri la seconda parte dei miei cenni sulla sistemazione del Porto di Pa- 
lermo pubblicati al 1871. 

(**) A calmare le apprensioni suscitate dalla costruzione di questo braccio che u- 
niva la diga allo sporgente della Sanità, saranno in esso praticate tre luci sormontate 
da archi scemi di 8 metri di corda ed 1" 50 di saetta. 

I piloni già compiuti hanno sott'acqua la sezione di metri 13 X 11 e sono fondati 
da’ metri 5 a’ metri 10,86. 

Gli archi saranno impostati al di sotto delle acque medie in modo che la chiave 
all’ intradosso si solleverà dal livello del mare di metri 0,75. Questo tipo sì è dovuto 
adottare, affinchè non abbiansi per dette arcate a trasmettere nella zona interna degli 
ormeggi le agitazioni fluttuanti del mare esterno, e molto meno le onde tempestose. 
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diagnosi del male se non precisa del tutto, facilita grandemente l’ap- 
prestazione dei rimedii (*). Laonde vengo senz’altro osservando, che il 
nocumento delle fetide esalazioni in maggior grado avvertite nei mesi più 
caldi è dovuto a due cause principali: 

1. Allo sbocco libero dei luridi condotti all’aria aperta, colle soglie quasi 
a livello del mare, immediate alle abitazioni; 

2. Al vento regnante che da maggio ad agosto, siccome abbiamo no- 
tato, è il greco, direzione colla quale si confonde l’asse della Cala. 

I raggi ardenti del sole estivo affrettando la decomposizione delle ma- 
terie, ed il vento regnante che spira dal mare, congiurano uniti a ge- 
nerare ed a spandere verso la città gl’ insalubri effluvî de’ quali 1’ at- 
mosfera s’impregna, e che naturalmente debbono a preferenza risentirsi 
dalle prossime dimore. - 

Ricorda poi ognuno, come nei giorni di piena estate si fosse sempre visto 
il mare dell’emiciclo della Cala tingersi di un verde giallognolo causato 
dal marcire delle alghe che si distaccano dal fondo , “e dalla corruzione 
di tutte quelle sostanze organiche che in quel bacino sono convogliate. 

Le acque così colorate durando alquanto, appalesano all’occhio dell’os- 
servatore che le condizioni idrostatiche di tutta la massa liquida la più 
internata e la più infetta, non subiscono in taluni mesi perturbazione al- 
cuna che sia prodotta da correnti o da moto ondoso. 

È una verità conosciuta nell’idraulica marittima , che quando la dire- 
zione del vento regnante è perpendicolare ad una costa, i corpi immersi 
non concepiscono movimento di traslazione che valga a determinarne il 
cammino. 

Il greco quindi, ed eziandio la figura circolare del lido, non possono favo- 
rire la locomozione e la cacciata al largo delle materie putrescenti. 

Per siffatte considerazioni io mi fo a credere, che in un certo periodo 
dell’ anno la gettata foranea, per l’ordinario, non abbia influenza sul ri- 
stagno di quelle acque, il cui tranquillo soggiorno nella parte la più in- 
golfata della Cala, sarebbe sempre nei mesi di consueto asciuttore assi- 
curata, quand’anco il mare fosse aperto. 

Lo studio delle esposte circostanze ci convince, che il danno del reo 
miasma in cotal sito non si potrà scongiurare, che col divertire gli sboc- 
chi delle cloache, sia portandoli fuori il Castello laddove le materie sareb- 
bero facilmente disperse, sia meglio, procurando di rendere proficui alle in- 
dustrie agricole, i preziosi elementi che si contengono nelle umane dejezioni. 


() Sul compimento delle opere di bonificazione e sulla definitiva regolazione delle 
acque delle Maremme toscane (Roma 1873). 
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È a far voti pertanto che non abbia a trascurarsi questo grande bi- 
sogno inteso dalla pubblica igiene e si definisca una volta il modo più 
equo e più consentaneo a soddisfarlo ; senza troppo badare alla economia 
della spesa. 

Io non mi dissimulo le difficoltà del problema della fognatura, e rico- 
nosco che le condizioni altimetriche della città, le inveterate abitudini, le 
quistioni economiche, igieniche, idrauliche ed agricole che vi sono involte, 
ne rendono ardua la soluzione tanto più, che i difformi sistemi adottati 
nelle più culte città italiane e straniere , se da un lato forniscono ma- 
teria sufficiente per valutarne i pregi, presentano dall’ altro di tali difetti 
che concorrono ad accrescere le dubbiezze della mente. i 

Nella discordanza di tanti giudizii emessi dagli uomini della scienza, non 
ancora arrivati a dire l’ ultima parola, è facile che la volontà di coloro 
cui spetta provvedere si arresti ondeggiante tra studii e consigli; nè di 
ciò abbiamo a chiamarli in colpa. Però, la speranza del meglio, fece spesso 
abbandonare l'utile possibile, onde m’invade la temenza che non abbiasi 
con ragione ad esclamare: Dum Romae consulitur Saguntum expugna- 
tur; sentenzioso motto che la filosofia dell’antica storia ci ha tramandato, 
siccome antitesi alle decisioni che non ammettono indugî. 

Il giorno 3 del marzo 1871 dalla mano del Generale Medici era lanciata 
la prima pietra dell’antemurale, e la scogliera malgrado la sosta di 3 anni 
(dal giugno 1873 all’ aprile 1876) trovasi diggià talmente avanzata da 
potersi considerare pressochè compiuta, avendosi un versamento medio 
di massi che va oltre le seicento cinquanta tonnellate al giorno. 

XI. Colle due opere di cui ho tenuto parola cioè: 

Col prolungamento del Molo, e colla Diga a difesa della Cala, si sono 
aggiunte altre Ettare 30, 30 all’antica superficie ancorabile ed una utilità 
per fermo incontrastabile; però con esse non ancora si è fatto quel tanto 
che abbisogna. 

La flottiglia vaporiera coi suoi numerosi piroscafi destinati a periodici 
tragitti sussidiati dal Governo, mantenendo per così dire il suo centro di 
gravitazione nel porto di Palermo, reclama nuovi spazii e più facili or- 
meggi. Le costrutte dighe provvedendo solamente alla parte difensiva, la- 
sciarono insoddisfatte molte esigenze del porto, e nella medesima insuf- 
ficienza in cui si trovavano i muri di approdo indispensabili al commercio, 
perchè questo potesse procedere spigliato nelle sue operazioni. 

Il traffico, malgrado gl’importanti lavori eseguiti, malgrado gli scavi 
in più anni praticati, risente gli stessi svantaggi che per lo passato avver- 
tiva, poichè vasta e sicura stazione d’ancoraggio non basta alla marina 
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mercantile, ma acque profonde, e comodi atterraggi ricerca; laonde il bisogno 
di esteso sviluppo di calate per le quali in ogni tempo si desse agio alle 
navi di attendere allo imbarco e sbarco delle merci, senza molestie, senza 
tema di avarie, senza ignave e costose permanenze, sorse spontaneo dacchè 
il secolo presente correndo dietro alle dottrine utilitarie, ebbe a formarsi 
del Commercio un Nume. 

XII. Ragioni tecniche ed economiche trovansi ormai impegnate nell’au- 
mento delle dimensioni ed immersioni del naviglio. Ciò che s’ignorava per 
lo addietro, dice il Flachat (*), e che forma oggi una preziosa scoverta pei 
trasporti marittimi, è che avvi tra la più grande agitazione del mare e le 
più grandi dimensioni del bastimento una tale relazione che dà a questi 
ultimi la superiorità, lasciando la nave padrona della sua stabilità, della 
sua potenza motrice e della sua direzione. 

Guadagnando in velocità ed in sicurezza, come sagacemente il Cialdi ci fa 
osservare, si supera il ritardo che i venti e l'agitazione del mare produ- 
cono; e l’esperienza ammaestra essere la stessa agitazione l’ostacolo pre- 
cipuo al più rapido percorso, principale requisito nei mezzi di comunica- 
zione (**). | 

Vennesi ancora aumentando la lunghezza dello scaîo, perchè dalle osser- 
vazioni istituite sulla potenza delle macchine a vapore applicate al naviglio 
ebbe a riconoscersi che a parità di volume e di velocità, Ia forma lunga 
e. sottile, a preferenza della forma corta e meno slanciata, diminuiva le re- 
sistenze di attrito tra le molecole liquide ed il fondo del bastimento, quan- 
tunque la prima presentasse una maggiore superficie d’attrito. 

Ed in quanto concerne l'immersione, avvegnachè questa si fosse accre- 
sciuta colla maggior portata e colla forma alta e stellata dello scafo, vi 
concorse eziandio l’uso dell’ elica come propulsore, che così generalizzato 
pei suoi vantaggi, richiede un maggior pescaggio al confronto delle vele 
e delle ruote. 

Ond’è che per siffatta circostanza, il commercio ripone tale interesse sulla 
profondità dei porti da far riconoscere agl’Inglesi collo Stephenson che 2/ 
valore commerciale di un porto cresce come il cubo della sua profon- 
astà, e far dire allo Sganzin essere il difetto di profondità un male per- 
manente gravissimo che attacca tutti è tempi, e che esercita a lungo 
andare tale influenza da poter distrurre la prosperità del commercio. 

Addippiù di queste ragioni tecniche sommariamente accennate, e per le 


(*) Navigation à vapeur transocéanienne. (Paris 1866). 
(££) Nozioni preliminari sulla costruzione dei porti nel Mediterraneo. Milano 1875. 
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quali gli armatori sono indotti a lanciare nei viaggi legni di grossa mole, 
altre ragioni d’ordine economico son concorse a loro posta alla graduale 
trasformazione del naviglio. 

E in primo, l’associazione dei capitali dando vita a grandi compagnie 
di navigazione, rese possibili quelle imprese, che mal si potevano in pas- 
sato tentare con mezzi individuali. 

Quindi le banche di credito che diedero un grande impulso alla circo- 
lazione del denaro; le società di assicurazioni marittime, incoraggianti 
gli speculatori coi loro premì; l’esperienza che le spese di costruzione e di 
esercizio della nave crescessero in un rapporto molto inferiore al prodotto 
netto della sua portata, di tal che il costo del trasporto per ogni tonnel- 
lata di carico, si ridusse in ragione inversa della grandezza del bastimento. 

E dall’altra parte, le scoverte geografiche; la libertà dei mari; la repres- 
sione della pirateria; i trattati di commercio; Ia remozione di tutte quelle 
cause cosmopolitiche; quali l'embargo, le guerre frequenti, i dritti anga- 
rici (*), vantaggiando in ogni dove la condizione dei commerci marittimi, 
influirono a rendere, non che utile, necessario l’aumento delle dimensioni 
del naviglio mercantile, sino a spingere la frenesia al gigantesco Great 
Eastern, vera Città galleggiante, della smisurata lunghezza di metri 210, 
25 e della immane portata di 32,500, tonnellate. 

Pertanto lo assetto dei moderni porti, non rispondendo più a quello 
degli antichi, nei quali si mirava soltanto al modo migliore di disporre 
le opere per dare ricetto a piccoli bastimenti mossi dalle vele; vuo] essere 
oggi coordinato con ben altri criterî in armonia al notevole progresso che 
lo svolgimento delle industrie e Ie conquiste della scienza hanno apportato. 

In cotal guisa, mentre il concetto primeggiante negli aviti costruttori 
era quello di soddisfare i bisogni nautici, senza preoccuparsi gran fatto 
della parte commerciale, i moderni invece rivolsero a quest’ultima specia- 
lissime cure, ingegnandosi ad ordinarla in modo, che gl’interessi del com- 
mercio, obbiettivo dei porti, avessero a trarne facilitazione ed incremento. 

Si distinse quindi il bacino d’evoluzione o l’avanporto da quello di acco- 
sto o d’approdo. Al primo fu assegnata ampia e ben difesa superficie d’an- 
coraggio in cui i bastimenti avessero facilità di manovrare liberamente 
e muoversi sicuri e senza impacci; il secondo stabilirono in guisa che le 


(*) L’insigne Boccardo nota in proposito come per le cennate cause, lungi dall’in- 
vogliarsi gli antichi armatori a spendere un milione in un solo bastimento, erano 
più presto spinti a costruirne dieci da centomila cadauno, pagando dieci capitani ed 
altrettanti equipaggi, nella speranza che il buon successo dell'uno compensasse i si- 


nistri dell’altro. (Trattato teorico pratico d’economia politica). 


n 
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operazioni di commercio avessero a procedere nelle condizioni più favo- 
revoli di celerità e di economia. 

A raggiungere siffatto intento nulla fu trascurato nell’applicazione dei 
mezzi, che lo spirito investigatore del secolo ha saputo rintracciare. 

Così i ponti mobili, le vie ferrate, le ardite tettoie, i magazzini speciali 
per le materie infiammabili, quelli per la conservazione dei grani, gl’in- 
gegnosi apparecchi elevatori che in pochi minuti dalla stiva del basti 
mento sollevano alle altezze degli ultimi piani migliaia di chilogrammi ; 
gli apparecchi ad acqua forzata, adoperati per lo scarico delle merci e 
pegl’incendì, quelli d’illuminazione, i discensori automatici, trasformarono 
i bacini d’ operazioni in veri stabilimenti industriali, che presentano la 
sintesi dei più fertili principî della scienza economica. 

XII. Nel porto di Palermo non sarebbe nettamente distinta la stazione 
d’ ancoraggio da quella d’ ormeggio ch’ entrambi in una si confondono : 
è quindi mestieri che a tali usi venga sistemata l’area attuale. 

La superficie protetta dai venti di traversia che offre la stazione ma- 
rittima, compresa la Cala, è di Ettare 58, 60; dalle quali appartengono : 

Alla parte difesa dal Molo . 3 3 3 5 ; Ettare 41, 60 

Alla Cala le rimanenti È , : È . i » 17, 00 

Fermandoci a considerare che il numero massimo dei bastimenti che 
si sono trovati contemporaneamente in porto, non è arrivato negli ultimi 
anni a sorpassare î 200, compresi i piccoli legni, noi possiano con tutta 
sicurezza riconoscere l’area riparata come più che sufficiente ai bisogni della 
navigazione, desumendosi dalle statistiche navali, che il tonnellaggio me- 
dio dei legni approdati e partiti con carico nell’anno 1875 fu di 154 ton- 
nellate, come vedremo in seguito. 

Però il fondo di quest’ area per più della metà è nuda roccia, e quel 
che più torna dannoso si è, che dello intero specchio d’acqua, un quarto 
appena ha fondali che superano i metri sette (*). 


(*) L’estensione dell’attuale ricovero riguardata nelle diverse profondità delle zone 
acquee è così divisa : 


j AREA AREA AREA AREA i 
Parte difesa |con fondali[con fondalifcon fondalifcon fondali] AREA 


superiori | da metri 7 | da metri 5 { inferiori | totale 
a metri 7 | a metri 5 | a metri 3 | a metri 3 


Moto. . . }Ett. 10,00] Ett. 11,00|Ett. 9,90|Ett. 10,70|Ett.41,60 


dal 


Cata. . . |Ett. 4,50|Ett. 3,40|Ett. 3,30|Ett. 4,80|Ett.17,00 


Totale Ett. 14,50| Ett. 14,40|Ett. 13,20|Ett. 15,50 Ett.58,60 


L’ area necessaria alla stazione di un bastimento in un porto, compresi i passaggi 
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Il fondo roccioso, che sarebbe quello primitivo e naturale del porto a- 
vente tutti i caratteri del pliocene, non è che la continuazione del suolo 
costituente la pianura su cui s’appoggia la Città. 

Il terreno protraendosi in mare, vi stabilisce degli estesi banchi subac- 
quei che colla loro disposizione e giacitura sottraggono ai legni di alta 
immersione preziosissime zone acquee, ed impediscono che l’intiera area 
del porto possa completamente utilizzarsi alle diverse stazioni dei basti- 
menti. 

Riguardati siffatti banchi nel generale andamento delle linee isobate 
prossimamente al lido, si presentano quasi pianeggianti e coverti da 
un esile strato d’ acqua ; procedendo al largo, or discendono con dolce 
pendio, or rapidamente si avvallano, e mantenendosi ove più ove meno 
depressi, costituiscono di fronte alla imboccatura del porto, laddove i 
flutti dell’ aperto mare vengono sospinti, una ghirlanda di frangenti i 
quali giovano non poco ad affievolire gli effetti delle resacche, che al- 
trimenti risentirebbe il porto dall’onda riflessa. 

Prendendo in disamina la linea equiprofonda di questa roccia a 7 metri, 
e seguendone la traccia, l’osserviamo dipartirsi dal lato del Castello ba- 
gnato dalle acque interne della Cala, girare pel Sammuzzo, correre quasi 


per la circolazione ed i movimenti, per quel che si conosce dalla esperienza e da studii 
fatti, ri ritiene uguale alla superficie del rettangolo che ha per lati la lunghezza e la 
larghezza di staza del bastimento stesso , affetta da un coefficiente, che secondo la 
sicurezza e la forma del porto varia da 3,40 a 5,68. 

Assumendo come termine medio tra gl’ indicati limiti, il coefficiente 4,54, ed at- 
tenendoci in quanto alle dimensioni dei legni di grossa portata, a quelli dei piro- 
scafi che meglio rispondono al porto di Palermo, dove hanno la prevalenza, risul- 
terebbe : 

Che nella prima zona si possono contenere 45 bastimenti di 1500 tonnellate. 

Nella seconda. Ù ò ò ; d To È di 700 id. 

Nella terza . 5 6 ) - i 1162005 . di 200 id. 

Non tengo conto della quarta ove potrebbero galleggiare i piccoli legni ed i bat- 
telli. 

Ora debbesi avvertire che nel caso pratico, mal si potrebbe fare assegnamento per 
l’ormeggio sull’intiera superficie, dappoiché bisognerà sempre riservare uno spazio li- 
bero verso la imboccatura al movimento del naviglio. 

Siffatta sottrazione avverrebbe per noi a discapito delle prime due zone, che pre- . 
sentano i maggiori fondali, pertanto la conoscenza della capacità utile all’ ormeg- 
gio e le proporzioni in cui starebbero tra loro i bastimenti, serve a dimostrarci la 
penuria delle altezze d’ acqua in relazione alla superficie del porto, ed il bisogno di 
approfondirlo per mettersi in grado di soddisfare le esigenze della navigazione e del 
commercio. 
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parallela alla spiaggia da cui si mantiene discosta metri 160 in media, 
quindi distendersi per tutta la riva murata del Borgo nella direzione di 
maestro. A mezzo quasi di detta riva ed alla distanza di metri 380 da essa 
si rivolge verso la terra in senso quasi normale, ed accostandovisi sino 
a metri 230, ripiega ad un tratto bruscamente e si spinge di nuovo al 
largo verso Greco, formando un largo solco a ripide sponde che par- 
rebbe l’ alveo di qualche antico burrone, comunemente inteso col nome 
di fossa. i 

Archeggiando verso il centro del bacino, viene a descrivere sopra una 
base di metri 400 parallela al Molo, una curva che s’avvicina alla cicloide 
colla convessità a quest’ultimo rivolta, e progredendo verso la riva occi- 
dentale del porto, si disperde non lungi dalla testata dello scalo ferrovia- 
rio a metri 70 da esso. 

In tal guisa la roccia sottomarina occupando la parte centrale dello 
specchio d’acqua compreso tra il Puntone, la spiaggia di S. Lucia, ed il 
Molo, deve riescire di non lieve nocumento. considerando che per trovare 
la quota di 7 metri bisogna scostarsi dalla spiaggia di S. Lucia ben metri 
580, mentre il Molo ne dista metri 800. 

Lungo poi le banchine del Puntone e di quelle altre che guardano a 
mezzogiorno sì rinviene altresì una zona di fondo roccioso in cui la pro- 
fondità di 7 metri si va ad incontrare a metri 100 dalla terra. 

Così dalle esplorazioni fatte sul fondo del porto, risulterebbe potersi raf- 
figurare con una grande piattaforma centrale rocciosa, di dolce e quasi 
uniforme inclinazione verso levante, recinta da una specie di vallata, 0 
meglio da due canali sabbiosi, uno normale, l’altro parallelo alla linea del 
Molo, i quali presentano profondità variabili da’ 5 metri a’ 18. 

Uno di questi canali, il più profondo, fra il Molo ed il perimetro della 

roccia a 7 metri, è destinato a stazione d’ ancoraggio pei bastimenti di 
grande portata; l’altro formato dal versante settentrionale di detta secca 
e dai banchi che si protraggono dalla sponda opposta, accoglie i legni di 
minore pescaggio. 
Queste naturali condizioni di fondo fan sì, che la zona del porto vera- 
mente utile ai bastimenti che han bisogno di un tirante d’acqua di 5 metri 
si limiti ad una striscia di mare lambente il Molo della larghezza di 270 
metri presso la imboccatura, e questa soffre ancora una restrizione e si 
riduce a metri 220 per navi che hanno un maggiore spostamento. 

Ma ciò non sarebbe il solo inconveniente ; il danno peggiore è quello 
che una porzione di questa roccia la quale pria di prolungarsi il Molo 
restava fuori la parte difesa, col prolungamento di questo, venne rac- 
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chiusa nell’ambito del porto e compresa nella maggiore area che si venne 
a coprire; da ciò una insidia ed un pericolo permanente alla naviga- 
zione. 

Infatti ormeggiandosi di preferenza lungo il prolungamento del Molo 
i bastimenti che hanno la lunghezza di metri 100 e più, colle gomene di 
poppa che tengono legate alle colonne .d’ ormeggio, colla sporgenza del 
bompresso, e colla lunghezza dello scafo, non fanno che rendere più 
angusto il canale ove le navi sono obbligate ad imboccarsi per prendere 
il porto. 

Allora un legno entrante, forzato a tenersi tra i bastimenti ormeggiati 
da un lato ed il basso fondo dall’altro, non potendo talvolta moderar lo 
abbrivo, e volendo scansare il naviglio ancorato, per. mancargli quel mar- 
gine di acque libere di cui avrebbe bisogno per le necessarie evoluzioni, 
si trova di un tratto sospinto a dar di cozzo sulla roccia, senza tacere 
che i bastimenti lunghi e di alta immersione, con grosso mare, attese le 
difficoltà di accesso e di manovra, sono costretti cappeggiare nel golfo 
ed attendere che il tempo si calmi, per essere in grado di entrare nel 
porto senza il rischio di dare in secco. 

I frequenti incagli dei grossi legni esteri e nazionali gettando l’allarme 
nella marineria ed il discredito sul porto , pregiudicavano allo sviluppo 
del commercio che sente tanto il bisogno di fiducia e d’incoraggiamento. 
‘ Dopo tante spese fatte a fine di procurare un ampliamento alla stazione 
marittima di Palermo, non poteva certamente trasandarsi il taglio di una 
parte almeno di questa roccia subacquea che ostruiva l’ingresso; ed il Go- 
verno del Re prendendo a cuore queste circostanze, fu sollecito, conseguen- 
temente ad una convenzione fatta col Municipio, di determinarne lo estir- 
pamento nel volume per ora di 42 mila metri cubi. 

I ragguagli di questo interessante lavoro al quale adesso si attende, mi 
riserbo trattarli alla fine dell’opera, quando potrò meglio render conto di 
tutti i suoi particolari, bastando pel momento dire che scopo del taglio è 
quello di elargare il canale d’ingresso or dianzi accennato, in maniera da 
conseguire in prossimità della bocca una zona acquea di 327 metri di lar- 
ghezza con profondità non inferiori a’ metri 7, zona che sì spera in ap- 
presso portare a metri 350. 

A tal fine i 42 mila metri cubi di roccia da estirparsi, sono quelli che 
costituiscono la parte più avanzata della roccia che in projezione orizzon- 
tale verrebbe rappresentata da un segmento cicloidale, la cui base ri- 
sulta parallela al Molo. Aggiungo che il diametro del cerchio generatore 


della cicloide è di metri 127,38; che la lunghezza della base di questo 
8 
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segmento è di metri 360; che il banco si presenta omogeneo nella sua 
conformazione, la quale non è che tufo calcare rivestito superficialmente 
per postumi depositi da una crosta silicea di vario spessore, onde se ne 
rende spesse fiate grandemente penosa la frantumazione. 

Colgo intanto tal destro per tributare una testimonianza di gratitudine 
all’egregio Cav. Emanuele Notarbartolo, che reggendo la comunale ammi- 
nistrazione premurosissimo degl’interessi del paese, non lasciò mezzo in- 
tentato per venire a capo di questo lavoro, che bisogna pur dire tornare 
di un grande beneficio al porto di Palermo. 

XIV. Dal 1861 fin oggi le somme impegnate ed in gran parte spese 
per opere principali e secondarie, senza contarvi la manutenzione, si e- 
levano a sei milioni di lire circa (*). 

Siffatte spese, dedicate al maggior vantaggio della navigazione , sono 
state pienamente giustificate dall’incremento ottenuto. 

Volgendo uno sguardo alla statistica, noi osserviamo in continuo pro- 
gresso il movimento complessivo del naviglio, e se questo si abbassa 
nel 1867 (causa il Cholera) si rialza poi immediatamente al 1868 e 
raggiunge una cifra superiore a tutte quelle dei passati anni. Avendo 
superato in quest’ultimo anno il milione di tonnellate con qualche. lieve 
oscillazione, perviene al 1873 a sorpassare il milione e mezzo con 10434 
bastimenti entrati ed usciti per sole operazioni di commercio. © 

D’allora in poi l'aumento diviene costante e progressivo ed al 1875 il 
porto di Palermo figura per un numero di 11693 bastimenti approdati e 
partiti con carico, senza contarvi quelli di rilascio, con 1,912,195 tonnel- 
late di portata, cifra non mai raggiunta. 

Uguali risultati di progresso ci apprestano le statistiche doganali. 

Noi importammo ed esportammo nel 1875 per un valore di L. 65,912,968 
e mettendo in raffronto questa somma con quella del 1863 che fu di Li- 
re 34,179,797, si vede di leggieri come in pochi anni il movimento com- 
merciale siasi quasi raddoppiato. 


(*) Esse si distinguono: 


Prolungamento del Molo . 3 : 2 . 5 ° E . L. 2,000,000 00 
Diga a difesa della Cala î ; » 1,950,000 00 
Costruzione banchine . ; $ 0 ; . 5 Ò " 5 » 218,905 00 
Gru boe e magazzini . È È 0 5 c ; 6 È i » 57,222 00 
Scalo ferroviario . . 6 : : è i ; È i i » 478,000 00 
Taglio di roccia . ; È 5 3 - s i . x i » 1,176,000 00 


Totale . o : . L. 5,880,127 00 
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Le medie poi degli ultimi triennii ci forniscono i seguenti dati: 


IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE TOTALE 
_—— —+FP—{_-_—r_—ewyTT_T—-||____——r 


Dazio Valore Dazio Valore Dazio Valore 
TTT —— 
= 1876-69] 2;158,612| 23,486,995 || 279,353 | 17,012,632 || 2,437,965 | 40,499,627 
(O 
DE 1870-72] 2,284,456| 23,873,310 || 302,909 | 18,632,157 || 2,587,365 | 42,505,467 


1873-75) 2,793,545] 28,156,923 || 336,097 | 28,409,994 || 3,129;642 | 56,656,867 


Ben è vero che i dati di valore apprestati dalla statistica doganale non 
rappresenterebbero quello reale, potendo dipendere da apprezzamenti 
variabili e fallaci, specialmente per le merci non soggette a dazio ed es- 
portate con semplice lascia passare, ma se non si può aggiustar piena 
fede all’esattezza delle cifre, ciò non toglie che aumento vi sia stato ed 
in proporzioni rilevanti. 

L’indice dell'importanza di un porto in difetto di dati positivi sul mo- 
vimento commerciale , anche per la diversa natura dei prodotti ehe va- 
riano secondo le località, vuolsi desumere in generale D’aprés le jaugea- 
ge des navires entrés et sortis réunis (*). 

Se questo dato come si pratica in Inghilterra ed in Francia, basta a 
stabilire un elemento di fatto su cui regolare la estensione delle calate 
d’operazione, riguardato poi subbiettivamente non parmi possa ritenersi 
in senso assoluto per inferirne il valore commerciale di un porto. 

In siffatto giudizio si accorda meco l’avviso del nostro socio Cav. Cor- 
rao, ben competente in cotali materie. 

Il movimento attivo, spogliato dagli approdi per forza maggiore, fa d’uopo 
esaminarlo nell’entità effettiva delle operazioni di commercio, poichè spesso 
lo approdo di un piroscafo o di una nave che nelle statistiche figura per 
un dato tonnellaggio, nel porto poi non vi fa che un’operazione minima 
o secondaria sia di carico che di discarico. 

Altri e non meno interessanti criterii concorrono a rilevare l'importanza 
marittima e commerciale di un porto, e questi criterii si debbono ricer- 
care ed attingere in altre fonti della statistica. 

Un porto ha tanta più importanza quanto grande n’ è l’ importa- 
zione e l’ esportazione, maggiore il suo materiale navigante, più nume- 
roso il personale marinaresco, più attive le forze produttive della piazza. 

Or il progresso ottenuto in quest’ultimo periodo di libertà, da qualun- 


(*) Cornaglia. Della sistemazione dei principali porti del Regno; Roma 1873. 
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que lato si voglia riguardarlo, esprime evidentemente uno sviluppo con- 
siderevole, ed il governo interessato a valutare i pubblici lavori dalla loro 
utilità, ed a proporzionare i sacrifizii che si assume ai vantaggi spera- 
bili, può andar lieto dell’opera sua. 

Egli è vero che progresso vi fu da per tutto nei principali porti del 
Regno, ma nessuno di essi toccò una misura così elevata. 

Da un’elaborata memoria della Camera di Commercio sui prodotti si- 
ciliani, che sono oggetto di traffico mondiale, noi rileviamo che l’espor- 
tazione nel porto di Palermo si estende sopra ben ‘73 articoli di com- 
mercio (*). 

Il materiale navale che appartiene ad armatori palermitani, sia pel nu- 
mero dei piroscafi che supera quello di Genova, sia per le grosse navi 
addette a viaggi di lungo corso, è assai ragguardevole. 

Questo materiale si compone oggi di N. 45 piroscafi con 39360 tonnel- 
late di capacità. Di N.172 bastimenti a vela della portata di 16,490 ton- 
nellate senza parlare dei piccoli legni ch’ esercitano il cabotaggio , ed il 
cui numero iscritto nel compartimento marittimo arriva a 600 circa. 

La marineria locale esclusa quella del compartimento, comprende 3220 
marinari, 2600 pescatori e 932 nativi marittimi, oltre a circa 400 bat- 
tellieri addetti al traffico interno del porto. In complesso più di 7 mila uo- 
mini (**). È 

Addentrandoci infine nella piazza , noi vi scorgiamo tutti gli elementi 
delle forze speculative, che alimentano e rinvigoriscono il traffico, senza 
tacere che Palermo dopo Genova è il porto d’Italia che conta di più nel 
commercio marittimo degli Stati Uniti, e della Gran Bretagna (***). 

Qui istituti di credito, camere di assicurazione, la più potente società di 
navigazione a vapore del Regno. Qui le agenzie di ben 18 compagnie e- 
stere (****) che mandano i loro piroscafi a regolari e periodici approdi, no- 
tando che l'Inghilterra vi conta per dieci, il resto si suddivide in Francia, 


(*) Illustrazione del campionario inviato dalla Giunta Speciale della Provincia di 
Palermo all’esposizione di Vienna. (Palermo 1873). 

(**) Queste notizie ci sono state fornite dal mentovato Cav. Corrao, alla cui cortesia 
restiamo tenuti 

(***) V. Statistica del 1875 sulla navigazione dei Porti del Regno pubblicata dal Mi- 
stero di Agricoltura industria e Commercio. 

(*#**) Anchor-line, Zed-Company, Leyland, Picknell, Mac-Yvert, Portius, Ribbyet- 
son, Renverson, Witsen et compagni, Mediterranean and New-York steam ship com- 
pany. Compagnia Reale (Olandese) Messaggerie (Francese) Strhowman, (Germanica) 
David (Belga) Roca e compagni, (Spagnuola) Lloyd (Svedese) Russia Company (Russa). 
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Spagna, Olanda, Germania, Belgio, Svezia e Russia. Qui banchi di com- 
mercio ed una moltitudine infine di sensali, agenti, spedizionieri che si 
agitano in mezzo al vortice del movimento generale. 

Siffatti strumenti di attività commerciale, che dal 1860 ad oggi si sono 
moltiplicati in sì larga scala, non possono sfuggire all’occhio scrutator- 
dell’economista, e questi giudicando alla stregua di essi, non può discon‘ 
venire che l’importanza reale di un porto è rappresentata dalla somma 
di tutti questi coefficienti, o meglio, ricorrendo al linguaggio meccanico e 
dalla risultante di tutte coteste forze produttive, di cui il movimento ma- 
rittimo non sarebbe che una delle componenti. 

Il porto di Palermo entra per l’ordinario il quinto nel concerto dei prin- 
cipali porti del Regno pel tonnellaggio della navigazione; spesso , figura 
il secondo pel numero di legni, e viene immediatamente dietro a Genova, 
superando Livorno, Napoli, Messina, Venezia. 

Senza risalire al 1861 volendoci fermare all’ ultimo triennio 1873-75 Ia 
statistica della navigazione ci offre i risultati che ho raccolto nel quadro 
seguente, ed in cui ho assegnato per ogni anno il posto d’ordine che a 
Palermo compete per numero di legni e tonnellaggio : 


ANNI | NUMERO TONNELLAGGIO 


1 Genova N. 13,891 Genova T. 2,636,114 


2 Messina » 10,865 Napoli » 4,976,443 


1 
2 
Livorno » 10,780 | 3 Livorno » 1,822,159 
1873 
4 


Palermo» 10,434 Messina » 1,648,684 


3 

4 

b Napoli » 9,135 | 5 Palermo » 1,507,067 
6 


Venezia =» 5,323 | 6 Venezia » 937,857 


1 Genova N. 13,632 | 1 Genova T. 2,993,206 
2 Palermo — » 12,285 | 2 Napoli » 2,680,181 
3 Livorno » 11,063 | 3 Livorno » 2,262,502 
o 4 Napoli » 10,413 | 4 Palermo » 1,776,935 
5 | Messina » 7,501 | © Messina » 1,628,494 
6 | Venezia » 6,917 | 6 Venezia » 1,142,052 
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ANNI Il NUMERO TONNELLAGGIO 
1 Genova N. 12,871 | 1 Genova T. 3,109,796 


ta°) 
(4°) 


Palermo » 11,692 Napoli » 2,923,922 


Napoli » 11,288 | 3 Livorno » 2,375,169 
1875 
4 


4 Livorno » 10,530 Messina » 2,335,144 


(Oni 


(5A; 


Messina » 9,213 Palermo » 1,812,195 


DD 


Venezia» 3,55 | 6 | Venezia » 1,070,600 

Stanno dietro gli altri porti di prima classe, Ancona, Brindisi, Ca- 
gliari e Civitavecchia. 

Or il confronto si delinea con grandi proporzioni, riflettendo che ab- 
biamo preso a considerare, come termine di paragone, il movimento di 
scali marittimi quali Genova, Napoli, Livorno, Messina, che ai vantaggi 
naturali della posizione geografica uniscono quello di possedere un tran- 
sito attivissimo ed in un grado molto elevato la espansione commerciale. 

XV. Palermo, posta ad un estremo limite della penisola italiana, non 
potrebbe con successo lottare coi porti continentali più naturalmente favo- 
riti, ed i quali trovansi in diretta comunicazione coi principali mercati 
europei. 

Epperò se il passato risponde dell'avvenire, abbiamo ragione a bene spe- 
rare pei nostri commerci, quando malgrado l'assoluto difetto di calate e 
di mezzi di caricazione, malgrado la mancanza della ferrovia che unisse 
Palermo coll’interno, (circostanza che aggrava in modo sensibile i tra- 
sporti), osserviamo il porto gareggiare coi più importanti del Regno per 
estendere sempreppiù la sfera della sua clientela. 

Sì, signori! Nel mondo commerciale, un porto, come si esprime un in- 
gegnere tedesco (*) non, rappresenta che una diffa accreditata. 

In un negozio ben provveduto la clientela vien da sè, e questa se non 
è bene e prontamente servita si rivolge altrove tantosto che può. 

In una stazione marittima, in cui le navi debbono correre la fortuna o 
starvi a disagio, laddove non trovano facilità di accesso, economia di spese, 
mezzi rapidi e pronti per le loro operazioni, vi vengono solamente quelle 


(*) FRIEDMANN. Rapport officiel sur la marine et les travaux maritimes à l’exposi- 
tion universelle de Vienne en 1873—Vienne imprimerie imperiale et royale de la Cour 
et de l’état. 
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volte che vi sono forzate, ed è troppo noto perch’io dovessi ripeterlo, che 
il commercio accorre ed affluisce spontaneo sulla via più facile, più breve 
e più economica. i 

Supremo interesse adunque per noi che, dobbiamo rinvenire nel mare 
gran parte della nostra prosperità, è l’assetto del porto; e tolga il Cielo che 
il compimento della rete ferroviaria non abbia a sorprenderci nelle misere 
condizioni colle quali siamo obbligati ora a caricare i legni con intermedì 
i più lunghi, i più dispendiosi ed i più incerti! 

Ed a che gioverebbero all’isola nostra i celeri trasporti per terra, quando 
i prodotti non possono seguire il loro corso per mare, con equivalente 
speditezza ? 

Nelle isole più che altrove, lo svolgimento dei commerci ha bisogno di 
facili approdi e di ben ordinati sbocchi; laonde se non vogliamo nulla 
perdere dei vantaggi degli scambî, dobbiamo impegnarci a far passare, 
per quanto è possibile, la merce dalla terra al mare e viceversa, senza 
gravarla di tutte quelle spese di rimaneggiamenti, di trabalzi, e di tra- 
sporti cui malauguratamente va oggi sottoposta. In tal modo soltanto e 
col buon prezzo potremmo sostenere la' concorrenza dei porti rivali e 
moltiplicare le nostre risorse. 

XVI. A dimostrare siffatta necessità, io devo richiamare alla memoria 
la maniera colla quale si effettuano da noi i carichi e gli scarichi, in- 
torno ai quali ci è forza confessare che noi ci troviamo un secolo indie- 
tro all’ Inghilterra. la cui pratica esperienza in siffatta materia è incon- 
testabilmente superiore a quella di ogni altro popolo. 

Imprendiamo a considerare dappria la merce d’importazione; in seguito 
verremo a quella d’esportazione. 

Un bastimento che arriva a Palermo ordinariamente entra in porto; 
qualcuno come i vapori della Messaggeria francese si ferma in rada a se- 
conda la quantità dei colli che deve sbarcare e lo stato del mare. 

Nell’ un caso o nell’ altro, il trabalzo ha sempre effetto a mezzo delle 
mancine di borde, per le quali i sacchi, le casse o le balle che sieno, si 
fanno discendere nelle barche d’alleggio affollate attorno al bastimento. 

Scaricate in cotal guisa le merci e ricaricate su barchette che portano 
appena 3 tonnellate pervengono alle banchine della Cala; e vi giungono 
dopo un tratto di mare di un chilometro e mezzo circa; tragitto che per 
altro in molti giorni d’ inverno non è possibile, per doversi attraversare 
tutta la imboccatura del porto. 

La mercanzia sbarca alla banchina con una sola gru a mano, in uno 
spazio ristrettissimo di met. 52X5,00 ed è sottoposta ad un secondo tra- 
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balzo per essere riconosciuta e controllata. Ma ciò sarebbe poco male; il 
danno maggiore si è che spesso, anzi quotidianamente avviene, che la 
merce depositata a terra, per difetto di locali, resti intieri giorni am- 
mucchiata sul nudo terreno, senza riparo, sotto la cappa del cielo espo- 
sta al sole ed alle intemperie delle stagioni, su di una angusta calata 
che per soprammercato trovasi a contatto di una pubblica ed animatis- 
sima via, dalla quale non è in modo alcuno divisa. 

Accadendo il caso non raro di più vapori che debbono sbarcare con- 
temporaneamente in un giorno le loro merci, gl’ ingombri sono tali che 
impediscono assolutamente la discarica degli oggetti nuovi arrivati. 

Così alla moltiplicazione delle spese di custodia, si aggiungono i peri- 
coli delle avarie , a queste la stallia del bastimento; ed il tempo ed il 
danaro che il commercio sottopone direi quasi ad un ealcolo infinitesi- 
male, trovano poi in Palermo il più deplorevole sciupio. 

Dopo un soggiorno più o meno lungo all’aperto il collo è sottoposto a 
nuovo trabalzo e ricaricato sopra carrettini a mano, per una delle princi- 
pali e più popolate strade della città arriva in dogana, stabilimento 
infelice, che quivi conta 485 anni di vita, ed il quale oltre di essere affian- 
cato da pubblici e privati edificî, è assolutamente inadatto per la sua lon- 
tananza del mare, per la sua giacitura, ristrettezza, e disposizione, 2- 
gl’interessi commerciali non meno che a quelli dello Stato (*). 

Quivi praticate le necessarie operazioni di legge, si va incontro ad al- 
tro ricaricamento e per le spedizioni all’ interno dell’ isola (nel caso 
più favorevole) ad un trasporto su carri sino alla stazione della lontana 
ferrovia. 3 

XVII. Nè meno tardo o più economico è il procedimento dell’esporta- 
zione, anzi credo cotesto più lungo e più dispendioso. 

Noi abbiamo una ferrovia di circonvallazione con uno sbarcatojo che 
restando assolutamente estraneo al movimento d’ importazione cui non 
presta alcun ajuto, riesce poi per molte circostanze poco efficace per l’e- 
sportazione al cui scopo sembra essere stato costrutto. 

Primieramente la mancanza di profondità d’acqua impedisce ai grossi 
legni di accedere allo scalo, e la roccia sottomarina che s’incontra a poca 
distanza accresce difficoltà all’approdo. | 

La linea poi che dalla stazione centrale conduce a quella del porto, 


(®) La dogana fu istallata nel sito dove si trova sin dal 1392 da Re Martino il quale 
a tale uopo destinava una parte dell’antico palazzo dei Chiaramonte dove tuttora han 
sede i Tribunali. 
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estendendosi pel non breve tratto di sette chilometri presenta tali livel- 
lette che pel trasporto delle derrate si è costretti adoperare locomitive di 
prima forza, le quali non possono condurre un numero maggiore di dieci 
vagoni carichi. 

Scopo precipuo dello scalo marittimo fu quello di agevolare la cari- 
cazione dei prodotti provenienti dall’ interno dell’isola e che debbono e- 
sportarsi. 

Però tale intento non si ottenne, nè si potrà conseguire infino a che 
la stazione del porto rimarrà priva di grandi magazzini di deposito. 

Il caricamento della merce sui bastimenti richiede pronta la quan- 
tità che devesi imbarcare, e se colla ferrovia un negoziante non può 
ritirare dall’ interno più di 20, a 30 tonnellate al giorno, è chiaro che 
per dar carico ad una nave di mille tonnellate si richiederanno da tren- 
taquattro a cinquanta giorni. 

Il materiale navigante che rappresenta un capitale considerevole e le 
spese d’ equipaggio, impegnano gli armatori, oggi più che mai, ad ese- 
guire celermente tutte le operazioni. 

Ridurre quindi la dimora di un bastimento in un porto al suo estremo 
limite, ottenere la più sicura ed economica custodia degli oggetti, è stato 
il problema felicemente risolto, mercè l’istituzione dei magazzini di deposito, 
che consentano al naviglio di operare, come dicono i Francesi, bord è quai. 

La necessità dei magazzini onde fare le grosse provviste ed aver pronto 
il genere che deve consegnarsi, costringe qui il negoziante a cercarli 0- 
vunque e lontani dal porto, non trovandone sulle banchine. 

La niuna utilità dello scalo ferroviario come mezzo diretto ad imbar- 
care i prodotti, pone nella dura condizione, dopo che questi dall’interno del- 
l'isola arrivano sullo scalo, a levarli dai vagoni per ricaricarli sulle car- 
rette e ritirarli in magazzino, onde all’ atto poi di doverli esportare si 
rende indispensabile di rincominciare l’interminabile sequela del veicolo 
a ruota, del trasporto alla lontana banchina, della barca d° alleggio , 
della non breve traversata di terra, di quell’altra più infida del mare, 
cose tutte che si traducono in maggiori spese poco dicevoli ad una 
città marittima, che aspira e tende a fecondare le sue industrie e render 
floride le condizioni del suo commercio. 

E quì giova notare che il danno non si arresta al tempo ed alle spe- 
se, ma v'ha di più il nocumento che deve indispensabilmente risentirsi da 
tutti siffatti rimaneggiamenti, per cui si rende facile la dispersione, proba- 
bile l’involamento, frequente la degradazione degli oggetti, esposti a tanti 


casi inopinati ed imprevisti. 
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Che siftatti impigli debbano essere pel traffico ragione di continuata 
molestia non è chi non vegga, onde a me basta l’averli accennati, per 
dimostrare quanto difficil sia, continuando in tal guisa, il vedere avviati 
i nostri commerci a più prospero andamento. 

Or mentre altrove si mette in conto il risparmio della gru idraulica su 
quella a vapore e si riconosce che l’uso della prima costa da ventisette a 
trenta centesimi di meno a tonnellata; mentre si sottopone ad analisi la 
rotazione della piattaforma girante di una ferrovia e si giudica che cirque 
minuti e tredici uomini per la manovra sieno già iroppo grave carico , 
onde sei centesimi a tonnellata potrebbero economizzarsi; mentre le in- 
dustri nazioni attendono a studiare le disposizioni delle tettoje e delle vie 
di circolazione per far più prontamente giungere un collo sul vagone ; 
mentre infine si fa assegnamento sul centesimo e sulle più minute fra- 
zioni dell’ ora e del metro; torna penoso il vedere che non si volga pen- 
siero ad una quistione, che tocca tanto da vicino gl’interessi del paese e 
che potrebbe forse farlo soccombere in quella lotta di concorrenza ch' è 
chiamato a sostenere. i 

È mestieri adunque che vi si pensi e provveda, ordinando le calate 
in guisa che il commercio se non in più punti, almeno in uno, si ab- 
bia i magazzini, la tettoia, le gru, la via ferrata, quella a ruota, la 
Dogana, il telegrafo, e tutti quei mezzi che valgano a rendere più pronto 
lo sbarco, più semplice la verifica, più sicura la custodia, più sollecita la 
spedizione delle merci. 

XVII. La Città di Londra verso il cadere dello andato secolo trovan- 
dosi in condizioni pressochè conformi a quelle in cui ora troverebbesi Pa- 
lermo per la difficoltà dei trasbordi, faceva sorgere i suoi meravigliosi 
Docas ben a ragione riguardati come i più grandi monumenti che sì fos- 
sero mai innalzati al Dio Commercio (©). 

Alla necessità di mettere in salvo dalle intemperie e dagli involamenti 
i prodotti delle Indie, non che all’ utile applicazione di quei principî di 
liberismo che han tanto contribuito allo sviluppo della potenza economica 
dell’Inghilterra, va dovuta la più benefica istituzione commerciale che 
vanti il secol nostro. 


(©) Tra le varie definizioni del Dock, la più chiara e la più comprensiva è certo 
quella data dal professore MAGGIONCALDA , accolta e riportata da parecchi autori. 
Un Dock egli dice: È uno stabilimento commerciale creato nel punto dove finisce 
una via di mare e comincia una di terra, e destinato a far passare le merci dai 
bastimenti nei magazzini, e daî magazzini sui carri, col maggior comodo , nel 
minor tempo, e colla minore spesa possibile, aggiungendo a questi vantaggi quelli 
di una sicura e comoda custodia. 
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Il significare gl’immensi vantaggi che cotali stabilimenti apportano ai 
traffichi ed alle industrie, esprimere l’ efficacia loro nel facilitare e pro- 
muovere la navigazione mercantile, sarebbe per me e per voi un dire su- 
perfluo. 

Già sin dal 1776 Apamo SwitA ed anche prima il WaLpoLE nel 1733 (*) 
avevano vagheggiato l’impianto di qualche stabilimento commerciale che 
avesse consentito, sotto la vigilanza della dogana, il deposito delle merci 
con pagamento del dazio all’uscita anzichè all’entrata. 

Il grande economista scozzese, prendendo a svolgere le quattro grandi 
massime da lui dettate sulle imposte generali, e fondandosi su quella che 
Qualunque tassa dovrebbe essere esatta neltempo e nel modo che torni 
probabilmente più proprio al contribuente (**) propugnatore di quelle dot- 
trine che lo fecero proclamare il padre dell'economia politica, prese a 
dimostrare che un tale sistema nel mentre non nuoceva, alla pubblica 
entrata, vantaggiava e di molto, i traffichi e le industrie, dappoichè ne! 
caso di riesportazione, il commercio rimaneva libero dai rigorosi dritti 
doganali, e nel caso di consumo, quando le merci uscirebbero dal magaz- 
zino, il negoziante non essendo tenuto al pagamento della tassa fino a 
che non incontrasse l’opportunità di venderle, trovavasi nella favorevole 
condizione di poterle cedere a minor prezzo , per non avere anticipata- 
mente sborsato il dazio all'atto dell’ importazione. 

Eppure non ignorasi quante contrarietà avesse sollevato sin dappri- 
ma l attuazione di questo principio, che aveva per effetto spontaneo 
quello di liberare il negoziante dalle strette dei ricchi capitalisti, o da 
una vendita immediata e talvolta rovinosa ; ond’è che l'istituzione del 
pubblico magazzinaggio integrato nei Docks ebbe ad essere protratto in 
Inghilterra sino al 1803 (***) per una fiera opposizione suscitata dai feriti 
interessi del monopolio, e rafforzata altresì da quell’ odio partigiano che 
avversa in ogni tempo ed in ogni dove i reggitori della cosa pubblica. 

Però la luce dei fatti fu abbastanza chiara, perchè nel volger di pochi 
anni la costruzione dei Docks avesse preso uno slancio sorprendente (****) 


(£) Il Garnier nell’attribuire il primato dei magazzini Entrepots allo Smith, non tenne 
conto che Sir Roberto Walpole conte d’Orford nel suo Exczse scheme aveva già pre- 
cedentemente accennato la convenienza di applicare ai vini ed al tabacchi gli stessi 
divisamenti che in seguito il genio dello Smith estendeva e sviluppava colle sue dottrine. 

(#*) Smith inquire into the nature and causes of the wealth of nations. 

(***) È noto che il sistema del deposito franco in Inghilterra come legge dello Stato, 
venne istituito nel 1803 sotto Giorgio III in quel periodo così fortunoso e forse il più 
memorabile nella storia politica della Gran Bretagna. 

(&**) Sul Tamigi si contano in oggi sette gruppi di Docks con più bacini, i quali 
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sospinto altronde dalla proficua applicazione che in essi trovarono oltre 
il deposito franco, e la divisione del lavoro, e la produzione in grande 
e le macchine ed i segni rapprentativi del credito. 

Non individuali, ma collettivi e smisurati capitali intervennero alla 
erezione di così fatti stabilimenti , ond’ essi raggiunsero ben presto un 
grado di perfezione tanto mirabile, da non sapere se più vi risplendesse la 
ricchezza e la potenza di quella grande nazione, ovvero il genio inventore 
dei valentissimi e rinomati ingegneri, che seppero escogitare e raccorre 
insieme, tutto quanto di più utile potea far l’arte e la scienza in simiglianti 
imprese (*). 

L’esempio dell’Inghilterra, così fecondo ne’ suoi effetti (**) non tardò 
ad essere seguito dalla Francia, dal Belgio e dalla Olanda ; e Marsiglia, 
Havre, Anversa, Amsterdam, videro sorgere successivamente i loro Doc&s, 
indi VItalia, l’ Austria, la Russia la Germania, la Spagna, e perfino il 
lontano Giappone si sono impegnati a corredare i porti di Genova, Brin- 
disi, Venezia, Trieste, Fiume , Odessa, Sandthor, Grasbrook, Barcellona, 
Yokohama di tali edificamenti, così proprizii allo sviluppo della pubblica 
fortuna. 

In Palermo poi la costruzione di magazzini di deposito ordinati in guisa 
da permettere in ognì tempo sia il carico che lo scarico ai bastimenti ac- 
costati di fianco alle banchine, riguardata soltanto dal lato della dimi- 


comprendono una superficie bagnata di 196 ettare capaci di dare accesso in un anno 
a 13000 bastimenti con un tonnellaggio di quattro milioni. 

Da una relazione del sig. Inglese, Ingegnere del Genio Civile, si rileverebbe che 
in Liverpool la superficie bagnata dei Docks che nel 1824 copriva solo un’area di et- 
tare 20,50 dal 1824 al 1843 quest'area venne quasi a raddoppiarsi ed oggi raggiunge 
ett. 160,77. 

(*) Nei Docgs di Londra si calcolano a 350 milioni di Lire italiane i capitali im- 
piegati, altrettanto vuolsi speso nei Docxs di Liverpool. Alla costruzione dei Docks in- 
glesi è concorsa l’opera dei più celebri ingegneri quali lo Stephenson, il Rendel, l’Arm- 
strong, il Clarke, il Rennie, lo Smeaton, il Brindley, il Telford, il Cubitt, il Bidders ed 
altri molti. - 

(*) I risultati dello impianto ed estensione dei Docxs nella sola Liverpool furon tali 
che mentre il movimento della navigazione in quel porto segnava appena nell’ anno 
1800 il numero di 4766 bastimenti della portata complessiva di 459,060 tonn. nel 1874 
si contavano n. 19,186 navi con 6.205,191 tonn. di portata. La Città poi vide crescere 
la sua popolazione in modo che può dirsi prodigioso, ed infatti Liverpool che nel 1780 
contava venticinquemila abitanti, e novantaquattromila nel 1842; in un decennio: cioè dal 
4812 al 1821 questi aumentarono a centodiciottomila; nel decennio susseguente dal 
1821 al 1831 la popolazione prosegui a crescere in ragione del 40 per cento, dal 18341 al 
1841 l'aumento continuò nella proporzione del 70 per cento e finalmente nel 4871 la 
popolazione di Liverpool era per toccare il mezzo milione. 
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nuzione delle spese d’ imbarco e sbarco darebbe un beneficio che può di 
leggieri valutarsi. 

Togliendo ad esempio l’anno 1875, noi abbiamo che nel porto l’im- 
portazione ridotta a peso, secondo le notizie apprestateci dalla pub- 
blicazione ebdomadaria della Camera di commercio ed arti di Palermo è 


stata di. ; 3 È ; ; a i tonn. 68,765,821 
L’esportazione di. È È 5 i : » 86,192,332 


Totale tonn. 154,958,153 (*) 


Or potendosi ottenere una economia di L. 1,38 (**) a tonnellata, 
quanto si paga in media pel trasporto colle barche d’alleggio, il traffico 
verrebbe ad essere sgravato di una spesa che per lo meno va oltre le 
Lire 200 mila annue, ma che senza tema di esagerazione potrebbe elevarsi 
a più del doppio (***). 

Oltreciò sarebbe a tener conto che il tempo per dar carico ad un 
bastimento, potendo essere ridotto ad un quarto di quello che con gli at- 
tuali mezzi si richiede, si verrebbe ad ottenere una economia rilevantis- 
sima estesa a tutti i legni entrati ed usciti dal porto, i quali nel solo 1875 
per operazioni di commercio ascesero al numero di 11,692. 


(*) V. Giornale di Commercio, Palermo 16 luglio e 20 agosto 1876, n. 28 e 33. 

(#*) Il costo di lira 1, 38 a tonneilata per lo alleggio è desunto da una media dei 
trasporti che soglionsi comunemente pagare nel porto di Palermo. 

Da informazioni particolari assunte in proposito risulterebbe, fatte le opportune ri- 
duzioni a tonneliaggio, corrispondersi per le varie merci la seguente tariffa di prezzi. 


Vino . $ È 7 ) . gie I lo 
Caffè. i ; P ; ì a » 2 00 
Zolfo. Ò A i Aire A » 1 70 
Zucchero . . i Î ; 5 » 1 66 
Olio . > , i o : : » 1 50 
Spirito . = 3 5 5 ! » 140 
Ferro 5 o a : ti 3 » 1 08 
Aranci . . . È ; ò » 1 00 
Limoni . : 3 , a 5 » 0 80 
Sommacco È P è 5 ; » 0 56 

Media 6 7 gi la 99 


(##*) Debbonsi stimare molto al disotto del vero le quantità delle merci surriferite 
che riguardano il solo commercio internazionale, basandosi sopra dati che non ap- 
prestano assicurazione di esattezza, stante la difficoltà di ottenere notizie precise sulle 
quantità in peso della mercanzia. 

I generi soggetti a dazio non sono sempre regolati a peso, ma talvolta a va- 
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Volgendosi il mio dire ad uomini in ogni ragione del sapere versatis- 
simi, non parmi dover particolarizzare tutt’altri vantaggi che potrebbero 
venire da magazzini opportunamente disposti, così in quanto al più sem- 
plice indirizzo cui le merci sarebbero avviate, come ancora al deposito 
franco, alla custodia ed alla conservazione. 

Solo mi permetto ricordare quell’ efficace strumento di credito che è 
il Warrant per cui essendo consentito al negoziante di portare il suo 
magazzino in tasca, lo pone nella favorevole condizione di poter trasmet- 
tere con una semplice girata la mercanzia, od impegnarne una parte, 
senza che gli oggetti si muovessero dal deposito. 

Credono alcuni che il Governo debba costruire i magazzini generali e 
farne tornare a suo prò l’esercizio. 

Ciò è un grave errore. 

Già nelle discipline economiche io non mi professo seguace della scuola 
autoritaria. La dottrina che lo Stato può e deve far tutto, non credo pre- 
feribile ai principi ai quali s’'inspira la scuola liberista che considero per 
la vita sociale, come ciò ch'è la luce per le retine, l’aria pei polmoni. 

Però se tutto non debbesi aspettare dal Governo siccome malaugurata- 
mente si pensa dalla maggioranza del nostro popolo, adusato per vieta 


lore qualche altra a volume. In Palermo ove il maggior traffico è coll’ Inghilterra 
che registra i colli secondo le loro dimensioni, non è possibile ottenere dati certi 
sul peso relativo al movimento della mercanzia, quando la Dogana che è la fonte 
più sicura alla quale si potrebbero attingere tali notizie non è interessata a tenerne 
conto. ; 

Molte poi sono le cause che concorrono a non potere istituire apprezzamenti certi 
su tale obbietto. In Marsiglia il tonnellaggio di mercanzia effettiva sarebbe risultato 
in media dell'81 per cento sul tonnellaggio di staza del naviglio in arrivo, cioè poco 
più dei 4/;. 

In Palermo gli approdi con carico al 1875 per sole operazioni di commercio esclusi 
quelli in zavorra furono tra legni a vela ed a vapore di tonnellate 626,056 00. 

Volendo calcolare i +/,) cioè la metà di quel che sì è ottenuto a Marsiglia, la sola 


importazione computandovi anche il cabotaggio darebbe. 3 ; go Ema 
Aggiungendo l'esportazione fornitaci della Camera di commercio , sebbene 

anche questa debbasi ritenere minore della quantità effettiva in. è » 86,192 
Si potrebbe fare assegnamento su. è 5 3 è MERE TRO 1A 


Che a L. 1,38 darebbero lire 463, 527, cioè mezzo milione circa. 

È superfluo il dichiarare che l'ipotesi ammessa non è che la induzione di un valore 
approssimato, il quale soddisfa alle probabilità senz’avere la presunzione di rispondere 
a matematici risultati. 
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abitudine a riconoscere in quest’ente l’obbligo d’intervenire in ogni quistione 
economica, del pari non mi sento inchinevole a seguire coloro che lo Stato 
vogliono bandito da ogni ingerenza, specialmente allorchè trattasi di un 
puro argomento, nel quale la sua autorità ed il suo potere non appon- 
gono vincoli e ceppi che legano e strozzano le industrie, fattori precipui 
di ricchezza nazionale. 

Nei grandi lavori marittimi nei quali trovansi impegnati non solamente 
gl’interessi di uno Stato, ma quelli internazionali, laddove l’iniziativa in- 
dividuale o manca del tutto o è impotente a svolgersi, laddove lo spirito 
di associazione, mostrandosi timido e sospettoso, ha bisogno di forti in- 
coraggiamenti per acquistare sviluppo e vigorezza, il concorso dello 
Stato nel fine di rimuovere gli ostacoli e sovvenire l’azione privata, è da 
reputarsi non che opportuno, salutare e fecondo. 

I magazzini di deposito, sia per l'importazione che per 1’ esportazione, 
interessano intimamente il commercio locale, ed è un errore lo sperare 
che il Governo ne imprenda la costruzione. 

Lo Stato può accorrere in soccorso dell’ industria privata o degli enti 
interessati perchè i magazzini abbiano a. trovarsi nelle più favorevoli con- 
dizioni di appulso, ma non può di certo divenire speculatore e risalire a 
quei principii d’intromissione che la scienza ha sì vittoriosamente combat- 
tuto, e condannato. 

Siffatti stabilimenti sursero ovunque per privato impulso; e senza di- 
stenderci alle grandi compagnie inglesi, senza ricorrere ad opere da noi 
così lontane, e che tanto avanzano le nostre presenti risorse, basta sof- 
fermarci, alla Sicilia stessa, lieti come siamo di poter ricordare i Muni- 
cipii di Messina, Catania, Girgenti, Licata, i quali si preparino con nobilis- 
simo intento e con costosi sagrifizii a provvedere i porti loro dei magaz- 
zini generali. 

Palermo al pari che le altre primarie Città marittime del Regno può 
invocare dal Governo che le sia facilitato il compito mercè quelle opere di 
predisposizione intese a favorire lo approdo; così gli scavi subacquei, la 
costruzione dei muri di riva, la congiunzione delle calate colle linee ferro- 
viarie, un appropriato stabilimento doganale; sono gli ajuti che può ripro- 
mettersi, ed in tali concetti con ammirevole giustezza si fermavano le pro- 
poste di quegli egregi Ingegneri (*) che nel 1873 erano dal Ministero dei 
Lavori Pubblici richiesti del loro avviso sui lavori necessari a promuo- 
vere l'impianto dei magazzini generali nei porti di Genova, Brindisi, Ve- 


(*) Della sistemazione dei principali porti del Regno (opera citata). 
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nezia, riguardati per la loro posizione geografica come i tre scali marit- 
timi più importanti per la penisola italiana. 

E qui parmi tempo di occuparci della località più opportuna ad acco- 
gliere i magazzini e la Dogana ; ciò che tenterò fare il più brevemente 
possibile. 

XIX. Da qualche tempo, la pubblica voce nella credenza che l’abban- 
donata fortezza di Castellammare, fosse il sito meglio adatto ad edificî 
di tal sorta, fa voti perchè il mentevato luogo un di presidio di terrore 
e di strage cittadina, venga convertito in istrumento di prosperità e di 
ricchezza. 

Senza farmi a contendere cotesto desiderio, non credo fuori propo- 
sito qualehe osservazione, onde in tanta bisogna abbia a procedersi con 
quella maturità di consiglio che gl’interessi del paese richieggono. 

Il vecchio forte, eretto in su d’una secca con uno dei suoi fronti bastionati, 
lambito dalle acque interne della Cala, convertito in Dogana e magazzini 
di deposito, offrirebbe due vantaggi notevoli. Il primo quello di trovarsi 
vicino alla Borsa, alle sedi Bancarie, ai Tribunali ; il secondo quello di 
poter essere custodito da poche scolte mercè la sua topografica disposizione 
ed i muri di cortina, ciò che tornerebbe di grande beneficio al com- 
mercio non meno che agl’interessi finanziarì dello Stato. 

In opposto a siffatti vantaggi, l’indicata località presenta difetti incon- 
testabili, e di.tale momento da meritare il più ponderato e serio esame. 

In prima il Castello restando discosto dalla principale stazione marit- 
tima e da quella della ferrovia; non trovandosi in grado di porre in comu- 
nicazione diretta ed immediata la stiva del bastimento col vagone e la 
locomotiva, farebbe mancare uno dei principali requisiti che debbonsi ricer- 
care per la completa utilità dei magazzini e della stessa ferrovia di cir- 
convallazione, costrutta nel fine di allacciare il porto colle linee interne 
dell’isola. 

Secondo non rinvenendosi nelle acque da presso il Castello la profon- 
dità necessaria a galleggiare i bastimenti, e non essendo neanco pos- 
sibile sviluppar quivi una linea di banchine proporzionata al movimento 
delle merci, fallirebbero tutte le speranze di riforme che debbono adottarsi 
per un più equo sistema d’imbarco e sbarco; riforme che una ineluttabile 
necessità c’impone di conseguire. 

In terzo luogo il bacino della Cala tuttochè riparato dalle traversie, pure 
non potrebbe andare esente da quella tale agitazione che le onde del 
largo penetrando per la imboccatura colla loro espansione debbono neces- 
sariamente produrre. 
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Col soffiar dei venti del primo quadrante difficile d’ assai se non im- 
possibile si renderebbe per la resacca ai legni l’accosto di fianco a ban- 
chine tanto prossime alla imboccatura, e questo accosto è quello che dev’es- 
sere assicurato contro ogni tempo ed in ogni stagione. 

Senza unione colla ferrovia, con acque poco fonde, senza un adeguato 
‘ sviluppo di banchine, senza assicurazione di appulso, in un bacino in cui 
vividissimo si esercita il traffico del cabotaggio, ed angusti ne sono gli ac- 
cessi, l’ utilità del vagheggiato Dock verrebbe nella sua sostanza cimen- 
tata, lasciando irresoluto il problema di far passare la merce dal mare 
alla terra, e da questa a quello, nel minor tempo, colla maggior como- 
dità e colla minore spesa possibile. 

E certo stoltc sarebbe a chiamarsi colui che avvisasse spendere qual- 
che milione, per vedere ribadite le maglie dell’infausta catena che ora 
avvince il traffico. 

Castellammare trasformato ‘in un Dock non soltanto farebbe continuare i 
lamentati danni dello alleggio , improprio al commercio di una grande 
‘Città marittima, ma ne renderebbe molto più difficile la correzione per- 
petuandoli. 

La cortina’ del forte che solo si potrebbe destinare allo approdo ed 
- allo sbarco delle’ merci da introdursi in DoGANA o nel Deposrto franco è 
quella che giace nello interno della Cala tra i due salienti lunga 280 metri 
circa. i 

Su questa linea rivolto il prospetto dei nuovi edifizì, sarebbe a costrursi 
un muro di sponda e la calata necessaria per lo approdo e le operazioni ad 
eseguirsi. 

Or il suolo su cui dovrebbe impiantarsi questoTmuro è completamente 
roccioso, ed il basso fondo il quale si protende ad una distanza alquanto 
‘lontana dalla. terra, è coverto da una falda d’acqua dell’altezza media di 
1” 40, insufficiente perfino al galleggio delle barche di piccola portata. 

Per acquistare un tirante d’acqua di 7 metri, quanta ne abbisogna ai 
grossi bastimenti con carico, computando il saleggio, è mestieri sco- 
starsi cento metri dal lido; ed il portare a tale profondità la zona di mare 
antistante al muro d’approdo, quand’anco questo si fondasse a metri 30 
dalla cortina, richiederà tale un estirpamento di roccia, da assorbire una 
spesa di tre milioni di lire almeno, 

Nè è a credersi che possa farsi assegnamento sul lato del Castello adja- 
cente al Sammuzzo , perocchè questo battuto direttamente dai colpi di 
mare del largo , di fronte alla imboccatura del porto , per la medesima 
struttura litologica dei bassi fondi che quivi si estendono con maggior 
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protrazione, non si presterebbe per fermo allo avvicinamento dei legni, 
senza tacere che la più volgare prudenza suggerisce di non alterare il 
regime di quell’ aperta spiaggia, onde non attentare alla interna sicu- 
rezza del porto. 

Eppure, ammesso che non faccia sgomento la gravità della spesa pel 
taglio di questa roccia subacquea che alla fine s'incontra da per tutto 
nel perimetro del porto, ed è mestieri ricorrervi in altro punto; am- 
messo che la zona acquea che dovrà lambire il muro di sponda si ridu- 
cesse tranquilla mercè delle opere opportune; come lottare coll’assoluto 
difetto nello sviluppo delle banchine, le quali non prestandosi all’ espor- 
tazione obbligherebbero a nuove opere ed a costosi tagli di roccia ? 
Come sfuggire alle gravissime difficoltà in cui si troverebbe il movimento 
del naviglio, attesa la ristrettezza del bacino ed il poco spazio utile sul 
quale si può fare assegnamento? In qual modo evitare gl’ imbarazzi che 
ne deriverebbero, quando basterebbe la manovra di un solo di quei 
grossi piroscafi che quotidianamente frequentano il porto, per veder 
chiuso l’accesso alla Cala, attese le condizioni in cui se ne trova la 
entrata ? 

E potrei ancora aggiungere in linea subordinata, che un legno di alto 
spostamento (fosse pure a vapore) se compiute le sue operazioni dovesse 
mettersi in viaggio, per poco che spirino venti del primo quadrante ne sa- 
rebbe impedito, dappoichè, non vorrà accingersi di certo per uscire della 
Cala, a navigare tra i frangenti del Castello e gli scogli della diga, sfi- 
dando il mare traverso che tenderebbe a gettarlo di contro le secche. 

Precipua guarentigia all'esecuzione di un Dock quella si è di avere as- 
sicurata la più perfetta calma, non che alle acque interne alle esterne. 

È perciò, che non è a dirsi oggidi buon porto di mare, quello che non 
abbia un sicuro avamporto. Il bastimento deposto o preso il suo carico, 
per mettersi alla partenza non deve trovare ostacoli che gli contendano 
il passo, e molto meno deve affrontare i rischi delle avarie od i pericoli di 
un naufragio. 

Laonde il Castello, a veder mio, sarebbe da adottarsi come una fatale 
necessità in mancanza di altro luogo più acconcio nel perimetro bagnato 
dalle acque protette dal molo settentrionale; però mal fatto sarebbe l’o- 
stinarsi a voler concentrato nella Cala il traffico mercantile, sopratutto per- 
chè usi ed abitudini commerciali trovansi da secoli quivi stabiliti. 

La vicinanza di questo seno di mare alla Borsa ed alle Banche, quan- 
tunque in qualche modo apprezzabile, non può consigliare di allogarvi 
un Dock, il quale non prestandosi ai comodi dell’esportazione si troverebbe 
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per l'importazione stessa nelle più infelici condizioni d’ esercizio nautiche 
ed economiche; un Dock che rimanendo discosto come dissi dalla sta- 
zione marittima e da quella ferroviaria, non avrebbe alcuno dei requisiti 
richiesti; un Dock in fine pel quale dopo l’impiego di somme valevoli, non 
volendo recidere le secche, lascerebbe continuare il fatale sistema dello 
alleggio, o volendovi erogare tre milioni per estirpare la roccia, nieghe- 
rebbe sempre ai grossi bastimenti quelle facilitazioni che si offrirebbero 
ai piccoli, istituendo un trattamento diverso che nuoce ad ogni elementare 
principio di convenienza economica. 

Io non mi dissimulo le difficoltà che presenta il porto di Palermo rela- 
tivamente all'impianto dei magazzini di deposito con acque poco fonde e 
povero di calate, ma fermandoci a studiare la sua idrografica disposizione 
ed esplorandone il letto subacqueo, si rivela spontanea alla mente che la 
più razionale ripartizione dell’area riparata quella dev'essere di riserbare 
all’ancoraggio una larga zona di mare lungo il molo, che sarebbe la più 
lontana dalla Città, la più prossima all'imboccatura, la più profonda; ed or- 
dinare alle operazioni di commercio quel tratto di riva che dipartendosi 
dallo scalo Florio gira pel Pontone e corre sino a S. Lucia. 

XX. Sin ora nel porto di Palermo si è mirato ai soli bisogni della navi- 
gazione, ed a misura che sì sono avanzate le opere di difesa col covrire una 
maggiore superficie di mare, si è veduto crescere il movimento del naviglio, 
siecome dalle statistiche ci viene così luminosamente dimostrato. — L’ar- 
restarsi a questo punto sarebbe lo stesso che raggiungere incompleta - 
mente il fine proposto. 

Il porto di Palermo per non compromettere ciò che per lo innanzi ha gua- 
dagnato, per mettersi in grado di rispondere alle esigenze della navigazione 
e del commercio, per arrivare in fine a quel grado di progresso che l’av- 
venire fa sperare ben lieto, ha bisogno di un completo assetto e questo 
dovrà spiegarsi nei seguenti lavori: 

1. Nella escavazione del suo fondo. 

2. Nella costruzione delle calate e nella sistemazione degli approdi cor- 
redati di tutti i comodi necessari, come le macchine , la Dogana, i ma- 
gazzini, le comunicazioni ferroviarie ed a ruota. 

3. Nell’ulteriore prolungamento del molo settentrionale. 

È stato altrove dimostrato come l’ intero specchio d'acqua tra il molo 
e le rive settentrionale ed occidentale del porto, non possa completamente 
utilizzarsi in tutta la sua ampiezza per la estensione dei bassi fondi roc- 
ciosi che rendono vana al galleggio dei bastimenti, una metà circa del set- 
tore riparato. 
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Il bisogno di approfondire quest’area sì riconosce a prima giunta senza 
ricorrere ad ulteriori dimostrazioni, bastando un semplice sguardo al piano 
quotato e quanto fu detto ai paragrafi XII e XIII per convincerne chiunque. 

Però l’estirpazione di questi banchi submarini alla profondità di sette 
metri è opera molto costosa, e per la quale fa d’uopo moderare i voti e 
le speranze per quanto legittime esse si fossero. 

Il taglio della roccia subacquea bisogna riguardarlo sotto due aspetti: 
l’aspetto nautico e quello commerciale. 

Il primo deve tendere ad assicurare il libero movimento del naviglio, che 
vuol essere affrancato da ogni timore d’incagli entro il porto. 

Il secondo serve a rendere possibile 1’ approdo dei legni in una parte 
delle rive murate, senza di che il traffico non può trarre alcun pro dalle 
banchine restando paralizzato nel suo svolgimento. ì 

Necessario è quindi per un verso che si continui il taglio intrapreso 
onde portare il canale di entrata alla larghezza di 350 a 400 metri, e far 
sì che la quota di 7 metri abbia ad incontrarsi possibilmente alla cen- 
nata distanza dal Molo. Ciò che sarebbe conforme allo avviso del Consi- 
glio superiore dei Lavori Pubblici, e servirebbe non solo a facilitare l’ac- 
cesso in porto, ma a favorire ‘eziandio ed a rendere diretto il passaggio 
dalla stazione d’ ancoraggio a quella d’operazione. 

Indispensabile è poi il taglio della roccia che s'incontra presso le rive, 
affin di torre gli ostacoli che contrastano lo avvicinamento dei legni alle 
banchine, le quali oggi giorno hanno tanta parte nelle occorrenze del 
commercio. 

Nei moderni porti è tale il valore che si annette allo spazio utile la- 
sciato al traffico da far considerare lo sviluppo delle banchine, come la 
misura che segna il maggiore o minore vantaggio del porto medesimo. 

Il proporzionare la lunghezza delle banchine al movimento della na- 
vigazione per dare ai legni l’ accosto di fianco, è stato oggetto di spe- 
ciali studii ed accurate ricerche; e tuttochè su questo argomento non 
siasi pervenuti a stabilire norme precise ed invariabili, pure da quel tanto 
che l’esperienza ha potuto chiarire, si ritiene che la lunghezza delle 
calate d’ operazione nei porti di commercio, debba in massima regolarsi 
sulla portata di staza dei bastimenti entrati ed usciti con carico durante 
l’anno, ritenendo che un chilometro di banchina basti ad un movimento 
annuo di 250 mila a 300 mila tonnellate, ed in media:a 270 mila (*). 


(*) Nel porto di Liverpool secondo il professore Chevallier su di uno sviluppo di 27 
Chilometri di calate si sarebbe operato un movimento di 7,700,000 tonnellate cioè 
poco più di 285 Ton. al metro. 
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Il porto di Palermo, tolta la linea del Borgo che ricade fuori il settore 
riparato, possiede uno sviluppo di banchine di metri 2750; di esse le sole 
accostabili direttamente sono quelle lungo il molo della lunghezza di metri 
620; però queste essendo riservate all’ormeggio delle grosse navi vengono 
tolte al traffico; dalle rimanenti banchine in metri 2130, il commercio non 
può ritrarre alcun pro non essendo accostabili dai bastimenti, neanco se 
questi vi si disponessero di punta. 

Ora, a parte del basso fondo che ovunque precede queste calate e ne 
impedisce la comunicazione coi bastimenti è da osservarsi che lo stesso 
sviluppo di esse non sarebbe neanco in rapporto col movimento della na- 
vigazione avvertito nel porto di Palermo, dappoichè, tenendo presente la 
statistica navale del 1875, il tonnellaggio dei piroscafi a periodici arrivi, 
il numero dei viaggi annuali, lo spazio che va loro riserbato, si richie- 
derebbe a rigore uno sviluppo di banchine di chil. 4,400. 

Necessaria è quindi la costruzione di nuovi approdi, e perciò il rivesti- 
mento della scogliera a difesa della Cala la quale trasformata colle opere di 
coronamento in nn vero e proprio molo offrirebbe una calata della lun- 
ghezza di metri 400 accostabile dai più grossi bastimen ti per le profon- 
dità da cui sorgerebbe. 


Il Cav. Cornaglia Ing. Capo del Genio Civile avrebbe dedotto dal Culloch (Dictio- 
nary of Commerce), che a Victoria Docks sovra 3358”, 95 di calata si ebbe un mo- 
vimento di Ton. 849,360 cioè Ton. 252, 86 al metro. 

Questo egregio ingegnere per determinare lo sviluppo chilometrico x di calate ne- 
cessarie in nn porto stabiliva la formola 

ion 
T=570000 1 © cs 


nella quale 


To è il tonnellaggio di staza dei bastimenti a vela ed a vapore approdati e partiti con 
carico in un anno. 
Tsi tonnellaggio analogo dei piroscafi di navigazione ad arrivi periodici. 
ELs la somma delle lunghezze di quelle fra i maggiori piroscafi di ciascuna Società 
costituenti il tonnellaggio TE che in massimo numero possono trovarsi in un porto. 
270000 un divisore esprimente per ogni chil.di calate la quota annua di staza utile 
al traffico per dare a ciascun bastimento l’ accosto di fianco , escludendo dal computo 
quelli in zavorra ed in rilascio. 0 
Calcolando questa formola coi dati del 1873 nel porto di Palermo si sarebbe ri- 
chiesto uno sviluppo di calate 
x=Kil. 2, 826 
Applicando invece i dati del 1875 dovrebbesi avere 
x=Kil. 4, 40 
13 
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La -coutinuazione poi dell’antico Molo, se per lo innanzi è stata con- 
sigliata da tutti gli uomini tecnici che o isolatamente o riuniti in Com- 
missioni ufficiali sono stati richiesti del loro avviso, oggi conseguente- 
mente alle convenzioni postali si è resa indispensabile. 

Ai legni stranieri e nazionali che nel porto si raccolgono, agli aumen- 
tati piroscafi di una benemerita società che fece di Palermo il centro di- 
rettivo della prima flottiglia vaporiera del Regno, più non basta la linea 
degli ormeggi che può offrire il Molo settentrionale. 

Obbligare le navi a tenere in contatto i loro bordi, forzarle a strin- 
gersi e distendersi sino allo estremo del Molo è lo stesso che riedere alle 
condizioni del passato, e sfidare i rischi ed i pericoli deplorati sino al 1861. 

L'onda del largo entrando per l’imboccatura non deve colla sua pro- 
pagazione laterale, disturbare la tranquillità dello specchio d’acqua utile 
all’ancoraggio, sulla cui ampiezza deve farsi assegnamento. 

L’onda è mestieri che si ammorzi e si estingua, pria che possa impri- 
mere azione dinamica a quella massa d’acqua che ora trovasi presso la 
imboccatura, mentre lo sviluppo che ci presenta il movimento della na- 
vigazione ci spinge a covrire dalle agitazioni una maggiore area ancora- 
bile, lo che si potrà ottenere continuando |’ interrotto prolungamento 
del Molo. 

Due opinioni sì avrebbero intorno alla direzione d’assegnarsi a cotesto 
prolungamento; alcuni vorrebbero che seguisse in senso divergente con 
un angolo di 20 gradi al largo, altri giudicherebbero invece doversi con- 
tinuare nella medesima direzione dell’antico. 

Entrambi questi divisamenti si appoggiano su considerazioni che non 
voglio risparmiarmi di accennare. 

Il prolungamento del Molo in senso divergente presenterebbe lo svan- 
taggio di lasciare aperta ai rombi di scirocco la zona degli ormeggi, onde 
sarebbe a temersi che il vivo mare di meszogiorno-scirocco molestando i 
bastimenti i quali debbono ormeggiarsi lungo questa parte di Molo, ne 
rendesse mal sicura la dimora. 

Certo egli è, che a volere rendere le acque del chiuso quanto più tran- 
quille, gioverebbe il continuarsi ad allungare il molo in linea retta. Però 
di contro a questo vantaggio s’ incontrerebbero due danni non lievi: 
il primo quello di venire a restringere maggiormente la imboccatura, ed 
a rendere più difficili le condizioni di accesso, le quali per la giacitura 
dei banchi rocciosi non sarebbero già abbastanza felici: il secondo quello 
di pregiudicare l’avvenire, precludendo qualunque ulteriore ingrandimento 
del porto. 
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Io vi presento raccolti in un quadro i risultati della esperienza di tren- 
t'anni sulla frequenza relativa dei venti, secondo gli studii del nostro R. 
Osservatorio astronomico, e dai medesimi si rileva come lo scirocco edi 
suoi affini sieno appunto i più rari. 

È a notarsi ancora che i rombi del secondo quadrante , ed in ispecie 
quelli compresi nel settore da scirocco-levante a mezzogiorno presen- 
tano i coefficienti di minor valore, e nei limiti tra i quali è contenuta la 
serie dei coetficienti, mentre il m:2:mum appartiene al messogiorno 
libeccio rappresentato da 224, il minimum rappresentato dal numero 3 
appartiene appunto al meszogiorno-scirocco. Fu detto per altro in prin- 
cipio come lo scirocco sia tra i venti di traversia il meno temibile, per- 
chè sboccante da terra vicina. Onde per siffatte considerazioni parrebbe 
meritare la preferenza il prolungamento del molo in senso divergente, 
siccome quello che non potrebbe nè alterare le, condizioni dell’ imbocca- 
tura del porto, nè ostare a possibili futuri ingrandimenti. 

Da ultimo a riunire i magazzini, la Dogana, e la strada ferrata certo 
non potrebbesi trovar località meglio intesa che i piazzali stanti a destra 
ed a sinitra dello scalo ferroviario, dove si ritroverebbero e la linea di cir- 
convallazione, e la principale stazione marittima, ed un mare tranquillo, 
ed una vastissima piazza quale quella dell’Ucciardone. 

Il luogo proprio dove edificarsi i grandi magazzini corredati di tutti i co- 
modi necessarii, sarebbe naturalmente il Puntone in cui ora si usa tenere 
il deposito del legname e che presenta la superficie di 17 mila Mqti. 

Il Municipio che ha in proprietà questo preziosissimo terreno, e che 
potrebbe tanto giovare al commercio, vorrà di certo dare opera alla loro 
costruzione. Esso che in tutti i tempi fu proclive e voglioso in favorire 
e propugnare gl’ interessi commerciali del paese, si presterà ora più che 
mai sollecito a tradurre in fatto questo caldissimo voto, e possibilmente 
mentre che ne resta a capo, Chi tanto è ricco d’ingegno, di sapere e di 
amor patrio. 

Io vi offro segnato sulla carta del porto, un piano di massima intorno 
alla disposizione che potrebbesi dare ai sudetti edifizì. 

Estirpata la roccia subacquea dallo scalo d’alaggio Florio sino all’ an- 
golo in cui la riva del porto ripiega verso mezzogiorno, e ridotta a 7 metri 
la profondità del mare che bagna questa riva, noi potremmo utilizzare il 
basso fondo roccioso che s’ incontra dinanzi i magazzini del Puntone, 
impiantando un muro di sponda a metri 60 dall’ altuale riva murata : 
con ciò e con opportuni rinterri a ridosso di questo muro, si verrebbe a 
risparmiare il forte dispendio del taglio della roccia e ad acquistare Mq 14 
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mila di terreno, che uniti ai 17 mila del Puntone darebbero un’area utile 
di 81 mila metri quadrati, ove potrebbero comodamente allogarsi la Do- 
gana ed il Deposito franco; quindi prolungando lo scalo della ferrovia 
sino a che la sua testata rimanga discosta metri 400 dal Molo, e por- 
tando a metri 60 la larghezza di questo scalo mercè la costruzione di 
altri due muri di sponda, si darebbe luogo sul medesimo allo innalza- 
mento di magazzini per l'esportazione; e lungo le banchine della Quinta 
Casa ad una grande tettoia che servirebbe ancora per le merci ad e- 
sportarsi. 

La maggiore spesa per tai lavori di predisposizione, ai quali concorre- 
rebbe lo Stato, la Provincia ed il Comune, sarebbe quella dell’ escava- 
zione che assorbirebbe un milione e mezzo di lire pel taglio della roccia 
subacquea a 7 metri; esito al quale un giorno o l’altro bisognerà sempre 
addivenire, riflettendo che nel porto di Palermo non v’'ha un palmo di riva 
approdabile. La costruzione dei nuovi muri di sponda tanto per elargare 
l’area del Puntone quanto per lo allungamento dello scalo ferroviario ri- 
chiederebbe una spesa di mezzo milione. 

Con questa somma suscettibile di diminuzione ove si volesse limitare 
pel momento a metri 6 la profondità del mare, salvo a spingere in se- 
guito i tagli, noi avremmo trasformato una porzione del porto , della 
quale attualmente il commercio non ritrae alcun profitto, in un vero Dock 
che presenterebbe i seguenti vantaggi: 

1. Contatto colla stazione della ferrovia e giacitura nel perimetro del 
porto , in un luogo il quale si presterebbe ad essere riservato esclusiva- 
mente al traffico. 

2. Facilità di accesso per mare mercè una larga bocca, e per terra col 
mezzo dei tramways che già andranno a mettersi in esercizio. 

3. Un bacino acqueo di sicura stanza prossimo a quella parte più im- 
portante del porto, ove si ormeggiano le grosse navi, della superficie 
superiore a 4 Ettare, capace a contenere 48 bastimenti della portata di 
mille tonnellate (*) ed il quale avrebbe, a tramontana uno spazio di ter- 
reno libero di circa 10 mila metri quadrati; a messogiorro un altro di 23 


(*) La capacità del bacino acqueo è stata da me calcolata colla formola empirica 
che usano gl’Inglesi per determinare la capacità dei bacini chiusi ridotta opportuna- 
mente a misure metriche. 

Questa formula è: 

o aj 

In cui # è il numero delle navi che può essere contenuto in ogni acra di superficie 
bagnata e T il tonnellaggio medio. 
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mila, a levante il Molo, a ponente l’area del Puntone di 31 mila metri 
quadrati (*) nel complesso uno spazio di terreno libero di 61 mila metri 
quadrati che supera quello del Castello e meglio distribuito. 

4. Uno sviluppo di banchine di 700 metri, più del doppio di quanto ne 
offrisse il Castello, accostabili da più grossi piroscafi e che si prestereb- 
bero ad un movimento annuo di 200 mila tonnellate. 

5. Una vasta piazza quale quella dell’ Ucciardone, per cui sarebbero 
accresciute dal lato di terra le facilitazioni a costruire tutti gli edifizi ne- 
cessari al commercio, col più grande sviluppo di dimensioni, adottando i 
migliori sistemi già pruovati ed in uso presso le nazioni di maggiore in- 
dustria e di più gran traffico. 

6. Possibilità in fine di futuri ingrandimenti e della creazione di un 
altro ‘bacino, facendo spiccare dalla chiesa di Santa Lucia parallelamente 
allo scalo ferroviario un moletto, che fondato in poca altezza di acqua sopra 
suolo roccioso, darebbe economia nella costruzione ed agio di acquistare 
nuovi spazii con opportuni colmamenti di quella spiaggia sottile. 

Forse altri non si accorderà a questi intendimenti: a me giova averìi 
annunziati, dacchè non fosse altro partorirebbero il bene di suscitare una 
discussione, dalla quale potrà rifulgere la verità per ogni miglior van- 
taggio del paese. 

Una obbiezione che ha il suo valore e che si mette innanzi per disto- 
gliere il proposito di trasferire la Dogana ed i magazzini generali al Pun- 
tone è la lontananza dal centro degli affari. Io non contrasto che lo 
avvicinamento del commercio marittimo alla Città, quando si può conse- 
guire, sia un beneficio certo non lieve; però debbo far considerare che la 


(*) L'attuale superficie del Puntone risulterebbe da due trapezî di: 
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distanza dal Castello al Puntone non è che di un chilometro e mezzo, e 
questa distanza cogli attuali mezzi di trasporto e coi Tramways, in i- 
specie, sì ridurrà a dieci minuti di comoda via. 

‘ L'Inghilterra, al cui esempio dobbiamo riportarci, per essere l antesi- 
gnana delle economiche franchigie e per conoscere in grado eminente le 
arti della mercatura, portò i suoi Docgs delle Indie orientali ed occiden- 
tali nella penisola dei Cani, e viene di assidere ultimamente ancor più 
lungi i Docks VICTORIA. 

I francesi seguirono il medesimo principio ad Havre ed a Marsiglia e 
quest’ultima Città specialmente deve una gran parte della sua prosperità 
allo avere esteso il suo porto nella costa adiacente; fatto codesto che fu 
una molla potente per far sorgere palagi e stabilimenti grandiosi lad- 
dove non era dappria che aperta campagna. 

Palermo avverte il bisogno di stendersi verso la parte settentrionale ; 
i nuovi quartieri sorti in un decennio sugli orti ed i giardini Carella, e 
quelli del Borgo nuovo, dovrebbero apprenderci che lo spingere la costruzio- 
ne dei fabbricati sul piano dell’Ucciardone, sviluppar quivi un nuovo centro 
alla vita economica della Città non è, di certo, un male, ma un bene 
grandissimo che tenderebbe a metterci in contatto col traffico marit- 
timo. 

All’avverso opinare di chi sinceramente convinto che la distanza del 
Puntone nuoccia più che non giovi agl’interessi del commercio, io debbo 
ricordare le parole del Bouniceau (*) scrittore autorevolissimo di marittime 
costruzioni. 

Sul principio di questo secolo egli dice e nel secolo precedente, non a- 


In tanto spazio di terreno costruendo i magazzini ad un solo piano superiore si po- 
trauno comprendere 16 mila tonnellate di merci. I magazzini da costruirsi sullo scalo 
ferroviario prospicienti al mare sarebbero N. 6 di metri 20X25 ognuno di 500 me- 
tri quadrati che in complesso occuperebbero uno spazio utile di 3 mila metri quadrati 
capacì di contenere tra il piano terreno e il piano superiore 6 mila tonnellate di merci. 

Volendo poi stabilire la Dogana a messogiorno dello scalo della ferrovia’, come 
vedesi segnato con linee punteggiate sulla carta, si potrebbero facilmente guadagnare 
sulla spiaggia, tra la chiesa di S. Lucia e lo scalo sudetto, i Mq 8.400 di terreno ne- 
cessarii, con che si verrebbe a disporre dell’intero suolo del Puntone e quindi di 
una superficie di terreno maggiore di tre ettare. 

La tettoia infine sulla riva murata interposta tra lo Scalo Florio ed il Deposzto franco 
tolta la porzione annessa allo scalo Florio resterebbe su di un terreno libero della 
lunghezza di metri 185 e della larghezza media di metri 53,00=Mq 9,805. 

Questi terreni immediati alla piazza dell’ Ucciardone ofirirebbero certo tutti i co- 
modi, per allogarvi quegli stabilimenti che si vogliono. 

(*) Etudes et notions sur les constructions è la mer. Paris 1808. 
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vendosi che anguste banchine recinte di abitazioni e lontani magazzini, 
i bacini d' operazione potevano stabilirsi nei centri popolati delle Città. 
Oggi però che tutto è trasformato, oggi che nuovi bisogni sono sorti e 
che ben altri sono i tempi, non è più possibile specchiarsi ed ispirarsi 
agli esempì dei nostri maggiori. 

Il progresso ha tutto cambiato, e nella stessa guisa come gli antichi 
andavano in traccia di centri abitati, i moderni se ne allontanano per 
assidervi a miglior agio le opere marittime ed i loro accessorii. 

La Sicilia per la sua posizione geografica, per la feracità del suo suolo, 
per le sue industrie agricole, per le sue miniere, è destinata ad ottenere i 
maggiori vantaggi dal commercio del mondo asiatico, che grandi e po- 
tenti ragioni inducono a ritornare ed a svolgersi nel bacino mediterraneo. 

L’ isola nostra trovasi nella felice condizione di potere spingere facil- 
mente sui mercati d’Oriente le sue produzioni tanto ricercate, e trarre dal 
Bosforo di Suez benefizii inestimabili. Essa ha tante merci da vendere in 
quelle vaste regioni, quante bastino ad acquistar quelle altre che le as- 
sicurano il viaggio di andata e ritorno con carico, ciò che costituisce il 
vero guadagno. 

La sicurezza che offre al naviglio il porto di Palermo, unita ai pronti e 
ben organizzati mezzi d’imbarco e sbarco, non potranno che attrarre in 
esso una gran parte del commercio marittimo così bene avviato coll’In- 
ghilterra e coll’America. 

Colla diminuzione delle spese nei trasbordi, col ribasso dei noli, colla e- 
conomia del tempo, che il Franklin chiamava la spola che intesse la 
vita, sì feconderanno vieppiù le industrie, e si moltiplicheranno le risorse 
di un paese, che attende dal nostro senno e dall’ opera nostra , il suo 
celere progresso ed il suo migliore avvenire. 


Signori! 


Parendomi di aver detto abbastanza intorno al mio proposito, io me 
ne resto, non senza rivolgervi una parola di gratitudine per l’ atten- 
zione colla quale vi siete piaciuti seguire il mio forse un po’ prolisso di- 
SCOrso. 

Epperò in sul finire mi giova rammentare: come, vinta la barbarie, si 
è veduto che ogni secolo lascia di sè una traccia più o meno luminosa 
nella memoria dei posteri, la quale come un tesoro i vegnenti raccol- 
gono per usufruire, promuovere ed accrescere. 

E ciò sarà appunto il compito del secolo in cui viviamo di tramandare 
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cioè ai nostri nepoti gli elementi di una civiltà e di una prosperità, della 
quale noi forse non possiamo godere, ma di cui eglino sperimenteranno 
ì benefici effetti. 

In quel giorno che noi possiamo fin da ora presentire e salutare al- 
tresì con caldo affetto di patria; il poeta delle future generazioni non dirà 
col Venosino Aefas parentum pejor avis! Ma col Prati esclamerà invece: 


IN Benedetta la gleba 
Che i nostri padri un giorno, 
Fecondaro di sangue e di sudore! 
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MONOGRAFIA 


DEL NUOVO GENERE SICILIANO 
ALLERYA 


MEMORIA 


del socio corrispondente M.r J.-R. Bourguignat (1) 


donata in manoscritto alla R. Accademia 
per inserirla ne’ suoi Atti, nel mese di Dicembre 1876 


Le prime specie di questo nuovo genere, che mi faccio un piacere di 
dedicare al mio amico il Marchese Allery di Monterosato, al quale io debbo 
la scoperta di una specie (la Montferosati ), furono segnalate da molto 
tempo sotto il nome generico di Helix. 

Queste specie di una estrema piccolezza, furono descritte e figurate da 
Calcara nel 1842 e nel 1844, sotto i nomi di H. Brocchi ed H. Cupanii. 

Disgraziatamente questo autore, che non seppe ben riconoscere se 
queste conchiglie fossero adulte o embrionarie (« an specim. juv? », dice 
lo stesso), le descrisse. così incompletamente e le fece così malamente di- 
segnare, ch’esse sono restate sin’oggi al numero delle cattive specie. 

Di modo che : 

Nel 1844, Philippi, nel suo appendice ai Molluschi Siciliani (Enum. Moll. 
Sic. II, p. 218 e 220), riproducendo le descrizioni di Calcara, si esprime 
in questi termini: 1, (a proposito della Cupanz:) «nonne status juve- 


(1) Tradotta dal francese e comunicata dal socio March. di Monterosato. 
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nilis et forte H. apicinae? » — 2, (parlando della Brocchi) « an spe- 
cimen juvene ? Descriptio nulla, fig. nulla!» 

L. Pfeiffer nella sua Monographia Hliceorum viventium (1, p. 488, 
1848), come nei suoi differenti supplementi del 1853 e del 1859, classifica 
le due nominate specie di Helix tra le cattive specie. 

Solo, fra tutti i conchiologhi, il nostro amico Luigi Benoit, nel terzo 
fascicolo (1859) dei suoi Testacei estramarini della Sicilia, ha ben fi- 
gurato queste due piccole conchiglie e le ha caratterizzato il più chiara- 
mente possibile. 

Ma, malgrado la esattezza delle figure che dà L. Benoit, malgrado le 
sue descrizioni, queste specie continuarono a restare oscure. 

in verità, non poteva essere altrimenti, poichè come specie di Elici 
esse non potevano essere considerate che come conchiglie embrionali. 

Così nel 1868, nel suo terzo supplemento, L. Pfeiffer rigettò ancora 
queste specie îra le dubbie, e riproducendo le diagnosi latine di L. Benoit, 
le fà seguire delle seguenti riflessioni: 1, (per la Brocchz) « icon. cha- 
racteres testae alicujus juvenilis monstrat » — 2, (per la Cupani?) « icon. 
testam embryonalem aliquam evidenter exibens, descriptionem non re- 
spondet. » 

Io debbo confessare che ho intieramente diviso l’opinione di L. Pfeiffer, 
riguardo a queste conchiglie, sino al momento, che esaminando una serie 
di piccole conchiglie dei dintorni di Palermo , ho scoperto fra esse, due 
esemplari che mi stupirouo pei loro segni distintivi. 

Questi esemplari mi ricordarono la forma della Brocchi e della Cu- 
panii, forme, che non avevo potuto comprendere nelle opere Siciliane, e 
che furono per me come un tratto di luce. Ho riconosciuto che io mi 
trovavo in faccia ad una forma generica nuova importantissima , alla 
quale io dovevo aggiungere le Brocchi e Cupami, restate sino al giorno 
d’oggi allo stato di enimma. 

Due caratteri mi saltarono sopratutto agli occhi : 

l. La struttura della conchiglia. 

2. L’ombelico. 

La conchiglia sì compone di due parti distinte : di una liscia e di una 
altra striata. 

La parte liscia abbraccia i giri superiori, cioè il primo e una parte 
del secondo; 

La parte striata, l’ultimo giro. 

La demarcazione ira queste due parti è ben delimitata. Di liscia, la 
conchiglia diviene bruscamente striata. L’ una, la liscia, rassomiglia ad 
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una conchiglia embrionale; l’altra, Za striata, ad una conchiglia adulta. 

Esaminata con l’ingrandimento di un microscopio, la parte embrionale 
sembra eccessivamente liscia e pichiettata di numerosi e piccoli punti 
rudimentarii, come Io sono ordinariamente le conchiglie interne; 1’ altra 
possiede i caratteri di una conchiglia esterna. 

Ero dunque in presenza di una specie di cui l’animale doveva essere 
analogo a quello di una Virna, e, questo animale vitrinoide possedeva 
una conchiglia di Helix. 

La mettà di questa conchiglia era per conseguenza coverta dal man- 
tello, mentre che l’altra mettà era scoverta. 

Nella figura 5 si vede l’animale tale quale dev'essere allo stato vivente. 
Da questa figura si vede che il mantello ricopre una parte della conchi- 
glia, e, che solamente l’ultimo giro (la parte striata) resta visibile. 

Da questi caratteri di una grande importanza, si comprende, che 
questa conchiglia non può essere,classificata nè fra le Helix, nè fra le 
Vitrinae, ma che deve appartenere ad un nuovo genere intermedio fra 
Helix e la Vitrina. 

Questo nuovo genere (A//erya) al quale io impongo il nome del mio 
amico Allery di Monterosato, dev'essere classificata tra la Vitrina e lHelix 
giacchè essa partecipa dei dae generi pei suoi caretteri : « Natura saltus 
non facit. » 

L’ombelico è anche caratteristico. Esso si compone di una larga de- 
pressione poco profonda , che invece di allargarsi regolarmente come si 
allarga ordinariamente questa parte di un Elice, presenta immediatamente 
a cominciare dal suo punto centrale un accrescimento insolito di una 
forma ellittica. Questa parte ellittica che descrive l’ultimo giro dà a l’om- 
belico una apparenza assai strana. 

Questo carattere che io ho riconosciuto nella Monzferosati, si trova 
anche nella Brocchi e nella Cupanii. 

Uno dei vantaggi di questa forma d’ombelico, è di dare un eccellente 
segno distintivo per riconoscere che la conchiglia è adulta. 

Le specie di questo genere sono effettivamente così piccole e fragili ed 
hanno un aspetto così embrinale , che, senza questa ellisse ombelicale, 
si è quasi in diritto di domandare se realmente trovasi in presenza di 
conchiglie adulte. 

Ora, grazie a l’ ombelico (vedi fig. 4) non vi può essere Ja menoma 
incertezza. 

L’ultimo giro infatti, dopo di avere descritto il suo contorno ellittico, 
ritorna quasi verso il suo punto centrale dell’ombelico. 
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Questo ritorno, chiaramente dimostra la fine della evoluzione ombeli- 
cale, e per conseguenza, mostra che la conchiglia è giunta al suo intiero 
sviluppo. 

Ecco in riassunto i caratteri del nuovo genere A/lerya. 

Animale analogo a quello di una Vitrirna , il quale possiede un man- 
tello che copre in parte la conchiglia. 

Conchiglia composta di una parte embrionale sempre liscia , immersa 
nel mantello, e che rassomiglia per la sua forma ad una giovine Elice, 
paucispirale; 2 a 3 giri soltanto, di una estrema fragilità, cristallina, e 
provveduta di un largo ombelico di forma subellittica arrotondata. 

Come ‘abitudini, io suppongo gli animali di questo genere essere erbi- 
vori, che appariscono in Febbrajo e Marzo, e che spariscono nei primi 
calori estivi per nascondersi sotto terra. 


ALLERYA MONTEROSATI 


iL 
1.Conchiglia 2.Conch. 3.Conchiglia 4.Conchiglia (RrATAmale RISI h 
ingrandita vista grand. ingrandita vista ingrandita vista la ina RA manolo 
di faccia naturale di sopra di sotto i o È 


e la posizione della cone h. 


Testa late umbilicata (umbilicus parum profundus, in medio punctifor- 
mis, in ultimo amplissimus ac excentrice subelliptico-circularis), depressa, 
supra leviter convexa , fragilissima , hyalina , nitidissima , pallide cor- 
nea; — apice sat amplo, leviter immerso ; — anfractibus 2 ‘'/, aut fere 3 
(quorum, supremi levigati, sub validissima lente obscure subpunctati, 
juxta suturam subangulato-tumiduli, supra convexiusculi, subtus convexo- 
rotundatis, ultimus rotundatus, elegantissime ac argutissime radiatulo- 
striatulus), rapide crescentibus, sutura profunda separatis; — ultimo re - 
gulariter ac lente subdescendente, amplissimo, rotundato, circa umbilicum 
subtumidulo; — apertura leviter obliqua, parum lunata, rotundata; — 
peristomate simplici, acuto, fragili; margine columellari leviter expanso; 
‘margine supero antice arcuato producto; marginibus tenuissimo callo 
junctis; — (alt. 2, diam. 4 millim.) 
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Conchiglia depressa, leggermente convessa nella parte superiore , di 
una estrema fragilità, cristallina, luccicante, di una tinta pallida cornea 
e provveduta alla parte inferiore di un largo ombelico poco profondo , il 
quale mostra alla sua parte centrale una piccola depressione puntiforme, 
sviluppandosi poi tutto ad un tratto all'ultimo giro e descrivendo un arco 
subellittico leggermente eccentrico. La struttura composta di due parti 
distinte : la prima (o la parte embrionale , la quale doveva essere na- 
scosta nelle pieghe del mantello) formata di due primi giri, un poco ap- 
pena rigonfiati-angolosi al livello delle soture, debolmente convessa nel 
di sopra, ben arrotondati al disotto è liscia, e non lascia vedere, che con 
l’ajuto di un forte ingrandimento che delle leggiere punture; la seconda, 
che comprende l’ultimo giro, è ornata di eleganti strie di una estrema 
sottigliezza. — Apice assai sviluppato, un poco rientrante. Due giri e mezzo 
a tre giri che crescono rapidamente, separati da una profonda sutura. 
Ultimo giro grande, rotondo, un poco rigonfio verso l’ombelico, mostrando 
al di sopra una direzione discendente regolare ed eccessivamente lenta.— 
Apertura leggermente obliqua, poco intagliata, arrotondata. — Peristoma 
semplice, acuto e fragile. Bordo columellare debolmente dilatato ; bordo 
superiore arcuato prodotto in avanti e che sorpassa il bordo inferiore. 
Bordi marginali riuniti da una collosità di una eccessiva tenuità. Alt. 2, 
mill.; diam. 4 mill. 

L’Allerya Monterosati è stata raccolta in dintorni delle Madonie, nella 
provincia di Palermo. 


ALLERYA BROCCHII 


Helix Brocchii, Calcara, Esposiz. dei moll. terrestri e fluviatili dei 
dintorni di Palermo, p. 12, n. 14, (1842) 
Ci(2 Nedo) ip 65028201841) 


» » Philippi, Enum. Moll. Sic. II, p. 220 (1844). 

» » Calcara, Cenno sui Moll. viv. e foss. della Sicilia 
p. 22, t. 3, f. 2 (1846). 

» » L. Pfeiffer, Mon. Hel. viv. I, p. 423, (1848) — III, 
p- 271, (1853) — IV, p. 323, (1859). 

»  Brocchiana, Benott, Ill. test. estram. Sic.; 3. fasc. (1859); 


DMAATRIVARISELOE 
»  Brocchii, L. Pfeiffer, Mon. Hel. viv. V, p. 431, (1868) —e 
VII, p. 479, (1875). 
Questa specie scoperta da Calcara, nelle alture di Monte Cuccio, vive 
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sull’ Origanum viride, al luogo detto « Serra della Ciacca » e alla 
« Molara ». 

Luigi Benoit l’ha segnalata dei dintorni di Palermo. 

Questa A/lerya di una eccessiva piccolezza (alt. */,, diam. 1!/, mill.), 
possiede un ombelico eccentrico e molto dilatato all’ultimo giro. La sua 
conchiglia è formata di una parte embrionale liscia e di un ultimo giro 
finamente striato. Questi caratteri essenziali sono perfettamente figurati 
nella fisura 10 (tav. V) dell’opera del nostro amico L. Benoit. 

La Brocchii ha due giri e mezzo ben arrotondati ad accrescimento 
rapido e separati da una profonda sutura. L’ultimo giro è declive. 

Questa specie si distinque dalla Monferosati per essere la mettà di 
grandezza; pel suo ombelico, che sembra , giudicando dalla figura, un 
poco meno eccentrico; pei suoi giri più rigonfi, più arrotondati ; per la 
sua apertura rotonda e meno inclinata, discendente come quella della 
Monterosati. 


ALLERYA CUPANII 


Helix Cupani, Calcara, Cenno topograî. dei dintorni di Termini, 
pag. 32, (1842). 
» » Calcara, Esposiz. dei Moll. terr. e fluv. dei dintorni 
di Palermo (seconda ediz. I, pag. 18, , 
fog. 5, (1844). 
» » Philippi, Enum. Moll. Sic. II, p. 218, (1844). 
» » L. Pfeiffer, Monogr. Hel. viv. I, p. 424, (1848). 
» Cupaniana, L. Benoit, Ill. test. estrem. Sicilia (3 fasc. 1859), 
p. 146, tav. IV, Î. 9. 
» Cupani, L. Pfeiffer, Monogr. Hel. viv. V, p. 431, (1868, e VII, 
p. 479, (1875). 
Questa specie dedicata a Francesco Cupani naturalista Siciliano del XVII 
secolo, è stata raccolta alle sponde del Fiume Oreto presso il « Ponte rotto ». 
Questa AZerya, la più piccola di tutte le altre (alt. */,, diam. 1 !/, mill.) 
è pure provvista di un ombelico più o meno eccentrico. 
La sua conchiglia è composta d’una parte embrionale e di un ultimo giro, 
che sembra, dalla figura data da Benoit, leggermente striata-ondulata. 
Questi caratteri sono precisamente quelli dell’ A//erya. 
Questa specie non può essere confusa nè con la Brocchi, nè ancor 
meno con la Monterosati , perchè essa differisce molto da queste ultime 
per la sua conchiglia rossastra ed un poco ispida. 
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Ecco, del resto, i segni distintivi della Cupanii, secondo il nostro amico 
L. Benoit. 

« Testa umbilicata , orbiculato subdepressa , hispidula, opaca, corneo- 
rufescens, saepe fusco punctata ; anfractus 3 '/, conveniusculi ; ultimus 
basi rotundatus; spira subelevata; sutura satis impressa; apertura ovato- 
lunata; peristoma simplex, rectum, acutum. » 

« Conchiglia piccolissima, ombilicata , di forma orbicolare alquanto 
schiacciata, rivestita di rara peluria a mala pena visibile, non traslucida, 
di colore corneo tendente al rossiccio, e spesso punteggiata di macchio- 
line fosche; tre giri e mezzo un poco convessi, l’ultimo dei quali roton- 
dato nella base , spira quasicchè rialzata ; sotura abbastanza impressa; 
aperturo ovato lunare; peristoma semplice, dritto, tagliente. Diam. mag- 
corea Enea A 

Tali sono le A/leryae conosciute sino al giorno d’oggi. Queste tre spe- 
cie sono lontane, secondo me, di essere le sole di questo genere che 
debbono esistere in Sicilia. 

Io sono convinto che se se ne facesse ricerca si scoprirebbero un gran 
numero di specie. 

Questo genere è una vera sorgente malacologica di ricch ezze, solament 
per pervenire a dei buoni risultati, io consiglio ai naturalisti Siciliani di 
ricercarne le specie verso la fine dell’inverno cioè nei mesi di Febbrajo 
e di Marzo. E ciò, perchè da alcuni indizii che ho notato nella Monte- 
rosati, indizio del quale ne ho un presentimento, ma che non posso 
esprimere, io ho riconosciuto che questa A/lerya è una specie invernale 
Essa deve fare la sua apparizione in Febbrajo e deve nascondersi sotto 
terra appena cominciati i primi calori. Le altre forme di questo genere 
debbono avere le stesse abitudini. 

È dunque in questa epoca dell’anno, lungo i ruscelli, sotto le pietre 
o sotto i detriti dei luoghi ombrosi ed umidi che si debbono ricercare 
le Alleryae. 


IN COMMEMORAZIONE 


DEL P. AnceLO SECCHI 
DISCORSO 
del socio Professore Cacciatore 


letto nella tornata del 5 maggio 1878. 


Se il rammentare le virtù degli estinti, che colle opere e coll’ ingegno 
collaborarono all’intellettuale movimento, e ne favorirono ed ampliarono 
lo sviluppo col tesoro di ardite ricerche e di nuove esperienze, fu presso 
tutti i popoli civili nobile e doverosa costumanza , egli è un debito di 
gratitudine e di riverenza per la terra che li vide nascere, pei sodalizi 
scientifici, che l’ebbero a compagni, far ricordo di loro, e di quanto gio- 
varono all’ incremento della civiltà e del sapere. 

Ed è per adempiere a siffatto obbligo di gratitudine e di riverenza che 
a voi piacque, onorevoli colleghi, affidarmi l’amarissimo incarico di parlarvi 
in questa sollenne tornata d’una grande individualità, spenta ahi pur 
troppo innanzi tempo, e sul di cui recente avello sorge e sorgerà per 
tutti i secoli viva aureola di luce e di splendore ! Fra i tanti eletti in- 
gegni, che siedono in questa nobile adunanza voi certamente con delicato 
pensiero, in vista della comunanza degli studi, sceglieste me al doloroso 
arringo, ma non pensaste che a lui legato per lunghi anni d’ intima 
amistà, onorato da lui da special benevolenza, non di rado per ragioni 
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scientifiche seduti insieme alla stessa mensa, e dimoranti sotto un me- 
desimo tetto, quanto difficile dovesse riuscirmi il pietoso mandato! Forse 
più presto, quando ancor viva era la piaga della perdita, e più intensa 
l’acerbità del dolore, non avrei potuto senza strazio dell’ animo sobbar- 
carmi alla durissima prova: oggi più calmo vengo a soddisfare ai vostri 
desideri, fiducioso che non vorrete negarmi la vostra indulgenza, e il 
vostro compatimento. 

D'altronde mi è di conforto il pensare ch’io qui non deggio tessere 
uno stentato elogio, o una mendicata lode; ma soltanto far menzione di 
fatti svolti da una preclara esistenza, e se mi sarà possibile cennare le 
vie ed i mezzi, che condussero ad un’altezza, cui a pochi è dato di giun- 
gere, l’eminente uomo che oggi piangiamo. 

E poichè i primordi della vita, e il progressivo sviluppo delle forze 
intellettuali non hanno importanza per chi trasse vita oscura ed ignorata, 
ma son bene a studiare in quegli uomini che dalla potenza dell’ingegno 
furon tratti ad alta rinomanza, io mi sforzerò in brevi cenni porgervi 
adeguato concetto della via ch’ Egli percorse nel maestoso sentiero della 
Scienza. 


II. 


Da onesti e civili genitori trasse Angelo Secchi i natali al 29 Giugno 
del 1818 in Reggio dell'Emilia, ed ivi ricevette la prima educazione presso 
le scuole del Collegio dei Padri della Compagnia di Gesù. Studiò con 
profitto la Italiana, la Latina e la Greca letteratura, e iscritto nella Com- 
pagnia nella freschissima età di 15 anni, fu fatto segno all’ammirazione 
di tutti pei progressi nelle lettere, e nelle filosofiche discipline. Giovanetto 
ancora, assorto negli studi che formano il primo stadio nella carriera 
delle scienze, con ispeciale ardore fissava la sua mente sulla fisica e sulle 
matematiche , di cui la pura e schietta verità ne affascinava lo spirito, 
di esse formò i suoi studi favoriti e prediletti, e tanto andò innanzi, che 
dal Collegio Romano, ove insegnava Grammatica fu dopo un anno tra- 
sferito in quel di Loreto a dettarvi lezioni di fisica, e vi ebbe vivo plauso 
per le doti dello ingegno, e per la non comune dottrina. 

Obbligato per tanto dal proprio ministero ad imparare le sacre disci- 
pline, passò in Roma nel 1844, se non che costretto ad esulare nel 1847, 
gli studi sacri potè compiere presso il Collegio di Stonyurst in Inghilterra. 
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Poco dopo invitato ad insegnar matematiche nel Collegio di Georgetoun 
presso la città di Washington , accettò di buon grado l'invito, pieni il 
cuore e la mente di sorridenti speranze. Di tempra robusta di spirito 
ardente solcava l’Oceano lieto di poter dedicarsi agli studi suoi prediletti. 
Arrivò in America, e la sua mente spaziò in regioni più vaste ed elevate, 
e fin d’allora cominciò a fissare il suo spirito sulle grandezze del creato, 
sulla immensità degli spazi, sulla natura degli elementi che circondano 
l'Universo. 

All’Osservatorio di quel Collegio ei divenne l’assiduo ajuto dell’ astro- 
nomo P. Curley, con cui divise le osservazioni e i lavori. Il celebre Maury 
allora Direttorio dell’Osservatorio navale di Washington, e che tanta fama 
avea levato di se pei sorprendenti studi sui movimenti atmosferici, am- 
miratore della spiccata intelligenza del giovine astronomo Italiano , non 
di rado secolui intrattenevasi in dotti ed amichevoli convegni, e le idee 
del gran fisico americano furon germe, che diede più tardi preziosissimi 
frutti. 

Moriva intanto nel 1848 il Padre Francesco De Vico, Direttore dell’Os- 
servatorio del Collegio Romano, astronomo distinto, da cui il Secchi avea 
imparato le primizie della scienza. La di lui bella rinomanza, i suoi pro- 
fondi studi lo additarono a successore del De Vico, ed infatti dopo il 
ritorno della Compagnia al Collegio Romano nel 1849, fu chiamato alla 
Direzione di quell’Osservatorio, ed alla cattedra di Astronomia. Fermo e 
tenace nei suoi propositi abbracciò il suo nuovo stato con febbrile tra- 
sporto, come quello che dava sfogo alle aspirazioni della sua giovinezza, 
che concedeagli di consagrar tutto se stesso in servizio della scienza 
prediletta. 

Perveniva in tanto a quel gradito seggio in un epoca in cui il vasto 
edificio della scienza degli astri ingrandito, e raffermato nei primordi del 
secolo per l’opera di astronomi insigni, ricevea nuovo lustro e splendore 
dalle teorie condotte a maggior perfezione, dal raffinamento dell’ ottica, 
dalla precisione di nuovi strumenti. Pensò che qualunque fosse stato 
l'ordinamento del proprio Osservatorio non avrebbe mai potuto emulare 
i grandi stabilimenti dedicati ai lavori fondamentali della scienza, e volle 
invece tutto consagrarlo allo studio dell’ astronomia fisica, studio reso 
importantissimo dalle recenti scoperte. 

Al suo programma invero non rispondevano le forze del modesto Os- 
servatorio, ch’ egli faceasi a dirigere, e bentosto ebbe a convincersi che 
senza una innovazione fondamentale nella fabbrica e negli istrumenti, 
non avrebbe potuto mai aspirare a risultamenti di grande valore. La 
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liberalità, e il vivo amore alla scienza d’un benemerito Padre della Com- 
pagnia, De Rosa dei Conti di Civita Castellana, e i generosi soccorsi di 
Papa Pio IX furono ad appagare i suoi voti. L’ Osservatorio fu intera- 
mente rinnovato sopra basi più solide e durature, nuovo materiale di 
strumenti sia di astronomia sia di meteorologia e magnetismo l’arricchi- 
rono, ed un grande Equatoriale del Merz, venne a completarne il corredo. 
Così l energia del grand’ uomo avea sormontato tutti gli ostacoli, e il 
campo ove dovea svolgere le idee e le sperienze era pronto e preparato. 

E qui ha principio una serie di stndi, di Javori, di sperienze, di con- 
cepimenti che formarono una corona di glorie e di onori sul capo dello 
scienziato, corona che sempre più fulgida si facea coll’avanzar degli anni, 
ma che sventuratamente s’infranse, quando le s’intrecciavano nuove glo- 
rie, e novelli onori! 

Perocchè mentre nel sentiero della vita Egli incedea lieto e festoso, le 
sue forze affievolite dagli improbi travagli e dalle lunghe veglie lentamente 
venivan meno. Morbo fatale i di cui primi segni cominciò a sentire in 
agosto del 1877, consumava quella preziosa esistenza , e nel gennaro di 
quest'anno medesimo, lo assalse con intensità sempre più crudele. Ram- 
mento il 19 gennaro, ahi funesta memoria ! in cui da lui accolto cogli u- 
sati modi di espansione e di affetto, faceami il triste racconto dei mali, 
che lo afflisgevano ! Affranto da crudeli sofferenze era mesto ed abbat- 
tuto, ma pur parlommi di scienza e dei suoi cari studi, e sù quel viso 
scarno e consunto dai duri patimenti balenò un raggio dell’antico vigore! 

Di ambascie, di palpiti, di speranze furono i giorni che vennero dietro; 
ahi fallaci speranze! Che la sera del 26 febbraro fra il singhiozzar degli 
amici, fra le lagrime degli ammiratori, placido e calmo quale nei dì tran- 
quilli della sua vita, colla serenità del giusto, che nulla ebbe mai a rim- 
proverarsi, egli spirava, e la grande anima volava in grembo all’eternità! 


III. 


Fu adunque grande quest'uomo, la di cui perdita è lacrimata dall’uno 
all’ altro emisfero, al di cui avello prostransi e depositano un fiore le 
più illustri società scientifiche, e per cui la scienza in segno di doglia 
copresi di nero ammanto ? 

La morte che per le inesorabili leggi della natura miete capricciosa le 
vite degli uomini, ed a guisa di bufera che strisciando salla superficie 
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della terra abbatte l’ annosa quercia e il giovane virgulto, se spegne la 
vita.non ha potenza a distruggere i portenti dell’ ingegno: e questi im- 
primono una seconda età, età non più fugace e mortale, ma eterna e du- 
ratura per quanto durano i secoli e le civiltà. 

Dovrei io quindi, o signori, in ossequio all’ufficio che voleste addossarmi, 
mettere in piena luce il progressivo sviluppo delle sue idee, i suoi grandi 
lavori, le opere tutte del suo genio. Ma ell’è cosa ben ardua lo spigolare 
minutamente in questo immenso campo in cui ogni zolla racchiude una 
ricchezza, ogni fronda contiene un inestimabil valore! Io mal potrei una 
per una enumerare e tanto meno analizzare la numerosa serie delle sue 
ricerche, per lo quale studio ingegno più poderoso del mio si richiede- 
rebbe, e tempo più lungo. Siami adunque lecito di solo intrattenervi sulle 
opere e sui lavori d’ importanza maggiore sia nell’ astronomia, sia nella 
meteorologia e magnetismo, e più d’ogni altro sopra quelle, che influirono 
al progresso di questi branchi di scienza e di sapere. 

Pienamente convinto che il suo osservatorio non potea rispondere ai suoi 
concepimenti, il Secchi non volle interrompere la serie dei lavori del suo 
predecessore, e nel 1850 pubblicava un volume di memorie in seguito di 
quelle pubblicate dal De Vico. In esso faceasi ad esaminare ed a cor- 
reggere i vari strumenti, e vi aggiungeva osservazioni pregevoli sulle co- 
mete e sui pianeti, che sin d’ allora lo confermarono valente osservatore, 
e scrutinatore dei Cieli. 

Negli anni seguenti potè spiegare tutta la sua energie nell’opera che 
stava in cima ai suoi pensieri, cioè al rinnovamento dell’Osservatorio, che 
in sullo scorcio del 1853 fu interamente ricostituito sia per la fabbrica , 
come altresì pel corredo scientifico. 

La descrizione del nuovo Osservatorio e i lavori compiuti dal 1852 al 
1856 egli esponeva in un bel volume, che formando seguito all’ antica 
serie volle del pari intitolare memorie del Nuovo Osservatorio. Egli dedi- 
cavasi oramai a dare svolgimento al determinato programma. Nello in- 
tento di rivedere completamente la grande opera dello Struwe, mensurae 
mierometricae, vi ha un profondo studio sulle stelle doppie, sui movimenti 
propri delle stelle, e delle più celebri nebulose. 

L’eterna città, che in ogni di offre agli avidi sguardi dei visitatori nuovi 
avanzi dell’antica grandezza, veniva in quel tempo arricchita del meravi- 
glioso rinvenimento della Via Appia. Le grandi ricchezze scoperte, i son- 
tuosi monumenti reclamarono una esatta descrizione topografica della Via, 
una precisa misura delle’ distanze, e delle altezze dei suoi punti principali. 


Ad onta delle gravi occupazioni con lieto animo il Secchi accettò l’ in- 
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carico di quest'opera di non lieve momento. Considerando che sulla me- 
desima via fu altre volte misurata una base trigonometrica, che servì di 
fondamento alla misura del grado meridiano, ma della quale era andato 
smarrito il termine superiore, anzichè un semplice profilo di strada volle 
piuttosto rinnovare la medesima base, e dopo 78 giorni di assiduo lavoro. 
condusse a termine la misura. Questi risultamenti rendea pubblici nel 1858 
in un libro stupendo, che ben può prendersi a modello in esperienze di 
simil genere. 

Queste nuove occupazioni per altro non lo alienavano dai favoriti studi 
sulla fisica struttura del Sole, studi ai quali con ardore mirava da pa- 
recchi anni. 

Fenomeni d’ignota origine, e che solo potevansi studiare durante gli 
ecclissi totali di Sole, lo animarono a recarsi in Ispagna in occasione 
dell’ecclisse del 18 luglio 1860. Mercè la liberalità di Papa Pio IX, munito 
di buoni strumenti astronomici, e di apparecchi fotografici, colle sue 
osservazioni portò nuova luce in un branco di scienza non del tutto esplo- 
rato, e potè asserire, che le protuberanze appartengono propriamente al 
Sole, e non sono effetto d’illusione ottica, nè di montagne lunari, nè cosa 
dell’atmosfera terrestre. 

La vigorìa della sua mente non veniva meno fra tanta copià di lavori, 
e nel 1864 dava termine e rendea di pubblica ragione la grande opera 
sull’Unità delle forze fisiche, nella quale colla più ammirevole lucidità si 
fe ad esporre la base della grande teoria meccanica del calore estenden- 
done le applicazioni agli imponderabili, e alle altre forze fisiche. Il me- 
raviglioso successo di quest’ opera, le varie jedizioni che ne seguirono, 
sempre arricchite dei nuovi progressi della scienza, ben altamente fan 
prova in quanto pregio fosse stata tenuta nel mondo scientifico. 

Operoso ed instancabile a preferenza fermavasi sopra quegli argomenti 
pei quali la scienza non avea profferito l’ultima parola. Lo spettro lumi- 
noso delle stelle attirò la sua attenzione, e scrisse varie memorie sugli 
spettri prismatici de’ corpi celesti; e migliorando i metodi di osservazione, 
modificando gli apparecchi, ottenne pregevoli risultati. Però d’animo no- 
bile e leale colle parole e cogli scritti non lasciò mai di confessare esser 
dovute le prime investigazioni su questo branco di scienza, all’illustre gio- 
vane astronomo di Firenze, prof. G. B. Donati, tanto immaturamente 
rapito alla scienza ed alla patria! 

Schiudevasi frattanto un’ era novella per le ricerche, astronomiche: le 
meravigliose applicazioni della spettroscopia fatte da Kirchoff e da Bun- 
sen, per le quali fu dato di penetrare in regioni più vaste, e mai esplo- 
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rate, aveano attirato l’attenzione degli astronomi e dei fisici, e il Secchi 
colpito dalla scoperta degli illustri Alemanni, ben divinando le felici con- 
seguenze, pieno d’ardore e d’entusiasmo davasi alle novelle sperienze. I 
progressi che mano mano si compivano, i suoi propri studi e quelli de- 
gli altri, egli comunicava all'Accademia Tiberina con dotte conferenze, che 
erano avidamente ascoltate, e lette con trasporto ed interesse. L’ecclisse 
totale di Sole del 22 dicembre 1870, visibile in Augusta e Terranova di 
Sicilia, fu un nuovo campo d’investigazione pel nostro illustre collega: pre- 
gato dalla Commissione italiana astronomica nominata dal R. Governo 
per gli studi dell’Ecclisse, onde avesse voluto prender parte alle osserva- 
zioni ed ai lavori, egli con trasporto accettò il doveroso invito, ed a me 
che ebbi l'altissimo onore di presiedere quella riunione di chiarissimi a- 
stronomi italiani, toccò anche la ventura d’averlo ospite in Palermo, e di 
secolui convivere in familiare domestichezza. 

Sebbene con tempi avversi potè Egli dedicarsi in Augusta alle sue spe- 
rienze di analisi spettroscopica, e di fotografie solari : e furono di gran 
pregio i risultati da lui ottenuti, e che in seguito rese di pubblica ragione. 

La meravigliosa e fortunata scoperta dell’Illustre prof. Iansen , mercè 
la quale le più notevoli indagini sulla costituzione solare, potevano ora- 
mai aver luogo a pieno Sole, ed in qualunque tempo , di nuovo ardore 
accesero il nostro astronomo. — Non mi sarebbe agevol cosa seguirlo 
nella immensa serie di travagli e di sperienze spettroscopiche, sulle quali 
esponeva i suoi concetti in molte e progressive memorie —Son tante le 
note, sì numerosì gli scritti, ch'io mi perderei nel classificarli e distinguerli: 
basti il dire che ogni nuova pubblicazione segnava un progresso nella 
spettroscopia, ogni osservazione era un nuovo argomento , che diveniva 
oggetto di studio e di discussione. 

Sin dalla scoperta del Jansen il Secchi avea intrapreso una serie diurna 
di osservazioni spettroscopiche e dell’ intero contorno Solare. Alla fine 
delle osservazioni dell’Ecclisse del 1870 rimase in possesso del nostro os- 
servatorio un magnifico spettroscopio, che avea reso segnalati servigi in 
Augusta, e che poi non tardammo ad adattarlo al nostro grande Equa- 
toriale. Non volendo offendere la modestia di chi assiste a questa adu- 
nanza, mi sarà lecito solamente di dire che quel prezioso strumento non 
rimase inutile arnese, e che bene interpetrato, raffermandone la fama, fu 
l’inizio d’un’epoca distinta per l’osservatorio di Palermo, e il padre Secchi 
lieto oltre ogni dire dei lavori che qui s’intraprendevano, strinse vieppiù 
i suoi rapporti col nostro osservatorio, e la sua corrispondenza divenne 
sì attiva ed assidua, che forma una continua disamina dei più importanti 
argoment! di astronomia fisica. 
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Concepi e manifestò l’idea d’una associazione in Italia di astronomi vo- 
lenterosi, i quali simultaneamente di studi spettroscopici si fossero oceu- 
pati. Quella idea calorosamente abbracciata, e con lodevole energia por- 
tata ad effetto dal nostro collega prof. Tacchini, diè nascimento nel 1872 
alla Società degli spettrocopisti italiani, i di cui volumi fan dritto al po- 
sto d’ onore assegnatole fra le associazioni scientifiche di Europa. 

Il gran luminare dell'universo formava sempre l’oggetto degli amori, 
delle predilezioni del Secchi. Nel 1869 in francese idioma facea dono alle 
scienza di quella stupenda opera sulla fisica costituzione del Sole, nella quale 
nulla trascurò che si riferisse alla natura intrinseca del grand’ astro, vi 
riunì i suoi grandi concetti, e i risultati delle proprie e delle altrui spe- 
rienze. Tradotta dapprima in lingua alemanna, fu in seguito nel 1875 da 
lui stesso ripubblicata, o per meglio dire rifatta e rinnovata per l'aggiunta 
dei notevoli progressi che la scienza, in seguito alla scoperta del Iansen, 
avea segnati. i 

Nè meno splendido successo si ebbe l’ultimo e recentissimo lavoro sulla 
fisica costituzione delle Stelle, in cui, a simiglianza di come praticò sul 
Sole, volle riunire tutto quanto la scienza moderna ha potuto indagare 
sulla natura, sulla loro distribuzione negli spazi, sugli elementi che le 
compongono. 


IV. 


Quanto sin’ora son venuto ragionando non riguarda che i suoi lavori 
astronomici, dei quali non ho potuto cennarvi che i principali e i più no- 
tevoli: dovrei ora seguirlo in altro campo, campo ugualmente vasto e fe- 
condo, ch’egli abbracciò tutto colla sua alta mente, intendo dire della me- 
teorologia e del magnetismo. 

Gli studi e le idee del celebre Maury di America avean germogliato nella 
immaginazione del Secchi, e ritornava al suolo natio piena la mente di 
grandi concepimenti. Onde rendere comuni le conoscenze meteorologiche 
nel 1862 imprese a pubblicare il suo bullettino, ove si leggono sperienze 
di ben alta importanza sia in fatto di magnetismo, sia sui movimenti del- 
l'atmosfera, sia sul procedere delle tempeste. 

Nel 1857 portò la sua”attenzione sul barometro a bilancia, antica co- 
struzione, quasi del tutto posto in dimenticanza. Gli riuscì di renderlo 
motore di una macchina grafica, nello intento di segnare la pressione 
atmosferica. Qnesta semplicissima idea diè origine al mirabile congegno 
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del suo metereografo, in cui a simiglianza del barometro, rese grafici e- 
ziandio gli strumenti destinati a segnare la temperatura dell’aria, la sua 
umidità, la pioggia e la velocità dei venti. 

Non è a dire con qual plauso fosse stato accolto questo magnifico ap- 
parato indicatore assiduo delle vicissitudini dei principali agenti atmosfe- 
rici, che se non nuovo in tutte le sue parti, era però nuovo nel concetto 
che ogni parte ubbidisse ad unico principio, e che a reciproco confronto 
Stessero le indicazioni dei vari strumenti. Questa macchina ricostruita, 
rifatta e messa a lusso, ottenne il primo premio all’ Esposizione di Parigi, 
e meritò all’inventore il grado di uffiziale della legione d’onore. 

E continuava a lavorare senza posa ed indefessamente or sul magne- 
tismo terrestre, or sulle vicende dell’ aria, or sui rapporti tra il magne- 
tismo e le aurore polari, or sui fenomeni del sole in confronto a quelli 
della terra. 

E un’opera postuma Ei lascia riguardante argomento di fisica terrestre, 
alla quale dava compimento in sul finire dei suoi giorni, e che vedrà fra 
non guari la luce per l’opera del suo chiarissimo successore. 


V. 


Però ben mi avvedo, che per quanto breve abbia voluto essere, forse 
ho oltrepassato i limiti imposti ad un tributo di ricordanza: io ve ne da 
venia, in considerazione che ragionando di uomini, che lascian dietro di 
loro traccia tanto luminosa, non è possibile disgiungere il ricordo delle 
produzioni del loro ingegno. 

E pure non ho cennato che i più pregevoli frutti di quella mente, che 
lascia il prezioso retaggio di ‘735 prodotti tra opere, comunicazioni, e atti 
presentati alle più illustri Accademie, e ai vari giornali scientifici. Che 
se fosse permesso di tradurre in numeri e in linguaggio statistico il la- 
vorio della mente, troverei che nel corso di 27 anni di sua vita scienti- 
fica, in ogni anno elaborò 27 nuove concezioni, due e più in ogni mese, 
o meglio in ogni quindici giorni un argomento era discusso, studiato, e 
maturato. 

Il mondo scientifico tributò all’alto scienziato encomii ed onori, le più 
celebri Accademie con orgoglio l’accolsero nel proprio seno, i sovrani lo 
fregiarono d’insigni onorificenze, e il governo italiano non vide in lui che 
l’alta individualità che onorava Italia, lasciavagli dominio ed arbitrio 
sulle cose dell’Osservatorio, e dell’ opera sua avvalevasi nelle varie incom- 
benze scientifiche. Ministri e dignitari, senatori e deputati rendevano 0- 
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maggio all’ alto scienziato, e giovami in quest’ opportunità tributare un 
voto di ammirazione all’illustre Quintino Sella Presidente dei Lincei, che 
ricordando le virtù del grand’ uomo, velle che 1 elenco delle di lui opere 
a profitto della gioventù studiosa fosse stampato nei transunti dell’Acca- 
demia. 

VI. 


Ed or che di lui, di cui onoriamo le ceneri vi ho narrato nel miglior 
modo che le forze mi han concesso, gli studi dell’ adolescenza , lo svi- 
luppo dell’ingegno, i concepimenti, la mumerosa serie delle pubbli- 
cazioni, siami anche permesso dirvi per poco sulle sue personali virtù. 
A ciò mi sprona un santo dovere, e per |’ affetto che a lui legavami, e 
per la lunga dimestichezza, e pei lavori compiuti fra i due Osservatori. 

Modesto, leale, di modi semplici e cortesi, avea per tutti quell’ineffabil 
sorriso, che con tutta verità si trasfuse nella immagine che vi stà din- 
nanzi: la celebrità del suo nome non lo rese mai altero, ma n’era pago 
e soddisfatto, perchè in essa vedea rifulgere l’onore d’ Italia, che amava 
oltre ogni credere. Dalle umane vicende legato alla Compagnia, ivi trasse 
i suoi primi studi, ivi sviluppossi il suo intelletto : d’indole onesta ed in 
corrotta mantennesi sempre fedele alle proprie istituzioni, e amò la Patria 
come ad onesto cittadino si conviene. Non fanatico, nè intransigente 
seppe colla dignità dei suoi modi, coll’onestà dei suoi propositi, conciliarsi 
la stima e il rispetto dei suoi superiori, la stima e il rispelto del governo 
d’Italia. 

D’indole vivace, non di rado precipitoso, era pronto a ricredersi e ad 
adattarsi all’ altrui giudizio, quando lealmente erroneo il suo gli fosse 
stato dimostrato. 

Eccovi dei fatti, che comprovano il mio asserto. 

Le sue idee e quelle del Prof. Tacchini sulla formazione delle macchie 
solari, furono attaccate dal Faye all'Accademia di Parigi. Fra i due primi 
per altro eravi qualche divergenza relativa ai caratteri della cromosfera 
nel posto delle macchie, ed avendo il Tacchini risposto con vivacità ad una 
lettera del Secchi sù questo riguardo, ne ebbe la seguente risposta : 

« Dalle due ultime vostre vedo che l’ affare della mancanza della cro- 
mosfera vi ha fatto un poco di X — (era un suo modo di dire particolare) 
— Avete ragione — io parlava ironicamente, ma forse non troppo chiaro, 
onde posso aver dato luogo a dubbio. [o sono perfettamente del vostro 
avviso. » 

Altra volta in occasione che lo stesso Tacchini comunicava all’Acca- 


DEL P. ANGELO SECCHI 11 


demia di Parigi una nota, nella quale facea qualche appunto alle cose 
dette dal Secchi « Ho letto il vostro articolo, Egli gli scrivea, e non mi 
dispiace per nulla: anzi ho piacere che avete così formulato nettamente 
una difficoltà, ma che non credo punto insolubile nella mia teorica — Ma 
ve ne scriverò — La discussione può e deve farsi amichevolmente. » 

Ahi nel vergare queste linee la mia fantasia ricorre ai tempi che fu- 
rono, e a guisa di quadri dissolventi, vi si succedono gl’ incancellabili 
ricordi dei tempi, ch’io l’ebbi a compagno , amico, maestro! Io lo vedo 
in Roma là nel suo tempio, fra i suoi strumenti e le sue figure, che mi 
addita il grande astro luminoso, e me ne mostra i portenti e le mera- 
viglie! Eccolo in Firenze in adunanze scientifiche religiosamente ascoltato, 
eccolo in ufficiale banchetto prendere il posto d’ onore accanto al Primo 
Ministro d’Italia! Lo veggo fra noi, fra le mie pareti domestiche, fra le 
sale dell’ Osservatorio, e poi in Augusta, là fra gli spaldi dell’antico ca- 
stello, ove agli strumenti di distruzione la scienza avea sostituiti i suoi 
innocenti apparecchi, lo miro, perplesso, anelante attendere il momento 
d’un sublime fenomeno! Eccolo in Siragusa muto e pensoso passeggiare 
fra i ruderi di quell’antica grandezza ! vedetelo in Palermo al Nazionale 
Congresso, ed eccolo lieto e giulivo attorniato dai rappresentanti del- 
l’ astronomia Italiana sedere a frugale ed amichevole convito, e nella 
ebrezza d’un vero compiacimento esclamare, ah, è questa la libertà, come 
io l’intendo! 

Ed or lo veggo....... ma un velo ricopra quest’ ultimo quadro! Da 
un lato è un morente, dall’altro una donna in gramaglia! è la Scienza 
che piange il suo figlio, lo piange per quanto ei compì, ma più lo piange 
per quanto avrebbe compito! 

Sia ora pace all’anima sua benedetta! là fra i celesti spazii ove ogni 
ignoto dispare, forse esulta alla verità delle proprie concezioni! Di lui 
non resta che un urna confusa fra ghirlande ed allori: sono i contem- 
poranei che come in pellegrinaggio hanno deposto i loro fiori sulla tomba 
del grande : i posteri additandola ai loro figli, mirate, diranno, è quella 
una gloria Italiana! 


o 2% gr anni 


CI 
1 
hd 


Paibagida: tan og: ter 
di de È. ga 


"TIT beni ‘i ume gici no Di 
di a ds net gna “= 


TUT SRD MI ssi 
So fi I ; : 


TALI Li; % teri UE Lats 7 Mir bi i 
$ Pai Upi, «sh d'II LU 
cina i et i 
I di 
î toi rit TINI den Lear! 
Dl * % tre 
Ù Eta a 
D il 
E ) 
a L a 
Ù È 
SO * i 
pei I > f Miei 
» Melli hd 
% iva 
T | 
5 
L) 
f n k: 
=» 
» ‘4 ni 


ID, A 


POGNATURA E LA CALA DI PALERMO 


RAPPORTO ALLE 


CONDIZIONI IGIENICHE E SANITARIE 
DEEPARCHNA, 


MEMORIA 
del Dott. Sebastiano Reyes 


letta nelle tornate del 20 ottobre e del 3 novembre 1878. 


Salus publica suprema lex est 


Il tema che io imprendo a trattare niente ha d’attraente, niente di di- 
lettevole; nè chi lo tratta ha la valenzia d’un elegante ed erudito 
scrittore, sicché supplendo colla grazia c ricchezza della locuzione possa 
nello svolgerlo intrattenere in certo modo piacevolmente 1 intelligente 
uditorio : egli è che me ne addita la scelta il nauseante odore di ciò che 
il tristo sacco fa di quel che si trangugia, come canta l’Alighieri nel 
canto XXVIII dell’ Inferno , in primo luogo, che venuto oggi fra noi a 
sostituire i balsamici effluvi del fior d’ arancio, ha invaso quasi tutti i 
rioni interni della città, ed all’intiero paese ha fatto sperimentare il bi- 
sogno d’indagare Je cause che abbiano potuto influire a deteriorare di 
tanto Ja salubrità dell’ aria che respiriamo, e trovare i rimedi stimati 
atti a modificare questa deplorevole condizion di cose. 

Secondo è la professione ch’ esercito, la quale mi pone nella penosa 
condizione di essere in continuo contatto con ammalati, e vedere quali 
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siano i morbi che predominano e d’onde originano; e m’impone l’obbligo 
altresì di richiamare l’attenzione del pubblico e dei magistrati, cui spetta 
vegliare su quelle cause generiche che più direttamente possano influire 
a generare i detti morbi. 

Terzo finalmente, i reiterati inviti e le cortesi insistenze presso me ado- 
perate dallo egregio Segretario di questa illustre Accademia, nel nome 
proprio e da parte ancora del nobile uomo che la presiede, per indurmi 
a presentare al vostro elevato giudizio il frutto dei miei deboli studi e 
le osservazioni da me fatte in materia di pubblica igiene in genere, ed 
in ispecie sulla parte che vi han rappresentato e rappresentano i si- 
stemi di fognatura adottati per la nostra città. 

Permettetemi intanto che io dia uno sguardo retrospettivo per vedere 
ciò che si è detto e fatto appo noi a proposito della fognatura. 

Che io sappia il primo a rilevare i difetti dello antico sistema di fo- 
gnatura che era in uso in Palermo, e avvertire i danni che alla pub- 
blica salute ne ridondavano, fu il professore Tommasi Crudeli, in una 
nota apposta alla sua Relazione del Colera di Palermo nel 1866. 

In seguito, nel 1872 io pubblicai un opuscolo sulla Salute pubblica, 
dove a proposito della fognatura presso a poco così mi espressi : 

« Anticamente erano in Palermo due sistemi di fognatura, le così dette 
campane o pozzi neri, piccoli ricettacoli costruiti sotterra di cui quasi 
tutte le abitazioni eran provviste, dove gli escrementi umani ed i residui 
di materie organiche prodotto dalla economia domestica si raccoglie- 
vano, e d’onde poscia, quando il recipiente era pieno , si toglievano dai 
così detti fimajoli, per trasportarli in campagna a farne concime, vuo- 
tando la campana per permettere al sopravveniente materiale che vi si 
accogliesse a sua volta; e pochi condotti neri, taluni destinati a traspor- 
lare direttamente al mare le brutture, ed altri che scaricavansi negli ac- 
quedotti. Entrambe però queste diverse specie di fogne erano molto mal 
costruite e pessirmamente tenute, » ed aggiungo ora, mancavano di tutti 
quegli accessori, che la scienza moderna ci ha suggerito per rendere 
quanto meno si può insalubri questi ricettacoli di sporcizie, che necessità 
richiede si trovino dove vi sono agglomerazioni d’uomini e di abitazioni 
umane. 

Campane c'erano nelle stalle, negli atri, nei cortili o pozzi di luce, 
e talune ancora sotto la soglia dei vestiboli degli edifizi. In esse scari- 
cavansi, per mezzo di tubi comunicanti coi cessi, tutte le brutture pro- 
venienti dai piani sovrastanti, e vi faceano le veci di chiusino e sfiatato 
le bocchette a più fori posti a fior di terra, d’onde penetravano nella sot- 


E LA CALA DI PALERMO 3 


tostante chiavica acque ed immondezze d’ogni natura, e scaturivano a 
lor volta i gas che dalla decomposizione delle materie organiche colà 
entro ammassate andavansi sprigionando. 

« Nelle case terrane, catodi come diconsi in dialetto, poi a meglio 
fare le campane comunicavano direttamente col cesso, la gola del quale 
serviva per immettervi le acque sporche e le schifezze d’ ogni specie, 
e lasciare al tempo stesso che gas ed emanazioni fetidissime ed insalubri 
esalassero liberamente. 

« In questi tuguri inoltre, trovandosi le cloache poste immediatamente 
al di sotto del pavimento, pavimento costituito per ordinario da un ter- 
riccio calcato, ricoperto non sempre da"un sottile strato di mattoni po- 
rosissimi, senza massicciato nè malte idrauliche che garentissero dalla 
umidità, ne seguiva l’infiltrazione della parte liquida di tutto quel cumulo 
di porcherie, ed un mefitismo unico meglio che solo. 

« Ognun s’ immagini che sorta d’ aria dovea respirarsi in quei bugi- 
gattoli bassi, umidi, privi di luce, che servono d’abitazione ad un buon 
terzo del nostro popolo. In està massimamente, quando pei calori la pu- 
trefazione si effettuiva più celere, e per la maggior pressione barometrica 
nei giorni umidi i gas con maggiore violenza da entro le fogne spri- 
gionavansi, il puzzo in molti di quei tuguri diveniva intollerabile e qual- 
che malattia del genere delle tifoidi, la febbre nervosa e meningo ga- 
strica, adeno-meningea come allora con variata sinonimia si appellavano, 
e più raramente qualche petecchiale in forma puramente sporadica, si os- 
servavano. 

« Palermo avea pure le sue cloache massime, cioè a dire i suoi grandi 
acquedotti a volta-reale in pietra da taglio, (tufo calcare o conchiglifero), 
che partendosi dall’Albergheria l’uno e dal Papireto l’altro percorrevano 
da su in giù tutta la città, e quello a scirocco descrivendo nella sua per- 
correnza una larghissima curva, giunto di fronte al palazzo Airoldi ai 
Calderai deviava ad angolo quasi retto, e da scirocco volgendosi a mae- 
stro tagliava trasversalmente il mandamento Tribunali e andava a rag- 
giungere l’altro ramo opposto nel mandamento Castellammare , per in- 
sieme dirigersi, parallellamente procedendo, verso la Cala, seno di mare 
il più prossimo alla città, dove tuttavia si trovano gli sbocchi di questi 
e di altri simili acquedotti a percorrenza più breve. 

Questi acquedotti però erano destinati principalmente a ricevere e tra- 
sportare al mare le acque esuberanti dalla irrigazione delle campagne 
adiacenti alla città, e propriamente quelle provenienti dai giardini di 
Mezzomorreale e Fossa della Garofala, oggi parco D’Aumale, verso sud, 
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acque che un tempo alimentavano in parte il fiume Cannizzaro , (Che- 
monia dei Greci), e dal lato occidentale quelle provenienti dalla contrada 
detta di Denisinni, dove anticamente scorreva l’Ain Sarden degli Arabi, 
le di cui acque sono oggi divise in tanti rigagnoli per servire alla col- 
tura dei campi; fiumicelli ambidue che per iscaricarsi in mare percor- 
revano longitudinalmente il suolo occupato attualmente dalla città. 

Nè men significante era l’uso a cui erano destinati i suddetti acque- 
dotti, quello cioè di ricevere le acque piovane, e propriamente quelle che 
impetuosa pioggia riversava su Palermo; al quale scopo per lo appunto 
servivano le grandi bocche che s’ incontravano in vari punti della città, 
come in via Casa Professa, al Ponticello, a Monte Santo, a Porto-Salvo, 
Finanze, Piazza Fonderia, Piazza Nuova, Piazza Sant Onofrio , Giojamia 
ed altre, e per cui questi acquedotti Condotti di malu-tempo si appel 
lavano. 

Intersecava in tutti i sensi il corso di questi acquedotti una serie di 
altri acquedotti più piccoli, o meglio canali sotterranei, che per lo più 
seguivano il corso delle maggiori vie, colla superficie delle quali di tratto 
in tratto comunicavano per mezzo di aperture praticate nella loro volta 
munite di lastre forate (bocchette), le quali servivano a ricevere le acque 
piovane ed immetterle nei sottostanti canali, d’onde poscia si scaricavano 
nelle grandi arterie su descritte. 

Questi canali però non lasciavano a lor volta di ricevere nel loro corso 
buon numero d’altri canalucci provenienti dalle case che fiancheggiavano 
le strade dai detti canali percorse , canalucci i quali per mezzo di tubi 
di creta cotta comunicavano coi cessi e smaltitoi di dette case e servi- 
vano a trasportare le acque esuberanti dall'economia domestica, le acque 
sporche e gli escrementi umani. 

Il connubio pertanto non alterava gran fatto la composizione del liquido 
trasportato, dappoichè rapporto alla quantità delle acque la proporzione 
delle feci e delle materie organiche era piccolissima e la loro soluzione com- 
pleta essendo poco numerosi gli smaltitoi che comunicassero cogli acque- 
dotti e canali suddetti ; i quali ciò non pertanto, essendo pessimamente 
costruiti e non avendo che poca o niuna pendenza , talvolta si trasfor- 
mavano nè più nè meno in tante pozzanghere. 

Gli uni e gli altri questi acquedotti poi, nel loro corso avevano diverse 
pendenze , conformandosi alle pendenze dei terreni che attraversavano. 
Quelli che percorrevano la città in linea longitudinale specialmente , 
mentre per un buon tratto conservavano un regolare declivio concesso 
loro dall’elevazione del terreno, elevazione che a Porta Nuova e nelle vi- 
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cinanze corrisponde a metri 28 32, avvicinandosi ai quartieri più pros- 
simi al mare, dove il livello scende sino a metri 2 80, perdevano tutta 
la pendenza ed anzi il loro suolo nelle ore di alta marea trovavasi per 
più centimetri al disotto del livello delle acque marine. 

Il difetto di pendenza dei canali trasversali e dei grandi acquedotti verso 
la loro foce, com’ è naturale il comprendersi, produceva remora nel corso 
dei materiali liquidi che trasportavano, lasciava che la parte più densa, 
melmosa, risiedesse nei detti acquedotti, e permetteva che le acque del 
mare vi penetrassero e ritirandosi poscia pel periodico flusso e riflusso, 
vi abbandonassero molti piccoli organismi, e copia di materia organica 
estremamente putrescibiie, la cuale essendo in commistione col limaccio 
stagnante, non di raro dava luogo allo svolgimento di gas puzzolenti, e 
di qualche miasma. 

Quando spiravano furiosi poi i venti del primo quadrante, e la tempe- 
sta imperversava , i flutti ricacciavano le acque fluenti e le lordure che 
ncontravano, e lanciandole furiosamente verso le pareti e la volta de- 
gli acquedotti le obbligavano a sortire dalle bocche e dagli spiragli, e spar- 
gersi per le vie con non troppa soddisfazione dei passanti. 

Oltre a tutto ciò è necessario fare ancora osservare, che i difetti, che 
abbiamo enumerato nella costruzione della fognatura, esponevano la po- 
polazione ad un altro serio pericolo , quello di bere qualche volta acque 
contenenti in sospensione particelle o detriti di sostanze organiche in pu- 
trefazione, o divenute veicolo di miasmi specifici. 

Causa di quest’ altro deplorevole inconveniente era da un canto la spe- 
cie di doccioni adoperati per incanalare le acque potabili, ch’ essendo 
di terra cotta, materia fragilissima ed estremamente porosa, facilmente 
s'îmbevevano degli umori contenuti dal terreno su cui riposavano, e più 
facilmente ancora si rompevano, e dalle svenature lasciavano che nel loro 
interno penetrassero sostanze estranee; e dall’altro l'essere detti doccioni 
per lo più collocati presso campane e condotti neri, ed addossarvisi ben 
anco per qualche tratto. ; 

Ma se questo sistema di fognatura per tutto lo anzidetto era difettoso, 
non era però malinteso, dapoichè conformandosi alle condizioni del suolo 
ed ai bisogni dell’agricoltura, mirava ad edurre al mare quasi esclusiva- 
mente le acque piovane e quelle agli usi domestici ed alla irrigazione dei 
campi esuberanti, e conservare all’ingrasso delle terre coltivabili la mag- 
gior parte degli escrementi umani. 

A questo sistema misto, il quale sì adattava così bene alla giacitura 
della città ed era al tempo stesso utile all’ industria agricola , invece di 
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apportare tutte quelle riforme e correzioni, che l’ esperienza e la scienza 
moderna avrebbero potuto suggerire, tanto per la parte attinente all’uso 
ed alla disposizione, che per la costruzione degli acquedotti e pozzi neri, 
si volle sostituir quello degli acquedotti che in uno accogliessero tutto, 
escrementi umani, acque sporche, acque superflue agli usi domestici e 
campestri, e le acque meteoriche pur anco; il quale sistema sembrò do- 
vesse corrisponder meglio al precetto igienico, che prescrive siano le ac- 
que sporche e gli escrementi umani più. presto che si può eliminati e tra- 
sportati lungi dai luoghi abitati, onde l’aria respirabile delle loro esala- 
zioni non fosse guasta; e mirando a questo solo fine senza por mente al 
grave danno a cui si andava incontro ponendo in comunicazione i con- 
dotti neri cogli acquedotti destinati ad accogliere le acque piovane, o av- 
valendosi d’un solo acquedotto a tutti usi, dopo il 1860 se ne imprese la 
costruzione su larghissima scala. 

Disgraziatamente però se l'intenzione fu buona, l'esito non corrispose 
punto alla bontà dei propositi, opponendovisi i terreni acquitrinosi che 
costituiscono la massima parte del suolo su cui riposa Palermo, terreni 
che non si soleano mai impunemente, e il nostro clima che impunemente 
non permette si facciano comunicare coll’aria ambiente ì condotti o ca- 
nali d’onde passano e dove risiedono escrementi e residui organici d’ogni 
specie; e noi dopo aver visto durante la costruzione della nuova fogna- 
tura pullulare le malattie zimotiche e le febbri tifoidi, mietendo a centi- 
naia le vittime fra gli abitanti delle strade dove i nuovi acquedotti si co- 
struivano, e sciupare tanti tesori privando al tempo stesso la cultura dei 
campi d’un letame fecondissimo, dobbiamo oggi lamentare inconvenienti 
e danni molto più rilevanti di quelli che si deploravano quando vigeva lo 
antico sistema. 

La ragione di questo infelice successo si trova principalmente nel fatto 
a cui sopra accennammo, d’aver voluto far servire un solo acquedotto a 
tutti usi, di maniera che mentre gli acquedotti destinati a ricevere le ac- 
que sporche e le brutture avrebbero dovuto essere ermeticamente chiusi 
e non comunicare punto colla superficie stradale, dovendo contempora- 
neamente ricevere le acque piovane bisognò che fossero poste in comu- 
nicazione diretta col suolo delle strade, per mezzo di spiragli o bocchette 
in gran numero, disposti a brevi distanze ai due lati o in centro delle vie, 
perchè Je dette acque vi potessero penetrare e scaricarsi nei sottostanti 
acquedotti. Ma se le acque pelle bocchette trovarono il mezzo di precipi- 
tarsi negli acquedotti, i gas, prodotto delia decomposizione dei residui 
organici circolanti o accumulati nei detti acquedotti, e i miasmi o fermenti 
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(eyme) che ne scaturivano, a lor volta delle bocchette profittarono per i- 
scapparsene, e le bocchette trasformate così in isfiatatoi posti a fior di 
terra, lascio considerare che razza di esalazioni dovessero tramandare nei 
punti massime dove la pendenza degli acquedotti era nulla o minima, e 
la residenza del limaccio massima. 

Questo è dunque il primo e più grave difetto che presenta l’attuale si 
stema di fognatura, e deriva unicamente dall’uso promiscuo che s’è voluto 
fare degli acquedotti, e dalla disposizione che si è data alle varie parti ed 
accessori di cui il sistema sì compone. 

Ma questo non è tutto : difetti non men lievi si notano nella costru- 
zione dei detti condotti. 

To non vorrei che mi si desse la taccia di voler porre la falce nella 
messe altrui: so bene che ad uomini competentissimi sia stata affidata 
l’opera della nuova fognatura in Palermo, e che in questi ultimi tempi 
siensi introdotte serie modificazioni nella sua costruzione; ma egli è pur 
certo che sino al 1872 mentre io scriveva ben altrimenti andava la bi- 
sogna. 

Pria di pubblicare il mio opuscolo io volli osservare coi miei propri oc- 
chi minutamente tutto, richiesi il giudizio di vari distinti ingegneri, a cui 
sottoposi i miei dubbi, consultai diari ed opere pregevolissimi (1), in cui 
la materia è trattata sotto il profilo dell'igiene pubblica, e mio malgrado 
dovetti convincermi, che molte delle mende che il Tommasi pel primo* ed 
io medesimo avevamo attribuito alla pessima costruzione delle fogne an- 
tiche, sì ripetevano ora nella moderna. La pietra principalmente n’era causa 
essendo sempre della più inferiore frai tufi calcari che forniscono le no- 
stre cave, e negl’impasti pei cementi e pei rivestimenti si adoperava sem- 
pre la calce ordinaria, per niente valutando |’ azione eminentemente di- 
sgregante e decomponente, che i gas delle fogne (il gas idrogeno solfo- 
rato propriamente) esercitano su tali materiali, e con quale faciltà per- 
vengono a carbonizzare il legno, a rodere la pietra; e niente curandosi 
dell’infiltrazione dell’acqua contaminata di particelle di dejezioni animali 
o di residui organici in piena decomposizione, acqua che per imbibizione, 
preceduta dai gas che Je preparano la via, penetra in tutto il suo spes- 
sore la pietra, l’oltrepassa, e si fa strada al di fuori ove incontra la terra 
addossata alle pareti esterne della fogna e la imbeve, e via avanti sem- 
pre in questa guisa, sinchè non trovi uno spazio libero nel quale possa 


(1) Luis Figuier. -- L’Année Scientifiqne e industrielie. Paris 1966 a 1871. Librairie 
Hochelte e L. 
Michele Levy -- Traitè d’Hygiène pubblique et privee. Paris, Baillìtres et fils 1863. 
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disperdersi sotto forma di vapore umido mefitico, od un ostacolo insor- 
montabile come il lastrico di calcare compatto. 

A proposito posso dire di aver visti conci tolti dalle pareti o dalle volte 
di acquedotti costrutte da non più d’un decennio, ridotti a metà e ad un 
terzo della loro spessezza, screpolati, e nelle loro minime parti penetrati 
dai fluidi ch’esalano le acque che per entro ai detti acquedotti scorrono; 
nè cementi esistere né rivestimenti destinati a congiungere detti conci e 
garentirli dall’infiltrazione dell'umidità ; ed ho visto pure la terra che ri- 
cuopre la fogna, composto ordinariamente di terra argillosa, calcare in pol- 
vere ed humus in isparute proporzioni, convertita in un terriccio umido 
pregno dello stesso umore. 

Comprendo che più o meno non c’è materiale che coll’andar del tempo 
possa resistere all’ azione dissolvente ed erosiva dei gas su citati, e so 
ben anco che la terra che ricuopre gli acquedotti, come qualunque altra 
terra, possiede la proprietà di decomporre i fluidi che la traversano e di 
appropriarsi le particelle di materia organica ed i sali che i detti fluidi pos - 
sono contenere in soluzione o sospensione; ma quando l’imbibizione con- 
tinua e la terra non è rinnovata, finisce questa per saturarsi degli umori 
che l'hanno penetrata, e perdere la virtù modificatrice che su di esse e- 
sercitava, sicchè e sali e materie organiche di dimensioni microscopiche, 
integre nella loro forma e composizione, alla sua superficie vannosi depo- 
sitando, o esuberando la parte acquosa rimangono diluiti nella melma, o 
esalate insieme alle particelle umide vanno nell’aere a disperdersi. i 

E qui non finisco. Ricorderete che dello antico sistema di fognatura 
facevano parte certi canaletti pei quali i cessi di un piccol numero di 
case comunicavano coi canali maggiori, costruiti lungo le vie per rice- 
vere le acque piovane e scaricarle negli acquedotti di malu-fempwu: col 
nuovo sistema abolite le campane questi canaletti si centuplicarono, da- 
poiché dovendo le acque sporche e gli escrementi umani scaricarsi tutti 
negli acquedotti a bella posta costruiti, ogni casa dovette avere il suo. 

Or se i materiali adoperati nella costruzione degli acquedotti comunali, 
come abbiam veduto, non erano un gran che di buono, quelli poi di cui 
i particolari si valevano per costruire i detti canaletti erano molto peg- 
giori, di guisa che i depositi di materie organiche corrotte e putrescibili 
e gl’infiltri d’acque sopraccariche di dette materie se non aumentarono 
certo non decrebbero. 

[o spiegai quali danni possano arrecare alla salute pubblica questi de- 
positi ed infiltri, specialmente per l’inquinamento non difficile delle acque 
potabili, la distribuzione delle quali per le case di Palermo si fa per mezzo 
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di doccioni di creta cotta disposti per lo appunto accanto od attraverso 
questi canaletti la maggior parte, e nel loro corso immersi in quel ter- 
riccio umido di cui sopra ho parlato, e quindi non mi resta che stim- 
matizzare il nuovo sistema, anco per la ragione che non provvide ad 
evitare questo pericolo, e lasciò rapporto alle acque potabili, che le cose 
continuassero a procedere come pel passato , senza adottare quei rimedi 
che la scienza e l’esperienza suggeriscono. 

Vediamo ora dove e in qual modo questi acquedotti vanno a sboccare. 

Nell’opuscolo citato io mi limitava ad osservare .che gli acquedotti di 
nuovo sistema per un buon tratto prossimo alle lero foci erano rimasti 
a livello del mare, e le loro bocche si aprivano immediatamente sotto alla 
banchina, sicchè restando le cose al primitivo stato, come pel passato il 
mare vi penetrava, la commistione delle acque salse col limaccio succe- 
deva la stessa, e nei giorni di tempesta le onde furiose ricacciavano in 
su i materiali prossimi a sboccare, buona parte dei quali respinti dallo 
impeto dei marosi urtando nella massa d’acqua che scendeva, subivano 
tale pressione da esser costretti ad uscire dagli spiragli più prossimi e 
riversarsi nelle vie. Ma d’ allora ad ora la condizione di dette bocche è 
ben diversa, e la quistione ha preso un aspetto molto più serio ed è tal- 
mente complicata da non permettere che sia trattata, direi così, per in- 
cidenza e superficialmente: io trovo invece ch’é divenuta importantissima, 
e che merita di essere ampiamente svolta, e con molta ponderazione stu- 
diata. 

Premettendo che io discorro qui unicamente degli sbocchi che si tro- 
vano tutt'intorno al seno di mare detto la Cala, i soli, a mio vedere, che 
abbiano un’influenza manifesta nelle deplorabili condizioni sanitarie in cui 
versa la popolazione che abita in quei pressi, e quelle a cui debbesi attri- 
buire gran parte della estensione presa dalle febbri infettive, che da oltre 
un anno in forma epidemica ci travagliano, per raggiungere lo scopo a 
cui miro bisogna che io ponga in luce i tre periodi o le tre fasi per cui 
detti sbocchi son passati da venti a trent'anni a questa parte, e faccia 
rilevare con diligenza il distacco che passa tra l’un periodo all’altro. 

Parte dello antico sistema di fognatura queste bocche erano il termine 
dei così detti condotti di 1ma/o-fempo, ed il maggior numero di esse quando 
non pioveva scaricava in mare niente 0 pochissima materia. Da due sole, 
da quelle che aprivansi verso il fondo dell’emiciclo designato dalle acque 
del mare, scorreva perennemente l’acqua. e queste due bocche apparte- 
nevano a quei due grandi acquedotti che abbiam visto percorrere tutta 


la città, da un capo all’altro e trasportare le acque meteoriche quando 
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pioveva e perennemente le acque superflue alla irrigazione dei campi, 
provenienti dalla Cannizzara e da Denisinni. Ma- queste acque che a quel 
tempo pria di scaricarsi in mare per un picciol tratto scorrevano allo 
aperto, erano quasi limpide, non esalavano nessun cattivo odore, e pos- 
sedevano presso a poco tutti i caratteri delle acque fluviali, non escluso 
quello d’ intorbidarsi in tempo di piena quando faceva molta pioggia, e 
trasportafe terra, ciottoli ed altri materiali d’alluvione in gran copia; le 
quali loro qualità !e rendevano innocue alla salute umana, e soltanto sog- 
getto d’osservazione rapporto all’interramento del piccolo porto, interra- 
mento al quale senza dubbio partecipavano; tanto vero questo che io ra- 
gazzo andando a spasso non di rado mi fermava a trastullare con altri 
giovanetti in cuella spiaggia e a dar battaglie sulle rive di quei fiumi - 
celli, il passaggio dei quali era l’obbiettivo disputato. 

Cambiò interamente lo stato delle cose quando, posto su il nuovo si- 
stema di fognatura, i cessi delle case comunicarono cogli acquedotti e 
tutte le brutture s’incamminarono per quella via. Allora quelle bocche 
presero un aspetto ributtante, e le acque che ne scaturivano col ioro 0- 
lezzo caratteristico cominciarono a stuzzicare talmente 1° olfatto da non 
permettere a gentili fanciulletti che ver colà bazzicassero. E quell’olezzo 
crebbe come crebbero le nuove costruzioni stradali e la rete degli acque- 
dotti si andò estendendo , e crebbe a tal segno che per mitigare 1° ef- 
fetto fu mestieri prolungare fin entro al mare il corso coperto, prolunga- 
mento che posteriormente, quando s’elargò la strada, scomparve sotto 
la nuova banchina costruita. 

Qual differenza fra le acque quasi limpide dei ruscelletti, ai cui bordi 
andavami a baloccare, colle acque limacciose e fetenti da quelle bocche 
versate in mare nel periodo di cui discorriamo ? Un'idea approssimativa 
ce la da il seguente calcolo fatto da un modesto dileffantfe ch'io ho tutta 
la buona ragione per credere sia un egregio ingegnere, mio amico e no- 
stro socio, nella quarta delle stupende sne lettere pubblicate un mese îa 
nell’Amico del Popolo, calcolo che puossi compendiare in questi termini: 
« Gli abitanti dei quattro mandamenti interni della città secondo l’ultimo 
censimento sarebbero 144531; le dejezioni quotidiane d’ ogni individuo 
ascendono in media a 1300 srammi d’urina e a 200 grammi di materie 
fecali, in totale 1500 grammi; il prodotto giornaliero dei soli escrementi 
umani, che vanno a bruttare le acque sarebbe quindi di 217 tonnellate 
al giorno. 

Or questo calcolo , che forse potrebbe sembrare un poco esagerato se 
non si volesse consentire colla maggioranza dei fisiologi, più di 140 o 150 
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grammi di feccie eliminate in media giornalmente da un adulto, e si do- 
vesse tener conto del numero dei bambini, che rappresentano una cifra 
non indifferente fra i 144581 abitanti, e che producono una quantità d’e- 
serementi molto minore della media presa sugli adulti, scende molto al 
di sotto del reale se vi si computino gli escrementi degli animali dome- 
- stici, che in una così vasta agglomerazione d’uomini debbono essere certo 
un numero non indifferente, le larve di miriadi d’insetti, e tutti i residui 
organici d’ogni natura e specie che ne risultano. Non esiterei a dire che 
tutta questa materia rappresenta una buona mettà oltre quella dal distinto 
dilettante valutata, e che tutto sommato si possono attribuire ad ognuno 
dei 144581 abitanti più di due litri al giorno di materie escrementizie som- 
ministrate, diluite in una quantità d’acqua che il sullodato dilettante cal- 
cola potere ascendere a litri 70 per individuo, presumendo si disperdesse 
una uguale quantità per infiltramenti, consumo ed evaporazione. Bisogna 
dunque ritenere che buoni 10500000 litri di acque limacciose si scarichino 
giornalmente nella Cala, oltre delle acque fluviali e delle meteoriche quando 
cade pioggia. 

Pur tuttavolta sino e questo punto c’era il mare aperto; c’erano le cor- 
renti marittime forti e dirette che trasportavano lungi il limaccio; ce’ era 
finalmente l’impeto dei flutti che di quando in quando ne spezzava i re- 
sidui, e solamente nei giorni di perfetta calma durante i forti calori estivi 
si vedeva qualche importuno gallegiante ; la superficie delle acque per 
breve tratto attorno agli sbocchi prendeva un colorito fosco-verdastro, si 
copriva di bolle, d’onde sprigionavansi i gas, prodotto della decomposi- 
zione della posatura residente nel fondo, ed allora si soffriva colla puzza, 
che non era però mai così intensa com'è ora, nè oltrepassava la cerchia 
delle abitazioni che s'elevano attorno al bacino. 

E quì termina il secondo periodo per dar posto alla terza fase, il di 
cui cominciamento si lega colla costruziona dell’antimurale. 

Cosa sia l’antimurale ed a quale scopo fosse stato costruito non c'è fra 
noi chi nol sappia; superfluo sarebbe dunque l’occuparmene, nè reputo si 
attenga al mio argomento. Invece egli è del mio còmpito far rilevare con 
precisione i mutamenti per opera sua subiti dalle acque della Cala, e 
l’ influenza spiegata da questi mutamenti sulle condizioni igieniche della 
città, e principalmente dei due popolosissimi quartieri più prossimi alla 
marina, Tribunale a Castellammare, e sulle malattie che vi hanno domi- 
nato ed epidemicamente vi regnano. 

In proposito calza bene riprodurre quì un, periodo dell’ articolo da me 
pubblicato due mesi fa nell’E/eftore, sotto il titolo: Il nuovo square e la 
vecchia cala, periodo così concepito : 
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. «.La Cala, questa insenatura di mare tanto utile al nostro commercio, 
le di cui acque erano un tempo battute dall’impeto dei venti di nord-nodr- 
est, e sconvolte dai grossi marosi, che d’alto mare vi sì precipitavano , 
oggi riparata dall’antemurale è divenuta un laghetto calmo su cui ripo- 
sano sicure le cento imbarcazioni che vi approdano ». 

« E però questa tranquillità delle sue acque, questa sicurezza delle navi 
non è senza un amaro compenso che siansi ottenute, dapoichè scarican- 
dosi per lo appunto in questo seno i maggiori acquedotti, che trasportano 
al mare le acque e le brutture raccolte da mezza Palermo, il deposito di 
tutte queste materie putrescibili, non più spazzate dall’impeto delle onde, 
è cagione, in està specialmente, di pestifere esalazioni, che spinte verso 
la città dai venti foranei, che spirano quotidianamente, vi penetrano e ne 
viziano l’aria respirabile, diggià abbastanza guasta dal nuovo sistema di 
fognatura, e a tal segno da generare febbri malariche ed altre infettive di 
varie specie, in proporzione abbastanza grande per dar da pensare. » 

Che sia proprio così com’io ho detto rapporto alla calma perenne ac- 
quistata dalle turbolenti acque della Cala da che surse l’antemurale, basta 
per convincersene recarsi sul luogo nei giorni di tempesta, mentre mugge 
il mare e montagne di flutti vengono ad infrangersi furiosamente sulla 
scogliera di riparo, e vedere come vi stiano tranquilli e sicuri i basti- 
menti colà ormeggiati e all’ancoraggio, in tutte le stagioni e con qual- 
siasi tempo. 

Ben più ardua impresa è invece quella di voler provare che sia appunto 
il ristagno di quelle acque la causa precipua delle febbri malariche oggi- 
giorno rese frequenti in Palermo, e come e sino a qual punto contribui- 
scano allo sviluppo e diffusione d’altre febbri infettive, che da qualche anno 
in qua han dominato ed ora regnano epidemicamente iîra noi. Qui le 
difficolta aumentano e, vorrei dire, divengono insormontabili per la sola 
ragione che anzichè parlare ai sensi bisogna dirigersi all’intelletto, il quale 
spesso spesso non sa, oppur non vuole intendere ciò che gli vien detto, 
quand’anche fosse il frutto di pazienti studi e di lunghe elucubrazioni, e 
.Niega sempre e niega a tutto ostinatamente la sua adesione. 

-Se dovessi dimostrare soltanto l’aumento della posatura nel fondo della 
Calà da che surse l’antemurale, ed in corrispondenza l'accrescimento del 
fetore, affiancato dal calcolo, e chiamando a testimoni la vista e l'olfatto 
mi ci proverei con probabilità di riuscirvi. 

E per verità chi dei miei contemporanei potrebbe misconoscere la dif- 
ferenza che passa fra la Cala di venti anni addietro e la Cala d’ oggi ? 
Sinchè resse il sistema antico di fognatura le acque del bacino, meno 
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di quella parte dove stavano le barche, verso la Doganella e suoi pressi, 
erano dipoi dapertutto limpide, e puzza se ne avvertiva poca e soltanto 
nei mesi estivi, e propriamente nei giorni di gran calore e di perfetta 
calma. Poscia coll’affluire delle acque impure scaricate dai nuovi acque- 
dotti cominciarono a lordarsi, e mano mano che la*quantità degli escre- 
menti cresceva, i foschi colori, le bolle di gas, la puzza a lor volta au- 
mentavano in estensione ed intensità. 

L’apogeo però del male non fu raggiunto che da un anno in qua, 
quaudo elevata la diga e chiuso inesorabilmente il recinto per buoni 
cinque sesti del suo circuito, fu preclusa ai cavalloni la via di pene- 
trarvi, e perfino si negò il mezzu d’utilizzare le correnti, e loro s’ im- 
pedi di spiegare un’azione diretta, deviandole; cosicchè stabilita solida- 
mente la tranquillità delle acque il seno trasformossi tosto in un vasto sta- 
gnone, in una immensa fogna scoperta, come da taluno fu chiamata, dalla 
enorme superficie esalante di 150000 metri quadrati (1); fogna la quale, 
aggiungo io, a mia volta, ogni giorno riceve l'enorme massa di 217 ton- 
nellate di escrementi e schifezze. 

Ed eccoci alle cifre ed al calcolo, collo aiuto del quale posso dimostrare, 
senza tema di essere smentito, che in ogni 24 ore provengono nel vasto 
bacino della Cala 217 tonnellate o metri cubi, che presso a poco val lo 
stesso, di escrementi e residui organici, più si, meno no, perchè il cal- 
colo è basato sopra 144531 abitanti, quanti ne porta l’ultimo censimento, 
mentre c’è tutta la buona ragione per credere che questa cifra sia al disotto 
del vero, e i residui organici figurano in una proporzione molto discreta. 

Or tutta questa massa di materia putrescibile, di cui sino a poco tempo 
fa si teneva appena conto, perchè il flusso e riflusso continuo del mare 
in poche ore ne trasportava lungi la massima parte, ed un giorno di 
tempesta bastava a disperderne le tracce, oggi grazie alla tranquillità 
delle acque, rimane e si raccoglie tutta nel bacino suddetto, parte, dallo 
aspetto oleaginoso e dal colorito fosco giallo-verdastro, insieme alle alghe 
galleggiando alla superficie delle sue acque, e la parte più pesante pre- 
cipitandosi al fondo, dove trovasi raccolta sotto forma d'un bruno, denso 
e fetido limaccio. 

E i giorni sì succedono rapidissimamente l’ uno all’ altro, e un dì più 
che l’altro questa massa aumenta e a vista d’occhio si rende manifesta, 
intorbidando le acque, le quali al punto in cui siamo per buone due 
terze parti dell'intero bacino han preso già l’aspetto e la consistenza della 
melma diluita: e se volessimo coll’ occhio della mente penetrare sino al 


(1) Giornale di Sicilia, Anno XVII, N. 187. 
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fondo certo che per quanto feconda possa essere la nostra immaginazione 
non giungeremmo a formarci un’ idea esatta della immensa quantità di 
fanghiglia che vi dev'essere deposta. 

Credete ch’io esageri? No signori, non sono esagerazioni le mie, nè vi- 
sioni di mente inferma o pregiudicata ; sono all’ opposto osservazioni a 
cui pochi si addicono, osservazioni diligentissime fatte sui luoghi, dove 
v’ invito ad accedere voi pure di buon mattino o verso l’ imbrunire o in 
qualunque ora quando vi lavora il cavafondo, osservazioni che mi con- 
ducono a questi apprezzamenti, e sfido chiunque a contraddirmi, a meno 
che non si voglia negare l’evidenza dei fatti. 

E pari passo è cresciuto il fetore. Noi dicemmo che il fetore pria che 
la Cala fosse chiusa era poco intenso e limitato ai suoi pressi; dipoi è 
andato mano mano aumentando, e durante tutta l'estate ultima spirando 
i venti foranei non c’è stato sito della città d’onde non siasi avvertito. 
Io abito in via Loggia a terzo piano, due a trecento metri distante dalla 
Cala, e la mia casa che guarda a greco più d’una sera ad ora tarda fu 
visitata dal molesto olezzo, a segno tale che dovetti chiudere le invetriate 
per liberarmi dall’importuno visitatore. Amici miei che abitano in Piazza 
Marina, via del Parlamento, Cassai, Argenteria, corso V. E. verso S. 
Antonio, e prefino fuori Porta Nuova si lamentano dello stesso guaio, ed 
è presumibile che in molti altri punti più o meno discosti dal bacino si 
avvertisse ancora il fetore. Dicevo bene dunque io che I° olfatto doveva 
essere un altro valevole ausiliario, un altro testimone, che con prove ma- 
teriali e sensibili avrebbe fatto constatare |’ esattezza dei miei apprezza- 
menti. 

Quando io coll’articolo comparso nell’E/eftore il 26 luglio u. p. pro- 
mossi la quistione dell’ influenza che la fognatura e la Calia esercitano 
sullo sviluppo delle malattie che han dominato e regnano epidemicamente 
in Palermo, vi fui trascinato dalle mie. convinzioni e dalla voce publica, 
che reclamava provvedimenti d’ urgenza. Bentosto però mi dovetti ac- 
corgere, che se la stampa periodica da tutti i lati faceva eco alle mie 
parole, uomini di molta reputazione ed altolocati ponevano in dubbio la 
loro importanza. La Giunta municipale per la prima, mentre voleva far 
le mostre di dare ascolto ai pubblici reclami, non faceva travedere meno 
i suoi dubbi, nel motivare la deliberazione presa nella tornata del 5 a- 
gosto avendo detto (testuale) : « Che per le cose premesse una indagine 
di doppia natura sì fa necessaria : 

« 1°. Se, ed in quale misura e modo le più moleste esalazioni della Cala 
quanto il sistema di fognatura generalizzato nell'interno della città dopo 
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il 1860, possono aver peggiorato le condizioni sanitarie.» Quel se, par- 
ticella dubbitativa che si premette ad un quesito proposto per una qui- 
stione, che non è più quistione da quando migliaja di fatti son venuti a 
dimostrare ad evidenza l’esattezza degli apprezzamenti intuitivi d’ intere 
popolazioni, ed uomini competentissimi, e colleggi di scienziati si sono 
pronunziati ammettendo sopra fatti indistruttibili appoggiati da chiare 
dimostrazioni e surte dalle proprie osservazioni, l’influenza dannosa spie- 
gata dal nuovo sistema di fognatura sulla salute pubblica, e addebbitando 
ad esso principalmente il carattere preso dalle malattie dominanti, quel 
se, io diceva, contiene tutto un pensiero; e veramente quel pensiero così 
altamente proclamato da un magistrato ove sono uomini cospicui per 
intelletto e sapere, la di cui autorevole parola esercita dell’ ascendente 
sulla pubbliea opinione, mi fece senso, e per un momento dubitai non 
mi fossi posto sur una falsa via, è quasi quasi pentito dell’arditezza avuta 
tentennai. 

Ma poscia riflettendo meglio, e guardata la quistione sotto tutti gli a- 
spetti, non avendo potuto trovar verso di levar dubbio di buona fede 
sulla partecipazione dei miasmi e delle mefitiche esalazioni, che scaturi- 
scono dagli spiragli degli acquedotti e dalle acque della Cala, allo svi- 
luppo e maggiore diffusione delle malattie dominanti, scortato dal parere 
dai nostri più provetti medici (1), e sorretto nelle mie convinzioni dalle 
opinioni emesse ultimamente sullo stesso tema dall’ egregio Prof. Tom- 
maso La Russa per Palermo, in un grticolo pubblicato nel Precursore, 
anno 1877, e dai chiarissimi Del Giudice, Palasciano, De Martini, Semmola 
ed altri egregi medici a proposito della fognatura di Napoli, città la quale 
disgraziatamente si trova nelle identiche nostre condizioni, per gli stessi 
errori commesi dai suoi amministratori e dagl’ingegneri nel costruire il nuovo 
sistema di fognatura, colà contemporaneamente a noi adottato; rammen- 
tando tuttavia con compiacenza d’essere stato io il primo ad alzare la voce 
per reclamare l’abolizione del Lazzaretto di Palermo, Lazzaretto che come 
tutti sapete, non è più; ed io il primo ancora ad oppormi, che nel no- 
stro Brefotrofio fosse introdotto l’allattamento artificiale, questo lento e 
barbaro mezzo di distruzione dei miseri bambini rejetti, propugnato da 
riformatori influenti, che nel 1869 lo proponevano al Consiglio provinciale, 
e dal Consiglio financo, dietro parere d’una Commissione tecnica approvato 
e decretato, ma che poi per l’ energia spiegata dall’ illustre professore 


(1) Atti inediti dell’Accademia delle Scienze mediche di Palermo. Rapporto all’As- 
sessore di Polizia Urbana per deliberazione presa nell’ adunanza del 13 marzo 1873, 
e discussione nella tornata del 9 aprile 1876. 
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Giovanni Raffaele nemmeno andò (1); forle della rettitudine'dei miei pro- 
positi nel propugnare il bene pubblico rapporto alla salute, decisi di per- 
sistere nel mio divisamento e non mì arrestare se non quando avrei 
veduto adottare quei provvedimenti, che valgano a rendere più salubre 
l’aria che respiriamo e far trionfare la verità. Io prego quindi l’indulgente 
e colto uditorio qui presente di volermi seguire sino al completo svol- 
gimento del tema, che sarà in una prossima adunanza. 


Ecco, o signori, che vengo ad adempiere la promessa fattavi intratte- 
nendovi oggi colla lettura della seconda parte dei mio lavoro, la quale 
tratta dell’ influenza che il nuovo sistema di fognatura e la Cala chiusa 
dall’ antemurale hanno esercitato ed esercitano sullo sviluppo delle ma- 
lattie zimotiche, che da qualche tempo a questa parte si vedono predomi- 
nare in Palermo, ed attualmente poi vi regnano in forma nettamente e- 
pidemica.. 

L’ accoglienza benevole da voi fatta alla prima parte del mio lavoro 
mentre da un canto ha lusingato molto il mio amor proprio, dall’ altro 
mi ha imposto l'obbligo di seguire scrupolosamente lo stesso metodo fin 
ora tenuto nella disquisizione dei fatti che interessa assodare , acciocchè 
le argomentazioni riescano avvalorate da prove incontrovertibili; computo 
questo difficilissimo da che, come precedentemente dissi, non riesce punto 
facile procurarsi delle prove che possano rendersi a tutti materialmente 
ostensibili e d’un effetto evidente. 

Ciò nulla meno ora che dalle cose premesse molti corollari nascono spon- 
tanei, io non dispero di ammanirne di queste prove non poche e. ma- 
nifeste al segno da convincere coloro dei più intelligenti e leali, che sin 
ora han portato parere contrario al mio, e farli edotti che la ragione sta 
tutta dalla mia. 

Con questo intendimento io mi propongo d’essere brevissimo nelle ge- 
neralità, dove trovo appoggio in una schiera infinita di sapienti, che da 
Ippocrate a noi sonosi occupati di pubblica igiene, e come Ippocraie 
han trattato De aere, aquis et loeis; nè farò sfoggio d’ autorità di dotti 
per provare l'influenza che le mutate condizioni del suolo esercitano sulla 
salubrità del clima, sul cambiamento delle costituzivni morbose e sullo 
sviluppo delle malattie endemiche proprie d'un tal paese o d'una data 
località. | 


(4) Vedi in proposito gli articoli pubblicati nei giornali del tempo, e il parere e_ 
messo dalla Commissione convocata dal Prefetto il 2 gennaro 1869. per derimere la 
controversia. 
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Ed in effetti tra i cultori delle scienze chi è che misconosca le modifi- 
cazioni che apporta la cultura della terra sulla salubrità del clima? Chi 
è che ignori quali immensi benefici han recato, non dico ad un comune, 
ad una più o meno popolosa città, ma ad intere regioni bea anco, la 
bonifica dei terreni maremmani, il prosciugamento delle paludi, l’irriga- 
zione di lande aride e deserte, l’alveare i fiumi, l’arginare i torrenti, lo 
abbattere le foreste, nido di belve ed insieme luogo ove natura selvag- 
gia asconde i suoi laboratori di miasmi febbriferi e pestilenti ? Sono queste 
grandì opere fatte allo scopo di pagare alla morte un più discreto tributo 
che hanno contribuito a sublimare al più alto grado l'essere umano, 
e colla conquista della civiltà e det mondo, gli hanno dato l’agio di li- 
berarsi d’una quantità di nemici esteriori, che incessantemente insidia- 
vano l’essere suo, attentavano alla sua esistenza : ce lo dice Tacito nel 
fare la dipintura dell’antica Germania, e noi con lui lo ripetiamo. 

Ma non crediate che la natura non si sia adontata delle pastoie im- 
postele, e non abbia trovato i mezzi di rifarsene. Leggi eterne di com- 
penso esistono, alle quali l’uomo di buon grado o suo malgrado deve sotto- 
stare, e sono appunto queste leggi quelle che, per quanto egli faccia e 
si arrabbatti per trovare la sua salute e conseguire la sua felicità, gl’im- 
pediscono constantemente di raggiungere la meta a cui agogna, e non 
gli lasciano che un ben meschino godimento del suo incessante lavoro. 

Adunque in omaggio a questo principio l’uomo per eseguire i suoi va- 
sti progetti ed aggiogare la natura ai suoi voleri, ha dovuto raccogliersi 
a stato collettizio e creare delle grandi agglomerazioni di gente, della 
qual cosa la natura s'è giovata per generare intorno a lui un ambiente 
dannoso alla salute, perchè guasto dalle esalazioni che il corpo umano tra- 
manda, e principalmente dai gas e dai fermenti che dalla decomposizione 
dei suoi escrementi e dello stesso suo corpo dopo morto si sprigionano, 
e lasciare che colei che Petrarca chiamò sorda e cieca una più larga copia 
di vittime umane colla sua falce mietesse. 

D’allora una lotta corpo a corpo s'è impegnata fra l’uomo che mira a 
rimuovere d’intorno a se i fattori d’ insalubrità e di morte, e la natura, 
che più ch’ esso ne distrugge più ne trova e glieli scaraventa incontro , 
lotta che dura da tempi immemorabili e di cui soltanto da Mosè a noi 
ci son note le più importanti fasi, e lotta che non cesserà finchè c'è mondo. 

In questa lotta l’uomo, conoscendo per esperienza che la superficie della 
terra posta in certe date condizioni sviluppa dei veleni mortiferi, detti 
perciò veleni tellurici, che son causa precipua di molti morbi e dei più te- 


mibili, per principale obbiettivo si è proposto di bonificare il suolo su cui 


- 
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deve far posa o durevole residenza una massa considerevole di gente, ed 
evitare che vi risiedano le acque sporche, gli escrementi e i detriti orga- 
nici prodotto dello umano convinvere, materie coteste che rimanendo sul 
suolo in contatto dell’ aria e dell’umidità si putrefanno ed oltre dei gas 
puzzolenti e irrespirabili che sprigionano, generano una miriade di mi- 
crozoi, fermenti o veleni animali, che spargendosi per l’aria ambiente la 
viziano, aumentano la malsanie e son causa a lor volta di altre specie di 
malattie infettive o zimotiche, che dan uoun vistoso contigente alla mor- 
talità; ecco perchè al lastrico delle strade ed alle fogne sonosi sempre ri- 
volte le sue maggiori cure, legislatori ed igienisti non mancando mai di 
far conoscere che a questi espedienti si deve ricorrere per non accrescere 
le cause d’impurità dell’aria che si respira ove sono grandi agglomera- 
zioni di uomini; ed è perciò che dove è stata ed è civiltà, opere più o 
meno valevoli di questo genere colà si trovano destinate a preservare le 
città dagli effetti perniciosi dei miasmi e delle sporcizie. 

E la civiltà da tempi remotissimi ebbe a dotare la nostra Palermo, que- 
sta popolosa e prisca metropoli della Sicilia, da centinaia e centinaia di 
secoli abitata da sente laboriosa e culta, di strade lastricate e selciate e 
d’una fognatura, quali erano richieste dalla natura del suolo su cui la città 
riposa e dalla sua quasi niuna pendenza. Le strade dunque erano selciate 
o lastricate con basole di stupendo calcare compatto e presentavano una 
superficie concava acciocchè nella stagione delle pioggie le acque meteo- 
riche avessero potuto scorrere facilmente per tutto quel tratto che restava 
fra l’una e l’altra grande bocca d’acquedotto, dove quando la pioggia cadeva 
impetuosa, si scaricavano in tanta mole e con tale impeto da spazzare 
tutto quanto incontravano di terriccio, posaturg e brutture. 

Dissi nella prima lettura che le campane o pozzi-neri costituivano per 
la massima parte il sistema di fognatura di cui Ja città era dotata, ed ora 
aggiungo che nel mentre di queste fogne ve n’ erano semplicemente sca- 
nate nel terreno senza pareti di fabbrica o rivestimenti di sorta, proprio 
antigieniche, per contro nei castelli saraceni e baronali, nei palazzi prin- 
cipeschi del sei e settecento, negli antichi conventi e monasteri, ce n°’ e- 
rano costruite così bene da non temer paragone colle più perfette dell’e- 
poca nostra. Quando si costruivano i nuovi acquedotti e di molte strade 
si abbassò il livello, in quest’ultimo ventenfiio n’ebbi a vedere diverse di 
queste campane, talune incavate nella dura roccia; altre a pareti di mat- 
toni rivestiti d’intonachi impermeabili, che sembravano finiti dal giorno 
innanti, ed una fra le altre me ne rimase impressa, che trovai in un pa- 
lazzotto gotico del due o trecento, in via Alloro. Questa cloaca era di 


È LA CALA DI PALERMO 19 


forma quadrata, avea la capienza di duecentoquaranta metri cubi circa, erano 
le sue pareti, costruite in pietrame di calcare compatto ed ottima calce, 
dello spessore d’un metro circa, la volta in pietra da taglio ben connessa 
e ricoperta tutta di lastre di calcare compatto , e conteneva ancora per 
quanta era la sua capacità un humus prezioso, guano indigeno, risultato 
delle lente metamorfosi subite dalle materie vegeto-animali chi sa da quanti 
secoli rimaste colà entro sepolte. Se tutte le cloache di Palermo fossero 
state costruite in questo modo , io dico che il delitto commesso dai ge- 
stori del nostro comune nello aver voluto abolire l’antico sistema di fo- 
gnatura per sostituirvi quello preso a prestito da Parigi e da Napoli, sa- 
rebbe stato assolutamente imperdonabile. Per esser giusti però bisogna dire 
che una riforma all’antico sistema si doveva necessariamente apportare, 
perchè difetti ce n’erano, e quantunque allora potea ben a ragione dirsi 
di Palermo quel che il chiarissimo Vincenzo Lanza diceva di Napoli, nella 
sua Nosologia medica pubblicata nel 1830, cioè che fra le srandi città d’Eu- 
ropa era una delle più salubri, pure non bisogna illudersi, i danni che 
derivavano dalla fognatura non erano indifferenti. 

Quelle grandi bocche d’acquedotti, che senza nessuna cautela aprivansi 
in mezzo alle strade, durante i calori estivi e per la siccità prolungata 
non lasciavano di somministrare il loro discreto contributo di miasmi ed 
esalazioni infette, i quali facendo massa coi gas puzzolenti e coi microzoi 
che scaturivano dai pozzi neri mal fatti, se pur non fossero stati la causa 
precipua delle febbri maligne che ordinariamente si osservano in forma 
sporadica durante l’estate, certo concorrevano al loro sviluppo. Ma quelle 
febbri quasi mai si propagavano epidemicamente, e nel maggior numero 
dei casì non lasciavano di presentare per carattere distintivo l’irritazione 
della mucosa gastro-enterica. 

A ribudire quanto asserisco con prove di fatto, non reputando bastevole a 
convincere i più restii la mia testimonianza fondata sulle note che vado ri- 
pescando nel mio taccuino, e che sono il sunto di ciò che ho osservato in 
trenta anni d’esercizio pratico, e la testimonianza di molti altri colleghi 
di me più provetti, nè possedendo statistiche nel vero senzo della parola, 
non potendomi giovare di quelle compilate negli ospedali, perchè oltre de- 
gli abitanti della città murata, di cui io discorro, i nostri nasocomi accol- 
gono altrettanti e più malati dei sobborghi, del contado, e non pochi di 
tutta la provincia, dove regnavano allora e son comuni sempre malattie 
di specie ben diversa di quelle che si osservano entro la città, e non ra- 
ramente sì presentano in forma epidemica; volendo ad ogni costo trattar 
la materia con documenti in mano, mi son rivolto alla R. Accademia delle 
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Scienze mediche palermitana, dove in ogri tempo sono convenuti ì clinic 
più reputati e provetti che il paese possegga; e sottopongo al vostro savio 
discernimento, o signori, i processi verbali delle sue adunanze, per una 
discreta serie d’anni, dal 1832 al 1877. 

In essi trovansi le notizie dai soci raccolte sulle malattie dominanti in città, 
ed ì resoconti delle discussioni impegnatesi e delle memorie lette su cotesto 
tema. In generale dai detti verbali risulta che sino al 1860 fra le malattie a- 
cute dominavano in Palermo sul finire dell’autunno e per tutto l’inverno, le 
flogosi e le affezioni catarrali degli organi del respiro e della gola, sul 
cadere dell'inverno, in primavera ed in està le malattie cutanee, i catarri 
e le flogosi dei visceri addominali e le così dette febbri tifoide, che du- 
ravano sino a tutto quasi l’ autunno, e che in sostanza poi non diffe- 
rivano gran fatto dalle flogosi meningo-gastriche, o per lo meno divi- 
devano con esse Îa maggior parte dei caratteri clinici ed anatomici. 

Le iebbri intermittenti miasmatiche vi trovano pure il loro posticino; 
ma in proposito calza col mio assunto riferire quanto si diceva nelle 
tornate del 26 luglio e 7 agosto 1832. «I socii in quelle tornate furono 
« di unanime parere nel ritenere di non esistere una costituzione morbosa 
« dominante, propriamente detta, ma le malattie più frequenti a vedersi 
«essere : la febbre intermittente semplice o complicata con fenomeni di 
« irritazione o d’imbarazzo gastrico, di cui erano affetti però , giusta le 
« osservazioni falte dai medici appartenenti agli ospedali, quasi esclusi- 
« vamente gli ammalati provenienti dalle campagne adiacenti alla città 
« dal lato d’oriente, dove queste malattie trovano il loro alimento nelle 
« cause locali che producono ordinariamente tali iebbri » cause, che a 
schiarimento aggiungo io, risiedono nei terreni acquitrinosi e impalu- 
dati per coltivarvi le piante acquatiche medicinali, che in quelle contrade 
abbondano, e per il fiume Oreto, che da quel lato si trova, il quale in 
quel tempo non essendo com'è oggi inalveato e tenuto pulito, sviluppava 
miasmi palustri, che propagavano la malsanie e le febbri malariche sino 
alle porte di Palermo, ed era d’onde la statistica medica ritraeva il suo 
buon contingente di casi, senza che la popolazione dell’interno della città 
gliene somministrasse pur uno. 

Fatia questa piccola digressione ritorniamo alla discussione accademica 
e lasciamo la parola ai soci. 

« Regnano inoltre, essi dicevano, le febbri gastriche semplici o dipen- 
« denti ‘da irritazioni viscerali, e qualch’ una si vede accompagnata da 
« petecchie ed eruzioni migliari, o per meglio dire da sudamina; ma tali 
« malattie sono molto rare e cedono al trattamento terapeutico deplet- 
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« tivo e rinfrescante. Frequenti casi si osservano pure di scarlattina e 
« di morbillo, ma gli accademici sono di fermo avviso che tutte le sud- 
« dette malattie non siano nè epidemiche nè contagiose. » 

Nè meno importante per le conseguenze che se ne possono dedurre, 
mi sembra il rapporto letto all'Accademia dal professor Nicolò Cervello, 
nella tornata del 30 aprile 1840, nel quale l’autore riferisce aver curato 
più di 70 ammalati di febbre tifoide, ch'egli riguarda come malattia co- 
stituzionale, e, meno due, averli tutti guariti adoperando i salassi talvolta 
ripetuti, i purgativi, gli antimoniali, la dieta lattea, il metodo antiflogi- 
stico insomma nello stretto senso della parola, e soltanto in rari casi 
aver dovuto ricorrere ai nervini a periodo di malattia molto inoltrato; e 
la opportunità di questa cura essere sanzionata dal risultato non solo, 
ma puranco dal reperto anotomico, che rendeva ostensibili i caratteri 
della flogosi delle meningi e del tubo gastro-enterico, cosicchè |’ au- 
tore ne inferiva essere le malattie dominanti vere gastro-enteriti  fol- 
licolari complicate colla meningite o cerebrite, e la febbre derivare 
semplicemente dal processo morboso localizzato. 

In seguito continuano i rapporti degli accademici ad esser tutti dello 
stesso tenore o presso a poco sino all’anno 1857, dopo il qual anno si 
trova una lacuna , che dura sin verso la fine del 1868, quando ricom- 
pariscono i rapporti per far rilevare il cambiamento avvenuto nell’in- 
dole delle malattie dominanti, specialmente di quelle proprie dei mezzi 
tempi e dell’està, stagioni nelie quali prima predominavano le febbri e- 
ruttive e le affezioni gastro-enteriche di natura irritativa o flogistica, e 
dal 1868 a questa parte invece sono le malattie di natura infettiva o 
zimotica, cioè le febbri intermittenti e le remittenti malariche, le tifoidi, 
la migliare, che maggiormente abbondano. E debbo in proposito citare le 
importanti sedute del 5 agosto 1869, 13 marzo 1873 e 9 aprile 1876, 
nelle quali si discusse sulle cause produttive di questi morbi, e si con- 
venne essere le più manifeste l’ improvvido sistema di fognatura e lo 
sbocco dei condotti neri verso il mare, in punti troppo prossimi all’abi- 
tato, senza le giuste pendenze e mancanti delle opere d’arte richieste per 
garentire dalle puzzolenze e dai miasmi. 

Consultiamo adesso le poche statistiche pubblicate in Palermo, e ve- 
diamo cosa dicono di riferibile al nostro tema. 

Come dissi, ho bisogno di ammanire prove e prove serie per attirare 
mella cerchia delle mie idee chi vuole e chi non vuol saperne, e  di- 
sgraziatamente trovando poco panno da tagliare, perchè dell’ argomento 
ch’io tratto non vedo chi sin oggi se ne sia occupato exprofesso , vado 
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racimolando qualche cosa di qua e di la in manoscritti e fogli a stampa, 
dove rinvengo le notizie che mi abbisognano e i fatti che mi preme po- 
tere incontrastabilmente dimostrare. 

Avete veduto, egregi soci, che per parlarvi del passato con tutta as- 
severanza e con piena cognizione di causa, ebbi ricorso a documenti ine- 
diti di gran valore, e di cui spero vorrete riconoscere tutta l’importanza, 
avendo avuto cura di sottoporre sotto i vostri occhi la scrupolosa copia. 
Dovendo ora trattare dell’attualità, non saprei far di meglio che consul- 
tare le statistiche che per ventura trovo pubblicate — esse non dicon tutto, 
ma dicon molto per quel che mi bisogna, e per quel che manca mi pro- 
verò supplirvi raffazzonando prove di genere diverso, ma che pur rispon- 
dano: allo scopo, e non men delle numeriche siano veritiere e concludenti. 

Ma prima di svolgere le statistiche debbo intrattenervi del periodo tran- 
sitorio che traversò Palermo per un buon decennio durante la costru- 
zione della nuova fognatura dal 62 al 74 presso a poco, allorquando di- 
sfatto l’antico lastrico, le strade per lunghi tratti e per un non breve 
periodo di tempo rimasero disselciate, rimossa la terra, scoverte le chia- 
viche, e gli acquedotti sottostanti, e le acque impure, e le materie immondei 
a circolare allo scoperto. 

Appunto da questo periodo comincia l’era delle malattie costituzional 
infettive o zimotiche dominanti in forma epidemica in Palermo, e fu in 
questo periodo che io , oltre d’ un numero non indifferente di casi di feb- 
bri tifoidi e di tifo esantematico, per la prima volta dopo una lunga serie 
di anni di piuttosto esteso esercizio medico, ebbi ad osservare entro la 
città murata le febbri intermittenti miasmatiche semplici e perniciose, ge- 
nere di morbi che da veleni tellurici specifici traggono la loro origine. 

In quell'epoca le malattie di natura infettiva o zimotiche, di cui sopra 
ho detto, imperversarono a tal segno da richiamare seriamente tutta la 
attenzione dei medici, i quali considerando che dalle autorità preposte a 
tutelare la salute pubblica, inebriate com'erano della idea predominante 
di volere abbellire ad ogni costo a loro modo ia città, giovani quasi tutti 
non discosti dall’ alito cinico del Malthus, ed imbevuti delle teorie utili- 
tarie, che il nostro secolo ha avuto il grave torto di voler preporre alle 
guarentigie che reclama la conservazione della pubblica sanità, era di- 
ficile sperare qualche opportuna provvidenza, cominciarono colla viva voce 
e scrivendo nei diari cittadini a strepitare : e Îu allora che l Accademia 
delle Scienze mediche facendo eco , nell’ adunanza tenuta lotto novem- 
bre 1868, a mia proposta elesse una Commessione, alla quale dava inca- 
rico di studiare i danni apportati alla salute degli abitanti di Palermo 
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dalla scopertura delle fogne e canali luridi per lunghi tratti, in occasicne 
della costruzione della nuova fognatura e rifacimento del lastrico delle 
strade, e la Commessione seduta stante pregava tutti i soci di facilitare 
il suo compito mandandole il notamento coll’indicazione del domicilio dei 
malati in cura, guariti o morti, da ognuno di essi soci stati assistiti, pei 
quali si avesse ragione di attribuire la malattia alla malaria. Di queste 
note ne pervennero un buon numero, ed io come uno dei componenti 
la Commessione ne conservo ancora non poche. 

Da questi importanti documenti fra le altre cose rimarchevoli risulta 
il fatto degno di essere seriamente ponderato dai cultori della scienza, 
quale si è quello, che gli ammalati di febbre infettiva abitavano tutti lungo 
le vie in costruzione, ed il maggior numero ed i più gravemente colpiti 
trovavansi nelle case a pianterreno e a primo piano, e dove più vaste 
erano je fogne e i pozzi neri e per più lungo tempo rimanevano scoperti. 

Con questi dati in mano si nieghi se si può ragionevolmente l’infiuenza 
che le mutate condizioni del suolo esercitano sulla salute umana? Si nie- 
ghi che non furono le mutate condizioni del suolo che maggiormente in- 
fluirono a cambiar l’indole delle malattie costituzionali dominanti in Pa- 
lermo? Signori si! furono le cambiate condizioni del suolo che fecero mu- 
tar natura alle malattie ed obbligarono i medici ad invertire il sistema 
di cura, come lo prova la quantità enorme di chinino, di china e di 
medicinali tonico-eccitanti, che da quell’ epoca cominciò a consumarsi 
dal nostro popolo, il quale poco tempo prima abborriva, e con piena 
ragione, da questi farmaci, e faceva invece uso ed abuso con ottimi 
resultati delle deplezioni sanguigne e degli antiflogistici, e rarissimi erano 
i casì in cui bisognava farne a meno, come ora sono rari quelli in cui 
si può dispensare di far uso degli eccitanti e dei tonici-febbrifaghi. 

Ma il maggior male non fu l’aver mutata indole le malattie, bensì quello 
u molto più grave d’essere le malattie numericamente cresciute , e cre- 
sciuta pure nella gente la recettibilità per quei morbi infettivi che pro- 
manano da veleni tellurici o da veleni dallo stesso corpo umano generati, 
i quali periodicamente od in talune date circostanze sogliono assalir l’uomo, 
e tanto più facilmente io fan preda quando lo trovano più fiacco e assog- 
gettito all’assorbimento di lenti veleni, che incessantemente gli propina 
l’ambiente viziato, in mezzo al quale vive. Ecco perchè dal 1865 a questa 
parte una seguela non interrotta di malanni s'è rovesciata su Palermo. 

Senza contare le febbri malariche semplici o perniciose , divenute no- 
stro peculiare patrimonio, al 1866-67 per due anni consecutivi fummo vi- 
sitati dal colera-morbus, che fece da solo la miseria di 9 a 10 mila vit- 
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time ; poscia dal 69 al 71 vennero la rosolia e la scarlattina a fare la 
loro parte, ed in seguito al vajuolo ed alla crudele difterite fu facile at- 
tecchire, e domiciliarsi la estenuante migliare. Quante vite spente? quante 
angosce ? quanti disastri? E dire che siamo sotto un clima temperato e 
salubre! che il nostro cielo è diafano e terso da un sole sempre rifulgente ! 
a che vale quando il sotto suolo solcato in tutti i sensi d’acquedotti, che 
non hanno una regolare pendenza e che non sono da forti getti d’acqua 
senza interruzione lavati, contiene masse enormi di mota infetta, rista- 
gnante, che di continuo sprigiona gas e miasmi pestilenti, i quali sfug- 
gendosene per gli spiragli?, che quelle sotterranee bolge pongono in co- 
municazione col suolo sovrastante, vengono fuori ad impestare l’aria am- 
biente, e a dar presa ed incremento ad una farraggine di malattie, ta- 
lune delle quali erano per noi del tutto sconosciute, ed altre, non nuove, 
non furono mai però tanto micidiali e perverse quant’ora lo sono divenute ? 

Ma fermiamoci a questo punto e rifacciamo per un momento i nostri 
passi per vedere cosa ci rivela la statistica di quel tempo. 

Di statistiche, merce assai scarsa, che possan dar lume alle ricerche da 
me intraprese, non ci è che quella che nel 1869 a mia cura pubblicavasi 
nella Gazzetta medica Siciliana, organo dell’Accademia delle Scienze me- 
diche, di cui fu affidata a me la compilazione sotto la guida dell’insigne 
professore e pubblicista Giovanni Raffaele. 

Questa statistica, il pritno lavoro di questo genere che sia comparso 
nel nostro paese, porta il computo della mortalità di quell’anno, classi- 
ficando i morti per età, per sesso, pel domicilio, e quel che maggiormente 
a noi interessa, per la natura della malattia che generava la morte. 
Di quest’ultima categoria io dunque m’impossesso per rilevarne i resul- 
tati, che sono i seguenti: 

Numero dei morti in tutto l'hanno È È 3 ; . N. 6289 


Numero dei morti distinto per malattie: 


Prima categoria. — Malattie infettive o zimotiche : 
1. Attribuibili a veleni tellurici: 
a) Per malaria o infezione palustre . : : . CINTO 
2. Attribuibili a veleni morbosi umani: 
a) Per febbre tifoide . ; È , ; 3 1 ; » 377 
6) Per scarlattina . È È i È ; » 366 
c) Per rosolia e rosolia-scarlattinosa . ; 5 i i » DDD 
d) Per vaiuolo ì 6 5 ; E : , 2 è DIS 
Totale . ì .. N. 1431 


cioè il 22, 75 per cento, il quarto circa della mortalità. 
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Le conclusioni che nascono spontanee da questo computo preciso e tanto 
eloquente, dopo aver posato per premesse, che pria che il sistema di fo- 
gnatura fosse stato modificato nell'interno della città frebbri intermittenti 
miasmatiche non se ne vedevano; che le febbri tifoidi, nello stretto senso 
della parola, erano molto rare, difficilmente uccidevano e non andavano 
mai discompagnate da fenomeni flogistici così importanti da meritare le 
maggiori cure; che in tutte quasi Je malattie la pletora e l'elemento va- 
scolare predominavano, al contrario d’oggi che l’ elemento infettivo pre- 
vale, l’innervazione facilmente si perturba e l’aglobulia ed il languore am- 
mazzano, lascio allo eletto uditorio, che ha avuto la cortesia di assi- 
stere alle mie letture, di dettarle, e solo mi permetto far riflettere che rap- 
porto alla febbre intermittente miasmatica quantunque la cifra dei morti 
che registra la statistica sia sparutissima, pure nel suo minimo rivela un 
numero di malati non indifferente, dappoichè è risaputo che nella china- 
china noi possediamo un antidoto infallibile, che distrugge nel corpo u- 
mano la potenza venefica dei miasmi palustri e ne neutralizza gli effetti, 
e quindi quando le febbri sono prontamente e ben curate raramente si 
muore; ed io per provare questo vero ricorro al mio taccuino, alle notizie 
raccolte dai miei colleghi, che hanno in città molta clientela, ed al con- 
sumo estraordinario dei mirabili sali di china. 

Ma poi è proprio vero che sia il sottosuolo il fautore di tutti questi 
mali? Purtroppo, o signori! lo dico con piena asseveranza; che se per 
avventura. gli argomenti e le prove su cui riposa la mia convinzione non 
fossero riconosciuti per anco bastevoli, vedi opportuna coincidenza! ven- 
gono in mio appoggio il Jacoud primo, il quale nel vol. II del suo Trattato 
di Patologia interna, a pag. 505-506 ha scritto: 

«« I terreni inondati costituiscono, dopo il rititarsi delle acque, paludi 
temporanee di una potenza grandissima, ed anche i semplici movimenti 
di terreno, che mettono in contatto dell’aria gli strati profondi, umidi e 
sopraccarichi di avanzi organici, possono indurre delle febbri assai gravi 
in località che ordinariamente ne sono prive. I dissodamenti, i lavori 
d’incanalamento o di livellamento delle città danno sovente la occasione di 
verificare la giustezza di questa proposizione, comprovata d'altronde net- 
tamente da qualche anno a questa parte dalle febbri intermittenti a Pa- 
rigi; » e poscia il chiarissimo professor Del Giudice, da Napoli, colla sua 
Relazione diretta all’ Assessore professor Buonomo, nell’anno 1874, nella 
quale riconoscendo le mutate condizioni igieniche di quella città, che pri- 
ma il Lanza ebbe tanto a lodare, così si esprime: 


« In questa nostra Napoli, in questa classica terra, larga dispensatrice 
% 
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un tempo di vita e di sanità agli uominì, la salute pubblica è venuta 
mano mano depreziandosi a misura che sono spariti in gran numero gli 
antichi pozzi neri dei tempi di mezzo e dell’ età presente , e si sono ad 
essi sostituite le fognature sotto le vie. Coloro che possono ricordarsi i 
fatti edilizi di questa città, da molto tempo ricordano la disposizione che 
fu emessa dall’amministrazione comunale forse un 30 anni fa, colla quale 
s’ ingiunse agl’ ingegneri che in tutti i casi di ricostruzioni di strade sì 
fosse provveduto nel conto delle spese a quelle necessarie pei corsi sot- 
terranei per tutte le località dove non esistevano. Iddio perdoni a tutti 
quelli ingegneri che senza le debite considerazioni applicarono quella di- 
sposizione data con alquanta leggerezza ! Moltissime volte abbiamo veduto 
strade le cui pendenze verso i maggiori collettori delle acque e delle ma- 
terie luride erano lievissime, aperte per iscavarvi nel mezzo ad ogni costo 
il desiderato condotto. Che cosa n° è provenuta ? Quel che ho detto pa- 
recchie volte, e sempre inutilmente, che se si avesse la facoltà di scoper- 
chiare il suolo su cui è posta la nostra città, un lago di materie noce- 
volissime alla salute pubblica apparirebbe all’occhio dell’indiscreto osser- 
vatore. » 

Ora signori collendissimi, non vi sembra che questo che avete inteso 
sia la dipintura stereotipata della nostra città ? e badisi che il suolo su 
cui siede la città di Napoli per pendenze trovasi in condizioni cento volte 
migliori di Palermo. Il lago del Del Giudice dunque qui da noi dev’ es- 
sere altro che lago, dev’ essere proprio un mare pieno di brutture, mel- 
moso e pestilente. Dico bene od esagero ? 

E della Cala cosa se ne dice? 

Io non m'illudo : è guesto lo scoglio su cui son quasi sicuro di dover 
naufragare, dappoichè non solo ho per contrari gli scettici in questa 
importantissima questione, ma anco frai seguaci delle mie dottrine , fra 
coloro che credono al grave danno che alla salute pubblica apportano 
le fogne per come sono costruite, trovo oppositori impersuadibili, il che 
mi addolora, non perchè io ambisca di far trionfare le convinzioni, che 
in me sono surte da un assiduo studio e dalle più accurate e minuziose 
osservazioni; ma perchè i miei avversari niegano tutto ciò che io non 
posso provare con fatti a tutti, medici e non medici, materialmente pa- 
lesi ed ostensibili, ed è un miracolo se non nieghino pur anco l’ orrendo 
fetore che da quello infetto padule scaturisce, lo che porta alla conse- 
guenza la più dannosa e se volete strana, quale sarebbe quella di trovar 
modo di modificare plausibilmente la fognatura adoperando dei rimedi 
comportabili colla condizione non molto florida delle finanze del Comune, 
senza toccare quelle maledette bocche, che continuerebbero in questo 
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modo a vomitar porcherie sotto il nostro naso, ed imperterrite prosegui- 
rebbero a regalarci la peste. 

Ma io non posso arrendermi senza pria combattere , tanto più che di 
armi ce ne ho, e le munizioni ancora non mi son finite, oltre dei fatti già 
narrati possedendo altri elementi, che mi è stato dato raccogtiere da la- 
vori statistici, i quali per quanto monchi siano, sono sempre attendibi- 
lissimi, da qualche opportuna comparazione e da un numero relativa- 
mente stragrande di ammalati stati da me assistiti, che se non mi si 
voglia negare il dritto d’ essere creduto, abbisognando potrò passare a 
rassegna uno per uno. 

Trasandando di ripetere qui quanto dissi nella prima parte del mio la- 
voro rapporto alla enorme quantità di acque sporche e di brutture, che 
giornalmente gli acquedotti riversano nella Cala, ed ai cambiamenti su- 
biti da questo seno di mare da che surse l’antemurale, cioè da un cinque 
anni a questa parte, spetta ora dimostrare quale influenza questa mutata 
condizion di cose spiegava sulla salute del popolo. 

Già la Cala da prima che si costruisse la scogliera, come avemmo a 
vedere, non era luogo saluberrimo, ma nell’insieme non influiva un gran 
che sulle condizioni sanitarie della intera città ; tanto vero questo che 
verso il 1872, quando la costruzione della rete stradale, almeno delle 
maggiori vie, era quasi al suo termine, le condizioni igieniche di Palermo 
miglioravano, e le malattie infettive, che da più anni avevano travagliato 
tanto la nostra popolazione, sensibilmente decrescevano. 

A prova di quanto ho detto tengo in pronto il paragone da farsi fra 
a statistica della mortalità del 1869, da me pubblicata in quell’anno, e 
quella ultimamente pubblicata dallo egregio avvocato Maggiore Perni, 
dirigente l’ ufficio di statistica del nostro Comune, la quale ultima stati- 
stica abbraccia il periodo quinquennale dal 1872 al 1876, e dalla prima 
comparsa togliendo un po tardivamente ad esempio la categoria della 
mortalità distinta pel genere delle malattie che hanno prodotto la morte, 
dal 1873 in poi ne fa una categoria a parte. 

Or dunque nel 1869, tacendo delle altre malattie per parlare di quelle 
unicamente che sono la conseguenza delle condizioni del suolo, ossia che 
dipendono da veleni tellurici, cioè delle febbri intermittenti miasmatiche 
in ispecie, e dell'altro gruppo di febbri che si addebitano a veleni mor- 
bosi animali, e delle quali la più consueta causa suol essere l’ assorbi- 
mento delle esalazioni delle sostanze animali in putrefazione, tifo, tifoidi, 
perchè son queste le malattie specialmente attribuibili alle mutate con- 
dizioni del nostro suclo, la statistica reca 55 morti di febbre intermittente 
perniciosa, e 377 di febbre tiloide, cioè nel totale 432 morti, mentre nel 
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1873 la statistica del Perni tra colpiti di tifo e di migliare (la migliare 
è pur essa malattia causata da veleni tellurici, e quindi va nella stessa 
categoria delle febbri intermittenti), ne morivano 286 solamente, */, di 
. meno all’incirca. i 

Ma questa condizion di cose disgraziatamente non doveva durare molto 
tempo, dappoichè non più tardi dell’anno seguente, del 1874, la cifra 
risaliva a 416 morti, e nel 1875 a 452, stadio che d’allora in poi non ha 
sofferto che: insignificanti oscillazioni. 

Da che nacque questo nuovo accrescimento ? a che puossi attribuire ? 
Per me è chiaro come. la luce del sole, che uno dei principali fattori, 
se non il solo, di questa recrudescenza di mali sia stata la Cala, la quale 
giusto in cotesto periodo di tempo da mare inquieto e procelloso ch'era 
andavasi mano mano trasformando in un placido bacino, ciò che appor- 
tava, come abbiam visto, pur troppo delle serie e triste conseguenze, 
lentamente impregnandosi le sue acque, per una estesa zona attorno agli 
sbocchi degli acquedotti, d’un lurido limaccio,. il di cui fetore spargendosi 
per l’aria ambiente infettava l’intera città. i 

Non è la prima volta nella mia. vita che mi si sia offerta 1’ occasione 
di osservare che cosa possano le trasformazioni del suolo ed il ristagnare 
delle acque sopraccariche di materie organiche in soluzione o sospensione. 
Quello che accadde in Palermo durante la costruzione delle strade 1° ab- 
biamo visto; ma per portare un esempio che colle condizioni della Cala 
abbia un’ attinenza maggiore e che sia d'un effetto sicuro, essendo 
stata cosa accaduta ai nostri tempi e sotto i nostri occhi, richiamo alla 
vostra memoria ciò che avvenne nella vicina Misilmeri al 1860. 

Dietro Misilmeri, come saprete certamente , ec’ è un altipiano detto il 
Piano della Stoppa, su cui in inverno si scaricano le acque che scendono 
dai monti circostanti, acque le quali poi in un foro, che la natura aveva 
praticato verso la base della montagna di Gibilrossa, trovavano il loro al- 
veo per essere edotte in mare. 

Accadde verso il 1858 che questo foro accidentalmente si ostruisse, ed 
allora le acque mancando di sfogo si raccolsero nel piano, che allagarono 
d’un capo all’altro, e che ben presto trasformarono in un immenso stagno. 
Sino allora Misilmeri, è vero, grazie al fiume che gli scorre ai piedi non 
era stata mai la residenza la più salubre; ma mai nemmeno sopra una 
popolazione di circa 12 mila abitanti s'era vista la miseria di 4 mila ma- 
lati di malaria, con 10 a 12 decessi al giorno, come li vidi io nel 1860, 
e questa epidemia e questa moria non cessarono se non quando a forza 
d’arte si aperse a quelle acque un altro sbocco. 

Il suolo! vedete cosa fa il suolo ? 
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Ma il fatto più grave che depone contro la Cala sono le febbri inter- 
mittenti, che da due a tre anni a questa parte in estate regnano epide- 
micamente in città, e in quella parte della città, ed in quei rioni dove 
pel passato mai se n’ erano fatte vedere, se si eccettui durante la co- 
struzione degli acquedotti; ma allora, come abbiam detto, la malattia si 
limitava a colpire coloro che abitavano nelle strade in rifazione e loro 
pressi, e preferiva quelli ch’erano alloggiati a pian terreno o a primo 
piano, mentre ora, dopo un periodo di sosta in cvi se ne osservavano po- 
chissimi casi, è ricomparsa feroce quanto mai, ed è diffusa per tutta la 
città: e, vedi fenomeno rimarchevole! gli abitanti degli ultimi piani ne 
sono colti tanto e forse più facilmente di quei che abitano i piani bassi, 
fatto questo spiegabilissimo da che è risaputo che i miasmi o i pulvi- 
scoli se non siano spinti dai venti non si elevano al di là di un quat- 
tordici a quindici metri nell’aria, e nelle strade in costruzione in effetti, 
dove l’aria era calma e non c’erano correnti che spingessero, rimanevano 
a quell’altezza; presentemente all’opposto sprigionandosi da una vasta 
superficie all'aperto, sotto l’influenza di freschi venticelli che continua- 
mente vi aleggiano, e spinti daì venti foranei e dall'aria che in Îorma di 
corrente dal mare si precipita verso la terra, nella di cui atmosfera nelle 
ore calde l’attira il fenomeno della irradiazione terrestre, i detti miasmi 
per ogni dove si disseminano e penetrano dapertutto nelle abitazioni alte 
e basse che siano ed in qualunque posto locate. Quest'anno specialmente 
da giugno a questa parte l'epidemia ha preso caratteri veramente impo- 
nenti, e febbri se ne son viste di tutte le forme e di tutti i tipi, non mancan- 
do le perniciose, le irregolari a preferenza e le remittenti in gran numero. 

Come potete provare ciò che asserite, mi sento ripetere da ogni canto, 
quando le statistiche della mortalità nulla dicono o stanno contro di voi, 
in quest’ ultimo quinquennio posto in confronto col quinquennio prece- 
dente, segnando una sensibile diminuizione ? 

Rispondo ai miei onorevoli interlocutori. 

Dacchè l’eroica china-china fugava la morte da presso gli stagni e le 
paludi, le statistiche della mortalità hanno poco o nulla a registrare delle 
febbri malariche, e voi avete osservato che al 1869, quantunque le feb- 
bri intermittenti miasmatiche dominassero in Palermo e fossero complicate 
e gravi, pure la statistica non rivelava in tutto più di 55 morti ; ed io 
l’ebbi a vedere nel modo il più evidente a Misilmeri, dove appena il chi- 
nino fu seminato a piene mani la morte scomparve, e sopra oltre a 4 mila 
ammalati non s'ebhe a deplorare più alcun decesso. 

Può cader dubbio che a Palermo si faccia attualmente grande, immenso 
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consumo di chinino, quando il fatto è a tutti palese, e varì farmacisti, a 
cui mi son rivolto per avere notizie più concrete, mi hanno assicurato 
che da otto a dieci anni in qua lo smercio del chinino è venti volte tanto 
di quant’ era prima? Si può negare che la maggior parte dei moltissimi 
ammalati, che si osservano, siano affetti di febbre miasmatica palustre e 
che per lo più non muojano, quando io solo sono al caso di esibire una 
statistica che registra più di 70 casì raccolti da maggio in qua, tutti gua- 
riti? Bisogna in tutto queslo convenire e trattandosi di febbri malariche 
in tempo e ben curate, lasciare d’ evocare le statistiche dei morti, che 
fortunatamente non vi prendono che una ben poca parte. 

A questo punto a me sembra d’ aver sufficientemente provato il mio 
assunto, e se tuttavia non avessi avuto la sorte di convincere i miei ri- 
spettabili avversari non sarebbe mia la colpa, ma dell’ argomento che 
non offre altra materia ad aggiungere. 

Ora ai rimedi. 

« Assainir un quartier, c’ est prolonger la moyenne de la vie de ses ha- 
bitants. Cette vérité doit sans cesse étre présente a l’ esprit de ceux 
qui ontla direction et la responsabilité du municipe. On dresse des statues, 
on construit des mairies Juxueuses, des salle de spectacle, on caresse les 
ruines historiques: améliorez Ja demeure du pauvre e de l’ouvrier; versez 
l’air, le soleil et 1’ eau à vos administrés ; assurez le prompt et .régulier 
enlèvement des boues et déjections; restreignez le mèphitisme envahissant 
des accumulations humaines, et le mortel tribut que prélèvent annuellement 
les cachexies populaires, filles de la misère e de l’insalubrité (1). » 

Questi precetti detta il più grande, il più dotto degl’igienisti moderni, 
Michele Levy, nel suo trattato d’Igiene pubblica e privata. 

Vediamo ora come questi precetti siano interpetrati fra noi. Da noi si 
è malati, sì muore di malaria, e le autorità competenti cosa fanno per 
venire in soccorso dell’egra umanità ? 

Il solo espediente preso fin ora dal nostro municipio per cercare di 
diminuire l'intensità del male, è stato quello di fare scavare il fondo della 
Cala, vicino agli sbocchi degli acquedotti, dal cavafondo, perchè aumen- 
tasse la profondità del mare in quei pressi e le materie scaricate trovas- 
sero a diluirsi in una maggiore quanlità di acqua. Ma questo espediente, 
com'era prevedibile, ha prodotto effetti negativi, effetti peggiori dello stesso 
male , perchè rimovendo l infetto limaccio dove appena se ci siano un 
paio di metri d’acqua per ricoprirlo, il fetore, i gas ed i miasmi sonosi 
sprigionati in tanta quantità, ed i loro effetti sono stati così intensi da 


(1) Michel Levy — Traété d’Higione publigue et privée — Tom. 2, pag. 523-24. 
Parigi, 1862. 
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rendere quel palude molto più micidiale alla salute di quanto lo fosse 
quando la mota si lasciava ammassare quietamente nel suo basso fondo. 
I casi simili, da cui si sarebbe dovuto trar consiglio, non si sono mai 
fatti desiderare, e noi ci abbiamo quello dei pantani di Mondello , che 
non ci avrebbe dovuto mai più far cadere nello stesso errore. 

Il fatto fu che volendo fugare le febbri malariche che dominavano in 
Mondello, si pensò di far nettare i pantani; ma quel nettamento fu fatale 
a Mondello non solo, ma alla intiera piana dei Colli, e sino alle porte di 
Palermo, dal lato occidentale, s’intesero le funeste conseguenze della mi- 
cidiale epidemia di febbri miasmatiche sviluppatasi, epidemia che poscia 
durò per ben tre anni. 

Ma io non posso nè voglio entrare nella minuta disamina di ciò che 
sì è fatto e di ciò che vuolsi fare; io voglio esternare in modo preciso il 
mio concetto, che d’altronde ho già sufficientemente chiaro manifestato 
quando, dopo aver fatto la descrizione dello antico sistema di fognatura 
e averne notati i difetti, conchiudeva con queste proprie parole; 

« Ma se questo sistema di fognatura per tutto lo anzidetto era difettoso 
non era però malinteso, dapoichè conformandosi alle condizioni del suolo 
ed ai bisogni dell’agricoltura, mirava ad edurre al mare quasi esclusiva- 
mente le acque piovane e quelle agli usi domestici ed alla irrigazione dei 
campi esuberanti, e conservare all’ingrasso delle terre coltivabili la mag- 
gior parte degli escrementi umani. 

« A questo sistema misto, il quale si adattava così bene alla giacitura 
della città ed era al tempo stesso utile all'industria agricola, invece di ap- 
portare tutte quelle riforme e correzioni che la esperienza e la scienza 
moderna avrebbero potuto suggerire, tanto per la parte attinente all’uso 
ed alla disposizione, che per la sos eio degli acquedotti e pozzi neri, 
sì volle sostituire quello degli acquedotti, che in uno accogliessero tutto, 
escrementi umani, acque sporche , acque dn agli usi domestici e 
campestri, e le acque meteoriche puranco. . 

Coerente a me stesso adunque io propugno la rifazione delle campane 

migliorate nel materiale di costruzione e disposte in modo che ogni una 
di esse accolga in se tutto ciò che proviene da un dato numero di cessi 
o smaltitoi situati intorno ad esse in forma approssimativamente concen- 
trica, e comunicanti per mezzo di doccioni di ghisa internamente inver- 
niciati, o di condotti in fabbrica di pietrame e malta idraulica, di forma 
tubulare, colle attuali canne dei detti cessi, alla imboccatura dei quali 
dovrebbero adattarsi forme di marmo o di calcare compatto in unico pezzo, 
ed alla gola un tubo così detto a collo d'oca, nel quale si lasci 1’ acqua 
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a risiedere ed impedire colla sua presenza che il fetore e i miasmi pro- 
venienti dalla sottostante chiavica l’oltrepassino. 

La costruzione delle campane, il loro vuotamento fatto col sistema delle 
botti inodori, e la loro manutenzione dovrebbero essere a carico del Co- 
mune; i tubi o dutti immittenti, a peso dei proprietari. 

Questo progetto oltre d’essere il più logico, utile e radicale, per tutte 
le ragioni avanti esposte, presenterebbe il gran vantaggio di potersi ese- 
guire a poco per volta, e senza obbligare il municipio a sobbarcarsi per 
ora ad una spesa ingente. Se però non talentasse, siccome io reputo de- 
bito del Municipio porsi all’ opera immantinente, e so che gli attuali 
gestori, uomini probi e filantropi di buon conio, sono ben disposti a fare 
tutto il meglio che si può, consiglierei si turassero tutti gli spiragli pei 
quali le fogne comunicano col suolo delle vie, incaricando apposite guardie 
di riaprire le principali quando cade copiosa la pioggia e le aeque co- 
minciano ad invadere le vie; consiglierei ugualmente si munissero di val- 
vole l'estremità dei doecioni pei quali le acque dai coperticci delle case 
si riducono nei sotterranei acquedotti, e ciò come ripiego temporaneo sin- 
ché i condotti neri non fossero separati da quelli destinati ad accogliere 
le acque meteoriche; e finalmente proporrei che in fondo alla Cala si 
costruisse un gran fognone a compartimenti, entro al quale le bocche degli 
acquedotti andassero a deporre il materiale che trasportano, per essere di 
colà rimosso per mezzo di pompe a vapore, che innalzandolo lo porterebbero 
in un compartimento superiore, d’onde la parte acquosa per mezzo d’un fil- 
tro a ghiaja separandosi, limpida e inodore si riverserebbe in mare, ed il 
materiale denso che rimanesse sul filtro si potrebbe torre per mezzo di 
macchine pneumatiche atte all'uopo, e trasportare in apposito locale di- 
stante dalla città per poscia a tempo debito utilizzario come ingrasso. 

Queste sono le mie idee, questi i miei progetti. Convinto della po- 
chezza del mio intelletto io non avrei mai ardito di assumere un tanto 
pesante fardello, se, persuaso della bontà dei miei propositi, non mi fosse 
di conforto la speranza di far bene al mio paese, e di sprone il desi- 
derio sempre vivo di proclamare una volta di più che io fo parte di coloro, 
che ritengono, che nel civil consorzio salus populi suprema lex est (*). 


(*) Alla fine di questa lettura il Segretario generale dirigendosi al socio professore 
Pignocco, Segretario perpetuo dell’Accademia medica, proponeva che facesse da quella 
assemblea di scienziati rimostrare efficacemente al Governo contro l’ abolizione dello 
ufficio sanitario alla Garita, dal qual fatto è derivata qualche spiacevole conseguenza 
alla salute pubblica, ed il professor Pignocco ben volentieri aderiva. 


(LASSE DI SCIENZE MORALE È POLITICHE 
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L'Accademia aveva deliberato che qui si desse luogo all’erudita lezione sul paragzo 
feudale în Sicilia avuta dal socio Barone D’Ondes Rao nella seduta dei 14 marzo 1878. 
Ciò che ora non s'è potuto effettuire, perchè non se n'è tuttavia trovato il manu- 


scritto tra le carte dell'illustre autore estinto con comuue doiore nel mese di a- 
gosto decorso. 
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LEOGIO 


DEL FU SOCIO BARONE BARTOLOMEO D’ONDES RAO 
letto dal Socio Attivo Avv. Vincenzo Di Marco 


nella tornata del 21 novembre 1878. 


ILLUSTRI ACCADEMICI — ORNATISSIMI SIGNORI 


Sentimento spontaneo dell’uomo è la religione dei sepolcri; ma culto 
più vero è la onoranza resa agli estinti che per virtù di mente e di cuore 
furono altrui d'insegnamento e di esempio. É la giustizia fatta tra gli 
uomini quando la pietra sepolcrale ha suggellato la vita; è il ricordo ai 
superstiti, che non tutto pere guaggiù, e che di noi resta l’eco di un nome, 
sacra eredità per coloro che non dileggiano, gloria od infamia oltre la 
tomba. 

La nostra Accademia decretava gli ultimi onori ad un distinto socio, 
non è guari mancato alla vita, il barone Bartolomeo D’Ondes Rao; e la 
Presidenza assegnava a me il pio ufficio di celebrarne la memoria in 
adunanza solenne. Impari all'uopo, l’inusato ministero non avrei assunto 
di mia volontà; ma richiesto non ebbi animo di declinarlo. Si volevano 
poche parole dettate dal cuore, ed il cuore io sentiva di non mancarmi. 
Queste parole saranno almeno un omaggio ai mani di un amico col quale 
ebbi diviso tanta parte di vita; saranno una modesta corona da deporre 
sul suo sepolcro. 


IN 


Un fatto insolito , eloquente, seguiva nel fatal giorno 23 agosto. Non 
’ i > >) 5 = 
appena corse voce che l’ avvocato barone D’ Ondes non era più il paese 


4 


ne fu commosso , e tutti gli ordini della: cittadinanza rimpiansero quella 
nobile esistenza che si era spenia anzi tempo. Alla memoria dell’estinto 
benedissero le alte classi, cui fu largo di consigli e di patrocinio. Bene- 
disse la eletta gioventè, cui fu largo d’ insegnamento e di affetti. Bene- 
dissero i poveri, cui fu largo di benefici e di soccorsi. Le aule della giu- 
stizia si chiusero per accordo spontaneo della magistratura e del foro, 
per seguire, l'una e l’altro, il funebre carro , e dire al trapassato l’ ul- 
timo vale. 

Che volea significare iutto ciò ? Era iributo all’eminente giureconsulto, 
all’esregio oratore, al professore dell’alto insegnamento ? Personalità non 
minori erano alire volte scomparse, ed eran passate come la nave sulle 
onde, che non lascia vestigio della sua carena. 

Heli è che al di sopra del giureconsulto, dell’oratore, dell’ insegnante, 
era l’uomo. Era una probità senza macchia, una vita senza colpa, un 
nome che non avea detrattori. Il fascino della virlù era stato I’ aureola 
della sua vita; il fascino della virtù lo seguiva ora al sepolero. 

É quel sentimento di moralità che Iddio scolpì nel cuore dell’ uomo, 
che si può adulterare negl’individui per pravità di costumi, incancellabile 
nell’umanità collettiva. Un popolo onora il talento ed il sapere, ma non 
s'innamora che della viriù. Il talento ed il sapere non risparmiano le 
degradazioni del vizio, e la più classica ierra si può insanguinare per 
assassinii, infamare per peculati, per rapine, e per ogni maniera di frodi. 
Solo la probità cemenia l’umano consorzio, affratella cittadini e nazioni, 
ed ingenera quella fiducia che è la vita della umana famiglia. 

Sentimento di moralità che compassa l’uomo sin nelle più alte regioni 
dell’ordine sociale. Così, fu visto un gran re coprirsi di gioria nei campi 
di battaglia; re, farsi scudo di libertà al suo popolo, e per fondare una 
nazione cimentare la corona e la vita. In tanto eroismo emergere una 
incrollata onestà, e nei consigli di Europa la lealtà dell’ uomo farsi ga- 
rante della fede del principe. Grandi titoli furon protusi sul suo sepolero: 
il Guerriero, il Grande, il Liberatore; ma la coscienza pubblica avea 
stampato per lui un titolo unico, e questo titolo mandò alla storia, e la 
storia non chiamerà mai altrimenti re Vittorio Emanuele che a nume di 
re galantuomo. 

La città di Palermo nel dì 23 Agosto piangeva un cittadino ma ono- 
rava un principio. 


II. 


Bartolomeo D’Ondes era stato nei suoi verd’ anni destinato alla magi- 
stratura, in cui l’avolo ed il padre aveano raggiunto supremi uffici. 


Do) 


Ma nel corso dei suoi studi presso un distinto avvocato aveva fatto 
alcune esercitazioni nella palestra forense, e le sue allegazioni erano state 
accolte con lode. Provò ciò che sia il pubblico applauso , sirena di tutte 
le età, ebbrezza della gioventù. Allora rinunziati gli onori della toga 
ambì gli allori del foro. Volle un seggio di sua fattura, che si conquista 
per forze proprie, e dove sono posti in evidenza il talento la dottrina i 
costumi, per aspettare il giudizio disinteressato e sempre infallibile della 
pubblica opinione. 

Volle e potè. L’ingegno, il facile eloquio, gli studj, ed i vuoti fatti dal 
tempo gli apersero di buon’ ora le prime file. 

Devo io dire a quale eccellenza fosse giunto nel difficile aringo, quando 
le aule delle Corti parmi risuonino ancora di quella voce eloquente , e 
quando ancora non sono colti tutti i suoi ultimi allori? 

Dirò solo che niuno congiunse mai più profonda scienza del dritto, 
ingegno più poderoso , a diligenza maggiore nello studio dei fatti. La 
scienza delle leggi senza la completa cognizione dei fatti è nel ministero 
della difesa una spada che non ha elsa, arma debole e pericolosa. Verità 
che sarebbe elementare , se non fosse anche vero che le più alte intel- 
ligenze sono trasportate talvolta da rapidi concepimenti e da potenza di 
sintesi fuori la modesta ragione del fatto. La vivacità dell’ ingegno non 
tradi mai. il D’Ondes; alla ringhiera venne ognora armato di tutto punto: 
competitore ammirabile per diligenza di lavoro, quanto per vastità di 
sapere. 

Da ciò il suo metodo. La sua orazione abbondò nell’argomentare, me- 
more forse di quel precetto di Plinio il giovane, che valga meglio di dire 
le cose sovrabbondanti che di omettere le necessarie. Spigolò in tutte le 
specialità di fatto, onde nulla rimanesse fuor d’ opera nella difesa della 
sua causa. La sintesi, diceva egli, è una creazione della intelligenza, ed 
è più propria all'insegnamento che all’oratoria forense; la quale, servendo 
alia lite, ha suo fondamento nei fatti, da cui deriva la ragione giuridica. 
Amò l’analisi; ed a ripetere le sue proprie parole, ammirava la miniatura 
e sceglieva il quadro. 

Ma a tenere quel grado a cui giunse non bastavano diligenza e dottrina. 
Nessun oratore è mai eloquente se la parola non esprime le sue convin- 
zioni, e nessun avvocato è mai bene ascoltato se la sua propria perso- 
nalità non è garante dell’onestà della causa. 

Onesta causa non vuol dire evidente, quasi in giudizio contrastassero 
il pro ed il contro come il genio del bene e del male. Il dritto che chia- 


masi controverso è mare sì vasto, e la complicazione dei fatti è così 
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indefinita, che la ragione delle due parti pende le più volte da incerta 
lance. Le più volte una sentenza ne revoca un’altra, una maggioranza 
vince la minoranza, nè per questo nel campo della moralità è men ri- 
spettabile la sentenza dei primi giudici o il voto del minor numero. Nella 
cerchia di questo dubbio è l’onestà della causa, l’onestà di cui la giustizia 
vuole garante il difensore nel nome proprio. 

Or non fu mai giudizio, patrono il D’Ondes, che non fosse per la giu- 
stizia un vero problema. Perchè giammai sottoscrisse al sofisma a titolo 
di un ingegnoso argomento; giammai pose mano ad una lite a titolo di 
tentare un’ alea. Sprezzò quella vittoria che, immeritata, è sconforto so- 
ciale, e che il volgo degli uomini può chiamare trionfo. 

A tanto credito, a tanta dottrina, a tanta intelligenza, aggiungiamo, 
Signori, il generoso disinteresse, il sentimento modesto di se ed il rispetto 
al merito altrui, la bontà dell’animo, le forme del gentiluomo, ed il cuore 
ne dirà qual perdita abbia costato al foro ed al paese il fatale 23 ago- 
sto 1878. La morte lo colse nella pienezza della vita e delle facoltà, 
quando gli toccava di compiere 1° onorata carriera. Non ebbe tempo di 
declinare : astro senza tramonto, brillava e si spense. 


IV. 


Un altro, non men nobile aringo, gli aperse la dottrina nel pubblico 
insegnamento. 

Il Governo del Re nominavalo nel 1862 professore interino del dritto 
civile nel nostro Ateneo, e dipoi professore titolare di dritto romano. La 
giovine generazione che si è educata alle morali discipline, e che è ora 
tanta parte del paese, apprese da lui i principj di quella scienza, la cui 
storia si confonde con la storia della più grande nazione che sia stata al 
mondo, ed i cui insegnamenti furono e saranno la prima base della sa- 
pienza civile. 

Il dritto romano non è solo un monumento di civiltà; nelle evoluzioni 
Sociali della vecchia Europa ebbe valore di un monumento politico.. Era 
il potere dello Stato a fronte del potere teocratico, di che fu invasa tutta 
la vita dei popoli. La Roma dei bassi tempi invidiò ogni cosa dei Cesari; 
invidiò la corona, invidiò le leggi, si sovrappose in tutto ai civili crdi- 
namenti. Il corpo del dritto canonico era la parodia delle leggi di Giu- 
stiniano, per trasportare il reggimento civile dal dominio dello Stato al 
dominio della Chiesa. Professare il dritto romano era stata opera ghi 
bellina, rendere a Cesare ciò che era di Cesare. 


DI 


Importante nella sua storia, come nella sua esposizione, era la scienza 
di cui al D’Ondes fu dato 1’ insegnamento. 

Quanta solerzia abbia egli posta nell’adempiere il grave incarico non è 
chi ignori. L'amore del sapere, l’affetto alla colta gioventù che gli faceva 
corona, la religione del dover proprio, l’impegnarono a studj incessanti, 
per seguire i progressi della scienza, che la moderna Europa non Jascia 
di coltivare e dalla parte esegetica e dalla parte razionale. 

Abbiamo di lui un volume, stampato appena nel giorno della catastrofe. 
Sono le lezioni di un anno del suo corso biennale. Vi si comprende tutta 
la materia della proprietà e delle sue modificazioni, delle obbligazioni e 
delle successioni legittime e testamentarie. Appare sotto il modesto titolo 
di un programma, ma è la esposizione chiara dei priucipj, fatta con sano 
criterio, tenuto conto dei più speciali lavori della scienza moderna sulle 
leggi di Roma. 

La quale pubblicazione noi non dobbiamo a buon volere del professore, 
colpevole di troppa modestia, ma alla diligenza ed all’affetto di suoi 
discepoli. Eletti giovani avevano riassunto le lezioni dell’anno scolastico 
del 1877-1878; desiderarono, minacciarono quasi, di pubblicare quel loro 
epitome , sì che ottennero che fosse riveduto, onde apparisse degno del 
nome del professore. Peccato, che quella benemerita accolta di giovani 
non abbia avuto il tempo di compiere l’opera sì bene intrapresa! Doveva 
compiersi al nuovo anno..... Il nuovo anno incomincia invece con una 
esequie ! 

Tale qual'è, il volume che vede ora la luce è una bella sintesi della 
dottrina sulla proprietà, sulle obbligazioni, e sugli ereditamenti. Oh quanto 
diversamente dovea questa dottrina risuonare dalla cattedra un anno fa! 
Svolta nella sua ampiezza da una voce magniloquente, ornata della eru- 
dizione ond’era ricco il suo espositore , colle attrattive del bello eloquio 
che infiora qualsiasi insegnamento, dovea essere ai giovani discenti l’ispi- 
razione della scienza. Le mute pagine che riassumono le lezioni dell’anno 
decorso giungono ora a noi come la gelida parola di chi parla di là 
della vita. 

Ad onore della scienza il professore D’Ondes pubblicò due dotte mo- 
nografie. Trattò in una prima del diritto di accessione e delle sue specie; 
in un’ altra della tradizione romana, dei suoi modi, e dei suoi effetti. 
Tutto ciò che fu pensato in ogni tempo su questi argomenti vi è posto 
in bell’ordine per tracciare con mano maestra la teoria delle leggi latine 
sull’ acquisto del dominio per accessione, e del trasferimento di esso la 
mercè della tradizione. 
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Una terza monografia, che mai non vide la luce, lesse in quest’Acca- 
demia sul paragio feudale in Sicilia. 

La storia della legislazione dei feudi non è senza interesse, poichè ebbe 
tanta parte nella giurisprudenza dell’evo medio, e non sono scomparse 
dal foro le controversie sulle successioni feudali. La feudalità non è più; 
ma una grande fase sociale non finisce che non lasci dietro di se una 
lotta infinita di materiali interessi. 

Il prefessore di dritto romano volle mostrare che alla scienza delle 
leggi di Giustiniano iva al paro in lui la scienza delle leggi di Federigo, 
e che egli volle ispirarsi alla gran mente di Pier delle Vigne, come si era 
ispirato a quella di Gajo e di Papiniano. 

La dottrina, per cui il D’Ondes era in onore, lo chiamò ad un’ altra 
funzione, più ancora eminente del foro e della cattedra. 

Il Governo italiano dovea dare un Codice all’Italia, ed il progetto mi- 
nisteriale fu posto all’ esame di parecchie Commissioni nei vari centri 
dove era una Corte di Cassazione. 

In Palermo, accanto al Presidente ed al Procuratore Generale del Ma- 
gistrato Supremo, allato a quel faro di sapienza, che fu il Commendatore 
Gaetano Scovazzo, siedè il professore D’Ondes. E vi siedè con onore. La 
sua parola fu sempre accolta in quel consesso con plauso, e valse so- 
venti come l’ultima parola di grandi problemi di legislazione civile. 

Chi sa! I verbali originali delle sedute della Commissione sono ora 
depositati tra i manoscritti della Biblioteca della:-Comune. Se quando il 
nostro secolo si farà antico, alcuno a motivo di erudizione gitterà uno 
sguardo su quelle carte, vedrà che i Siciliani neppur ora furon da sezzo 
nella scienza legislativa, e che la Sicilia concorse col senno alla grande 
opera della unificazione italiana, come avea concorso con le armi a ri 
vendicare una Patria. 

Il nome del barone D’ Ondes sarà allora ricordato con riverenza tra i 
posteri... Ahi quanto presto a noi è toccato di ricordarlo ! 


VE 


Ho potuto fin qui delineare a grandi tratti un avvocato insigne, un 
eminente scienziato, una grande intelligenza in una più grande onestà; 
ma la figura del nostro accademico tuttavia non apparisce intera. Gran 
parte bisogna ancora ritrarne: la sincera pietà , la modesta filantropia, 
la virtù cittadina; chè tutte insieme queste-potenze dell’intelletto e del- 
l’animo erano lui. 
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Se io fossi di coloro che della pietà fanno una debolezza di spirito, e 
non trovano la filosofia se non nella unificazione di Dio e della materia, 
nel chiudere tutto l’ uomo sotterra, e nel derivare l’ umana specie dalla 
degenerazione di un bruto, passerei sotto silenzio le credenze ortodosse 
del barone D’ Ondes a titolo di libertà di coscienza. Ma non sono di 
quelli. Si può essere cristiano e filosofo, fervente cattolico e benemerito 
cittadino; cittadino di questa bella Italia a cui i posteri sapranno grado 
di aver liberata la Chiesa dalle basse ambizioni di Stato. 

Credè da filosofo. I primi principj della sua fede trasse dalle intuizioni 
della ragione pura, senza però l'orgoglio che il vero infinito si chiudesse 
nei limiti della debole ragione umana. 

Diceva come Cicerone che bisogna cancellare ogni idea del bene e del 
male e la moralità delle azioni dell’uomo, per niegare un ordine superiore, 
immateriale, dove sono Iddio, lo spirito e la eterna giustizia. 

Credè nella religione dei suoi padri. Diceva come Pascal che, a parlarne 
umanamente, non può esservi religione vera che non affratelli gli uomini, 
e non santifichi i loro costumi. Il cristianesimo essere la religione della 
morale e del cuore; avere perciò mutata la faccia del mondo, contaminato 
dalle turpitudini dell'impero romano. 

E credè nella Chiesa come depositaria immutabile della fede. Diceva 
le adulterazioni dei dissidenti essere condannate dalla storia delle loro 
origini: corrotti prima i costumi, corrotte poi le credenze. 

Era la filosofia della sua fede; onde rendeva a Dio quell’ ossequio ra- 
zionale che è imposto ai credenti. 

Qual frutto produsse questa pietà illuminata e sincera ? A parte la vita 
intemerata, a parte la inalterata fedeltà ai doveri di marito, di padre, 
di cittadino, sotto il sindacato della coscienza, produsse l’amore del pros- 
simo e la passione nobilissima della beneficenza. Nessuna mano si stese 
a lui per avere un soccorso, che non si fosse ritratta col pane del giorno. 
Non era ricco; e le sue entrate subivano la tassa del povero, fondo di 
benefìcenze quotidiane a persone indigenti. Non ebbe premj straordinarj 
all’onorato lavoro, che non dessero un contingente per soccorso di fa- 
miglie bisognose o di qualche Stabilimento vivente della carità cittadina. 

Benedetta quella religione che si espande siffattamente nella vita este- 
riore! Se non fosse divina nella sua essenza, sarebbe divina nei suoi 
effetti! E così non fosse al mondo altra filosofia che questa, e si molti- 
plicassero cotali esempj di pietà e di virtù, invece di abbrutire i popoli 
col demolire delle loro credenze! Chè or non vedremmo alla tutela sociale 


mostrarsi impotente l’ autorità delle leggi. Nè vedremmo minacciati i 
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cardini della società per inique aspirazioni, inique al pari che insane. Nèl 
orribili fatti verrebbero sì di frequente a conculcare la coscienza pubblica, 
nè a costernare la nostra generazione sul destino dei nostri figli! 

Stolti! Non sanno che se dell’uomo non resta che il bruto la società 
umana si seompagina e si dissolve. Che dico io? La società è la legge 
della umanità, nè si dissolve, nè si scompagina; solo la libertà paga le 
follie e le iniquità di ogni tempo. Prima conseguenza dell’uomo bruto è 
l'anarchia; ultima il dispotismo. 


VI. 


La religione verso Dio nulla tolse alla religione verso la patria. Se i 
patriottismo è un titolo a parte dell'onestà della vita, se il farsi esempio 
e modello di civili virtù non ha il merito della corona civica, non perciò 
saria mancato al barone D’Ondes il titolo di buon patriotto. Patriottismo 
modesto, che al pari delle altre virtù amò di essere più che parere. 

Amò quant’altri la libertà del paese; chè nell’alto sentimento della di- 
gnità umana non potea non maledire alla condizione dei servi. Inneggiò 
quant’altri alla unità dell’Italia; chè in tanta nobiltà di animo non poteva 
non amare una patria; una patria quale la fece il dito di Dio, non qual 
la disfece il gran mercato dei popoli. 

Fin dal 1860, quando la dittatura ricompose la Camera degli avvocati, 
giurò da onest’uomo nel nome di Vittorio Emanuele e della gloriosa di- 
nastia in cui erano riassunte le sorti italiane. 

Nel nome di Vittorio Emanuele entrò a parte del governo della luogo- 
tenenza di Sicilia nel 1861 come Segretario generale della giustizia e dei 
culti, consolidandosi politicamente al nuovo ordine di cose. In questo 
sacro nome assunse una parte dell’insegnamento universitario nel 1862. 
Negli scritti, dalla cattedra, dalla ringhiera non appellò mai altrimenti 
l’Italia che col dolce nome di patria. 

Nè la coscienza del buon cattolico fu scossa nel 20 Settembre 1870, 
quando Vittorio Emanuele salutava l’Italia dal Campidoglio. Agli occhi 
di lui la breccia di Porta Pia non era breccia fatta alla Chiesa , contro 
la quale è scritto che nulla mai potrà prevalere. Era la caduta di un re; 
nè sull’ibrida corona era scritto che non prevarrebbero mai la civiltà e 
la volontà nazionale. Ben sapea che il regio paludamento , ambizione 
dell’uomo, non aveva che fare col potere delle chiavi. Potè giovare e 
giovò in altro tempo all’ Italia, come ogni forza costituita contro nemici 
stranieri; ma non giovò alla religione, nè valse alla Chiesa. Con un regno 
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di meno il pontificato romano non avrebbe contaminato parecchie pagine 
della storia dell’evo medio. 

Onde senza commuoversi vide scomparire il supremo gerarca dal novero 
dei re della terra. Il dominio temporale non leggeva nel simbolo dei 
credenti, nè la Chiesa infallibile lo aveva aggiunto ai canoni della fede; 
nè l'avrebbe potuto senza scrollarla dalle fondamenta, divinizzando la 
tirannide sacerdotale. 

Non si commosse: avea servito all’ Italia quando Roma era nei voti 
degl’'Italiani; servi all’Italia quando il vessillo della giovine nazione sven- 
tolava sugli spaldi della eterna città. 

E l'avrebbe servito ancora, e forse per assai tempo, se l’incuria della 
pubblica sanità non ci avesse inoculato il letale veleno che ha fatto co- 
tante vittime, di cui la più nobile è il caduto del 23 di Agosto. Il decreto 
di sua partita accolse con rassegnazione, sicuro del passato, fidente nel- 
l'avvenire. Giacque : il paese gli diè quel che potea , compianto e bene- 
dizioni; altrove potè avere più vera giustizia, dove si compiono i destini 
dell’uomo. 

Queste parole, senza studio e senza ornamento, io scrivea, quali vole- 
vansi, dettate solo dal cuore. Dovevano essere una modesta corona da 
posare sopra un sepolcro; e modesta, anzi povera, ma vera, io la depongo 


devotamente sulla pietra che cuopre i resti del barone Bartolomeo D’On- 
des Rao. 
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Nell’aula Accademica erano collocate in quel giorno ad onore 


dell’ illustre Barone d’ Ondes, le due seguenti epigrafi, scritte 
dal Socio Segretario della classe, Consigliere Giuseppe Di Menza: 


BARTOLOMEO D'ONDES RAO 

BARONE DI S. LUDOVINA 
VISSE DUODECI LUSTRI 
DI VITA INTEMERATA 

TUTTA DEDITA AL CULTO 

DELLA GIUSTIZIA | 

NELLE COMBATTUTE AGITAZIONI DEL FORO 
E NELLE SUE EVOLUZIONI 
NELLA STORIA DELLA UMANITA’ 


PASSO’ DI QUESTA VITA 
SICCOME I SAPIENTI E I GIUSTI PASSANO 
TRA IL COMPIANTO E IL GORDOGLIO 
DI TUTTI I BUONI 
CHE NELLA SANTITA' DEI COSTUMI 
E NELLE LUCUBRAZIONI DELLA SCIENZA 
RAVVISANO LA VERA GLORIA 
CHE NON MANDA FUGACI SPLENDORI 
DI UN GIORNO 
MA SORGE MODESTA 
E COME COSA IMMORTALE 
DURA E NON PASSA 


Terminandosi la stampa di questo elogio s' è finalmente rinvenuto il manoscritto 
della memoria sul Paragio del ch. Barone d’Ondes Rao che l'Accademia pubblicherà 
come più presto ne avrà il destro. 


IL P. GIUSEPPE ROMANO 


E 


L'’ONTOLOGISMO IN SICILIA SULLA METÀ DEL SECOLO XIX 


MEMORIA 


del Socio Direttore Vincenzo Di Giovanni 


letta nella tornata del 19 gennajo 1879. 


L’onore che oggi è fatto, o illustri signori, alla memoria di GiusEPPE 
Romano, torna a decoro grandissimo di questa Accademia palermitana, 
ed a conforto singolare de’ buoni che pur veggono non essere penetrato 
in questo corpo scientifico il mal umore portato dal mal vezzo dei tempi 
di lodare o biasimare uomini e cose secondo le passioni delle parti po- 
litiche. Per le quali, di loro natura sempre ingiuste, non valgono punto 
né severità di studî, nè onestà di vita a dar merito di lode e di onori, 0 di 
pubblici ufficii; ma il basso intrigo e il favore partigiano, pel che quanto 
alcuno più men sa tanto va posto in alto a far da maestro, e quanto è 
più incapace a reggere la cosa pubblica, tanto è fatto salire ai seggi più 
elevati donde va retto il governo de’ popoli ed è maneggiato il reggimento 
degli stati. 

Noi siamo testimoni come si fabbrichi oggidì il piedistallo a certi uomini, 
e con quale arte s'imbocchi la tromba della pubblica opinione per tali che 
in tempi più serì e meno corrotti dall’ambizione e da’ guadagni, sarebbero 
restati meritamente tanto oscuri quanto li vediamo illuminati dall’altrui 
benchè falsa luce, o predicati chiarissimi da ignorante volgo preso all’arte 
cerretana della parola, all’audace petulanza, o alla scaltra finzione di un 
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amor patrio che non hanno mai sentito in loro cuore chiuso strettamente 
dalla rete di personali cupidigie e di privati interessi. E però, ripeto, io 
mi lodo con voi qui radunati a far onore ad un uomo non potente, non 
sostenuto da favore fazioso ( peste del vivere pubblico presente ), bensi 
morto lontano dalla sua patria, e solamente circondato dall’aureola della 
sapienza e della virtù, e dal rispetto che s’ acquista per amor vero alla 
patria, onorandola in tutta la vita cogli studîì e coll’animo sempre inteso 
ad accrescerle gloria non peritura per le mutabili e incerte vicissitudini 
delle cose umane. Chè sapienza e virtù fondamentano e mantengono gli 
Stati, i quali vanno tosto in rovina appena sale in alto la ignoranza e 
il vizio. Nè l’onore degli studi vale meno presso un popolo civile del 
valore delle armi; anzi se la piccola Grecia non potè mai dominare il 
mondo antico co’ suoi Milziadi ed Epaminonda, nè fin col suo magno 
Alessandro, il dominò bene e lungamente co’ suoi Platone ed Aristotile : 
nè del grande Impero di Roma è restato altro che la coltura latina 
sparsa fra nazioni barbare, e la diffusione del giure civile, che, fatto 
cristiano dalla Chiesa, ha dato nascimento alle moderne nazioni di Europa, 
e informa il vivere di tutti i popoli civili del mondo. 

In pochi anni, o signori, abbiamo noi di Sicilia perduti illustri uomini 
non pochi; e a me è toccato di rendere pubbliche lodi a quelli fra loro 
che rappresentarono per più di un terzo di secolo la coltura filosofica in 
Sicilia, e furono onorati fuori di bella fama, tanto che la Sicilia ha già 
ben lodato posto nella storia della filosofia in Italia in questo secolo de- 
cimonono. Chè se del Tedeschi e del Mancino furon dette belle parole dal 
Gioberti nel Primato, e dal Cousin nelle sue lettere, è stato il D’ Acquisto 
predicato dalla voce autorevolissima di uno de’ più illustri membri dell’I- 
stituto di Francia « metafisico del più alto merito, e nessuno degli storici 
della filosofia potrà d’ora innanzi non tener conto delle sue opere e delle 
sue dottrine (1) »; e del Romano il Cousin medesimo ebbe a dire: « se la 
Sicilia ha molti Gesuiti come il p. Romano, bisogna ch'io mi concilii con 
quest'ordine che ha molto da riparare verso la filosofia . . . Siate il mio 
interpetre, scriveva al Mancino, presso il Tedeschi, il p. d'Acquisto e il 
p. Romano. Io li leggo e li seguo in tutti i loro lavori (2). » Scolare o 


(1) V. Journal des Savants, nov. 1875 (A. Franck). 

(2) V. le Lettere del Cousin a Salv. Mancino nel mio libretto Salvatore Mancino 
e l’Eccleticismo in Sicilia, Pal. 1867, e nell’Appendice alla mia Storia della filo- 
sofia in Sicilia ete. v. 2, pag. 516 e seg. Palermo 1873, già ristampate nelle Séances 
et travaua de l’Academie des sciences morales et politiques, cinq. Serie, sept., 1867, 
oct. 1867. 
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amico di tali maestri, io avevo il debito verso loro di provvedere quanto 
in me alla loro memoria, e 1’ ho fatto pel Tedeschi, pel Mancino e pel 
D’ Acquisto con animo lietissimo di poter soddisfare al mio dovere. Ora 
vengo, per vostro grazioso invito, o signori, a parlarvi dell’ ultimo per 
ordine di tempo de? nostri filosofi contemporanei; e soffrirete per poco 
ch'io v'intrattega più che della vita di Giuseppe Romano, delle opere 
dell’ illustre uomo, le quali entrano nella storia della filosofia in Sicilia 
ai tempi nostri, lasciando che del Romano come archeologo vi parli altri 
con giudizio assai più competente del mio. 

Sulla metà del secolo passato, sotto lo splendido regno di Carlo III, la 
Sicilia sentiva un grande moto, che dalle città principali penetrava fin 
nelle umili borgate, di nuova vita letteraria e scientifica ; suscitato e 
sostenuto da’ due ordini più potenti della nostra civile costituzione , cioè 
il Clero e il Patriziato, ne’ quali era fermata da sette secoli l’antica sal- 
dezza del Parlamento siciliano. Vescovi e Signori faceano a gara nella 
protezione degli studì, de’ letterati e degli artisti; e se i Prelati Cusani, 
Testa, Ventimiglia, Requesens, Lucchesi Palli, fondavano biblioteche e 
davano novella vita ai seminarii ecclesiastici di Palermo, di Monreale, di 
Catania, di Siragusa, di Girgenti; Principi, Duchi, Marchesi, come i 
Torremuzza, i Vanni, i Lucchesi, i Papè, i Drago, aprivano i loro palagi 
ad Accademie e a Conversazioni scientifiche, o letterarie; fondavano ad 
emulazione de’ Vescovi ricche biblioteche, e si circondavano di quanti dotti 
fossero allora nominati; beato chi, ad esempio, avesse potuto avere ricreati 
i suoi conviti e i suoi splendidi ritrovi dalla facile, arguta e greca musa 
di Giovanni Meli, o dal romano epigramma, qualche volta un po’ libero, 
di Francesco Carì. Onde più tardi Mons. Airoldi, prelato e patrizio, fu 
in Palermo il centro intorno a cui si raccoglieva la più culta cittadinanza 
non solo, ma quanti dal continente italiani o stranieri venivano a visitare 
le meraviglie o di natura o di arte di quest'isola divina. E trattenendoci 
degli studii di filosofia in quel tempo, abbiamo già notato in un’ opera 
di proposito sulla storia della filosofia in Sicilia le dispute tra Cartesiani 
e Leibniziani nella prima metà del secolo, e il sopravvento preso per 
opera di Nicolò Cento e di Vincenzo Fleres dai leibniziani, finchè, appena 
passata di un decennio la metà del secolo, la Sicilia si ebbe una scuola 
filosofica sua propria, maestro della quale fu l'illustre monrealese Vincenzo 
Miceli, nome oramai non più ignorato da quanti coltivano in Europa 
la storia della filosofia , e forse rispettato nella dotta Francia più che in 
Italia, come tale che non solo precorse, densi avanzo, siccome è stato 
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detto (1), la tanto soverchiamente ammirata speculazione alemanna de’ 
tempi nostri. La scuola Miceliana che va pur detta Monrealese , ebbe 
seguaci per tutta Sicilia, stante essere stato allora il Seminario 
di Monreale il focolare de’ buoni studi, al quale principalmente 
accorreva la gioventù siciliana (2). Se non che, avendo trovata quella 
scuola molta opposizione nella vicina Palermo, quantunque da Palermo 
fosse uscito il maestro del Miceli che fu il Fleres, dopo la morte dell’ar- 
civescovo Testa, e del Miceli, avvenuta nel 1781, appena potè durare in 
fiore un altro trentennio, dando nuovo splendore col benedettino Gaspare 
Rivarola verso il 1820, ma perdendo tra il 1821 e il 1835, i due più il- 
lustri fra gli scolari immediati del grande filosofo Monrealese, Saverio 
Guardì e Giuseppe Zerbo; e indi trasformandosi finalmente con Benedetto 
D’ Acquisto e con Rosario Castro in due sistemi, che, derivati dal Mi- 
celianismo, non poterono più dirsi la filosofia sfessa dell'Ente uno e reale 
agente in perpetua novità dello Specimen scientificum e del Saggio sto- 
rico del caposcuola di Monreale. Al cartesianismo, al leibnizianismo, e al 
sistema Miceliano, succedeva nelle scuole, appunto dopo il 1780, la filosofia 
sensista del Locke, molto favoreggiata specialmente in Catania, e accolta 
facilmente nello studio e nella nuova Università di Palermo. Che anzi il 
sensismo divenne insegnamento ufficiale, e andaron derisi come sogna- 
tori e idealisti Leibniziani e Miceliani, i quali non vollero piegarsi affatto 
al maestro inglese e al suo divolgatore fortunato, il irancese Condillac. 
Ma è gloria nostra, o signori, e il dico con parole di un illustre iran- 
cese, Emilio Beaussire, se in pieno secolo XVIII in mezzo al trionio uni- 
versale dello scetticismo sensualista, la Sicilia potè avere un sistema me- 
tafisico strettamente compatto , così manifestando « uno de’ primi sin- 
tomi di quel rinascimento filosofico che già si annunziava in Italia e in 
Francia, come in Alemagna, e doveva sovratutto onorare la prima metà 
del secolo presente. Il Miceli non solamente precedeva i filosofi celebri, i 
cui nomì hanno segnato i diversi periodi di esso rinascimenio , ma pur 
li avanzava in molte loro teorie,.... e la Sicilia ha avuto così la gloria 
di preludere al risvegliamento della filosofia Italiana, del modo stesso 
come sei secoli innanzi aveva preluso al nascere della poesia Italiana (3). » 


(4) V. Dictionnaire des sciences philosophigues, ete. denx edit. v. MiceLi, p. 1107. 
Paris 1875. 

() V. Notizie riguardanti la sioria letteraria del Seminario di Monreale rac- 
colte da Bragio Caruso e ora per la prima volta pubblicate da V. Di Giovanni. 
Pal. 1858. - 

(3) V. Revue des Cours Litièraîres de la France et de l’eirang. IV année n. In. 
Le mouvemeni philosophique en Sicile etc. p. 259. Paris 1S67. 
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Pertanto, nel paese degli antichi Neopitagorici; degli ospiti di Platone, 
di Porfirio, e di Plotino; delle dispute filosofiche della Corte di Federico, 
donde uscivano ad avere risposta da’ dotti musulmani le famose Que- 
stioni siciliane; del neoplatonico Pietro Calanna del secolo XVI; de’ due 
grandi cartesiani Michelangiolo Fardella e Tommaso Campailla del se- 
colo XVII; dei leibniziani Nicolò Cento e Tommaso de’ Natali del seco- 
lo XVIII; delle alte concezioni metafisiche del Fleres e del Miceli, la cui 
voce ancor risuonava nelle scuole del seminario palermitano e del mon- 
realese; male poteva adagiarsi la scuola sensista. E però il più valente 
seguace ch’ella ebbe fra noi, il canonico Giuseppe Accordino, temprolla 
di molto nell’ opera di filosofia elementare che pubblicava nel 1820; nè 
passò molto ad essere riconosciuto il bisogno di un più elevato inse- 
gnamento, tanto da bandirsi nel 1826 dall’autorità, che governava allora 
la pubblica istruzione nell’Isola, un invito ai dotti perchè fosse scritto un 
libro di istituzioni filosofiche giusta i metodi e la maniera di vedere dei 
moderni (1), cioè nel senso dello spiritualismo psicologista o ecelettico. Il 
quale, in tanto favore in quegli anni nell’ insegnamento filosofico fran- 
cese, già dava spinta in Italia, dopo il bell'esempio del Galluppi, al rin- 
novamento dell’antico idealismo italiano, annunziato nel 1830 con un libro 
stupendo per copia di dottrina e per profondità di speculazione, quale fu il 
. Nuovo Saggio sulla origine delle idee di Antonio Rosmini; pietra fon- 
damentale di un sistema e di una scuola filosofica, da non cedere in 
nulla ai sistemi e alle scuole filosofiche celebratissime presso le altre na- 
zioni. Onde, dopo l’opera dell’Accordino, Vincenzo Tedeschi, professore 
sin dal 1817 nell’ Università di Catania, già si metteva nella via opposta 
al sensismo nelle sue lezioni in quell’ Università, e specialmente respin- 
geva « l’angusto empirismo » negli Elementi di Filosofia che pubblicava 
nel 1832, precorrendo agli Elementi di Salvatore Mancino e alla F?/oso- 
fia fondamentale di Benedetto D'Acquisto; opere che rispondevano all’in- 
vito della Commissione di pubblica istruzione ed educazione, ed erano ado- 
perate a testo di scuole pubbliche e private in Palermo e fuori; riuscendo 
così a quello stesso che in Francia avevano già fatto anni prima il Laro- 
miguiere, il Maine de Biran, e il Cousin, e in Italia il temperato ingegno 
dell’onorando Pasquale Galluppi, e la mente gigante di Antonio Rosmini, 
innanzi ai quali dovette tirarsi indietro la scuola sensistica del Gioia e 
del Romagnosi. E mentre il Tedeschi raccoglieva il plauso della gioventù 
Catanese e le lodi meritate del Galluppi, del Cousin, e un giovine in- 
gegno, che più tardi doveva aver non poca parte nel rifiorire degli studi 


(1) V. la nostra Storza della filosofia in Sicilia ece., v. II, p. 7 e p. 96. 
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filosofici in Sicilia (1), oppugnava in Messina il sensualismo, il Mancino 
dalla cattedra dell’ Università di Palermo esponeva i nuovi sistemi di 
Francia e di Germania professando un ecclettismo temperato dalle antiche 
dottrine italiane; il D’ Acquisto dalla scuola del Seminario Arcivescovile 
frequentata da chierici e laici insegnava altra volta dopo i bei tempi del 
Fleres una alta metafisica che dava congiunti in un principio universa- 
lissimo e sintetico il psicologismo cartesiano e l’ ontologismo liebniziano 
informati dalla idea madre della filosofia di S. Agostino e di S. Bonaven- 
tura; e la gioventù del Collegio Massimo ascoltava esposti con molta dot- 
trina e singolare ordine dalla bella voce e dalla facile parola di Giuseppe 
Romano i più ardui problemi della filosofia contemporanea, e specialmente 
italiana, col soffio di vita nuova che vi avevano spirato, dopo il Galluppi, 
il Rosmini, il Mamiani e il Gioberti. E però a quel movimento filosofico 
che precorse il civile in Italia sì collega appunto l opera del nostro Ge- 
suita, che fu propugnatore fervoroso fra noi delle dottrine ontologiche, se 
non speculatore originale quanto il D’ Acquisto, il quale già precorreva 
di tre anni al Gioberti nel porre a fondamento della filosofia come scienza 
universale il principio di creazione (2); principio in cui sì uniscono insieme 
senza confondersi la natura e la scienza, l’essere e il conoscere, il divino 
e l umano, la stabilità e il progresso, e negli ordini sociali e civili il 
sovrano e il popolo, lo Stato e la Chiesa. Prima che insegnasse filosofia, 
aveva il Romano insegnato matematiche e inclinava molto in filosofia al- 
l’eccleticismo; ma l'amicizia col p. Luigi Taparelli d’Azeglio che, appena 
comparsi, levò alle stelle i primi libri del Gioberti, e si fece anch’ egli 
propugnatore della ristorazione della filosofia ontologica in Italia, fece 
decidere il Romano per l’ ontologismo, sì che al vieto testo dello Sto- 
rkennau fu sostituita nel Collegio massimo palermitano la Scienza del- 
luomo interiore nei suoi rapporti con la natura e con Dio, opera che 
il Romano pubblicava in Palermo sin dal 1840, ed aveva tosto una se- 
conda edizione riordinata e corretta in Napoli nel 1845-49. 

Non debbo nè posso tacere come i Gesuiti del Collegio massimo par- 
tecipassero allora anch’essi al movimento degli studii letterarii storici e 
filosofici che correva per l’Italia; e come non poteva essere se non flori- 
dissimo per istudii un Collegio dove insegnavano teologia il Narbone, 
diritto naturale il Taparelli . filosofia il Romano, matematiche il Turner, 
letteratura italiana il Fontana, lettere greche il Cutrona, storia il Sanfi- 


(1) Il prof. Antonio Catara-Lettieri. 
() V. il nostro libretto D'Acquisto e la filosofia della creazione in Sicilia. Fi- 
renze 1867, e la Storia della Filosofia in Sicilia ete. vol. 2, L. IV. Palermo 4833. 
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lippo. Che anzi quando nel 1848 i Gesuiti furono ben presto osteggiati, 
il Romano potè scrivere, trattando in uno scritto di proposito la causa 
de’ Gesuiti in Sicilia (Pal. 1848), e insieme quella della Lega e Con- 
federazione italiana : « Questa Società in Sicilia lungi dal piaggiare i ti- 
ranni, ha resistito alla prepotenza , all’ arbitrio; vi resistette un di in- 
sieme co’ Belmonte, co’ Castelnuovo, co’ Settimo, riprovando nel foro sa- 
cramentale quelle usurpazioni contro cui protestavano i Baroni solenne- 
mente ; vi resistette posteriormente insieme co’ Granatelli, co’ Michele A- 
mari, co’ Scordia, approvando per la stampa quegli scritti che poco 
stante il governo condannava all’anatema una co’ loro autori e co’ revi- 
sori... Non furon essì (cioè i Gesuiti che insegnavano in Sicilia) che 
mentre le Università tacevano ancora su’ principi del Diritto naturale pro- 
scritto dalle scuole per decreto di Maria Carolina, ne riapersero le cattedre 
e v'invitarono alla discussione ?... come spieghereste il coraggio de’ re- 
visori gesuiti, malmenati, deposti le cento volte dai capi della polizia, e 
pur sempre richiesti a preferenza dagli autori? Borghi sostenne implaca- 
bili guerre da tutt’altri revisori per istampare i suoi S7wd?: chiese ed ot- 
tenne un gesuita, e si trovò con lui tosto d’accordo. I giornali non avean 
vita lunga fra noi: quando venia fuori un qualche articolo che non an- 
dava a garbo al Governo, eran tosto soppressi e rimosso dall’ ufficio il 
revisore. Si cercava chi fosse stato : e d’ordinario trovavasi un gesuita ; 
come avvenne tra gli altri alla Ruota per un articolo del Principe di 
Scordia sopra il Periodo di Michele Amari. Il Periodo costò all'autore 
l'esilio, per l’ articolo fu soppresso il Giornale, il revisore Gesuita tolto 
di ufficio (p.'20)... Era appena giunta tra noi la notizia delle pubblica- 
zioni di Gioberti, ed io il primo in Palermo (segue a farci sapere il Ro- 
mano) ne faceva venire la prima copia da Torino; studiai in quel pro- 
fondo scrittore, trovai nel tutto non difforme dal mio il suo pensare in 
metafisica; mi parve di vedervi colorito un disegno che nella mia mente 
era tutto abbozzato. Lo studio più assiduo dell’Introdusione, degli Er- 
rori Rosminiani, e di altre sue opere, mi determinò ad adottar nel mio 
insegnamento, ne’ miei scritti, la somma del sistema giobertiano, che mi 
aggiustai sì a mio modo fra le mani; riformando, correggendo, tirando 
altre linee più franche e decise, e conducendo anche a prezzo di penti- 
menti e di ritrattazioni fino al termine un lavoro che aveva prima di 
quel tempo cominciato a schiccherare sotto altre misure. In brev' ora 
molti professori de’ nostri collegi in Sicilia furono dichiarati e matrico- 
lati Giobertiani. . . 

« L’idea filosofica di Gioberti partorì il suo pensiero politico: e questo 
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pensiero è ciò appunto che forma l’anima, la vita dell’attual movimento 
italiano. I Gesuiti in Sicilia accettarono molto pertempo, promossero, iu- 
segnarono la metafisica di Gioberti: la insegnarono mentre questi [ban- 
diva contro di loro una prima e una seconda crociata. Son essi franchi 
e generosi abbastanza per promuovere le idee nazionali (p. 60). » 

I Gesuiti del continente accusarono, o signori, questo scritto del 
nostro gesuita di soverchia condiscendenza alle idee correnti (1); ma 
in esso è tutta l’ anima del Romano, che ben sentiva sotto il mantello 
del gesuita il cuore del cittadino e del siciliano educato alle sue politiche 
tradizioni, così come la conveniente libertà del filosofo pur ossequente 
alla fede che ha professato. 

E se dico che nel p. Romano bolliva il cuore del cittadino e del si- 
ciliano, nessuno che conobbe da vicino l’ illustre uomo potrà smentirlo, 
come non potrebbe smentire che nelle due parti nelle quali si dividevano 
allora i padri del Coliegio Massimo per la questione della riforma degli 
studì , gli uni non volendo per nulla scostarsi dalla loro antica Ratzo 
studiorum, gli altri intendendo a cedere alle esigenze de’ tempi, il Romano 
si tenne dalla parte che favoriva la riforma, anzi iu il capo attivo dei 
giovani padri che la propugnavano, siccome consigliere ne era il Taparelli, 
ingegno che il Gioberti ebbe a dire « uno dei più rari e stupendi d’I- 
talia (2). » Nel quale carattere del nostro gesuita valse pur molto io credo 
e la patria e la prima educazione che sortiva. 

Giuseppe Romano nasceva in Termini ne’ primi giorni del 1810 (agli 8 
gennaro), in una città che è stata sempre delle più culte dell’ Isola , ed 
ha fornita a questa città principale in tutti i tempi uomini molto illustri 
sia in scienze, sia in lettere, sia in arti; tanto che gli antichi Imerei di 
Stesicoro e di Petrone non hanno a vergognarsi punto de’ cittadini mo- 
derni di Termini Imerese; e la famiglia Romano andava poi illustre per 
coltura di studì e onestà di costumi. Si che e nella città nativa stessa e 
in famiglia potè avere quella prima educazione letteraria e quell’esempio, 
che si voglia o non si voglia, ha tanta efficacia nell’indirizzo della vita e 
degli studì di un giovane, e posso dire di un uomo. I commovimenti 
politici del 12 e del 20 lo videro bambino e fanciullo; e a sentire il bene 
o il male de’ mutamenti pubblici doveva aspettare la giovinezza e la ma- 
turità degli anni, voglio dire il 1848 e il 1860. A 14 anni ebbe bastante 
giudizio da pensare e risolvere la sua vocazione: e però nel 1824 entrava 


(4) V. Curci, Una divinazione ee. vol. 1., p. 197. Parigi 1848. 
(2) V. Prolegomeni al Primoto ece. p. CCIII, Bruss. 18 
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nella Compagnia di Gesù, quando da pochi anni ne era uscito, prima che 
fosse entrato negli ordini sacri, quell’ altro poderoso ingegno, che Îu poi 
il teatino Gioachino Ventura de’ Baroni di Raulica, del cui nome ebbe a 
risuonare per più anni tutta Europa. La Compagnia era allora fiorente 
di novella vita e fresca nella rinnovata disciplina, di guisa che il Romano 
fu molto lieto della sua scelta, e la Compagnia del giovane ingegno che 
le dava il nome: nè passò molto che fu mandato da Palermo a Roma a 
perfezionare i suoi studì nelle scienze filosofiche e sacre, e stante la cura 
speciale che si cominciò ad avere pel Museo Salnitriano , accrescendolo 
di medaglie, di bronzi, di vasi, d’iscrizioni, a coltivarvi l’altra non meno 
lodevole e prepotente inclinazione ch’ egli addimostrava , quasi 1 avesse 
ereditato dalla sua terra natale e dalla famiglia, all’antichità e all’ ar- 
cheologia. E in Roma appunto nel 1845 pur compiva l’ultimo de’ quattro 
volumi della Scienza dell'uomo interiore, libro che fino al 1853 fu il testo 
della scuola di filosofia del Collegio Massimo. Era poi il Romano nel fiore 
degli annij di maestosa persona, e per nobiltà di maniere assai attraente, 
sì che conciliava a sé il rispetto e l’amore dei giovani che frequentavano 
il suo insegnamento senza distinzione di ordini, chierici e laici, nati in 
Palermo o venuti in città dalle borgate e dalle città minori dell’isola; ed 
ebbe il suo insegnamento tanta fama per profondità e larghezza di dot- 
trine, ch’ebbe a citarlo ad esempio con l’ altro del Seminario Arcivescovile 
il Cousin, Ministro, alla Camera francese dei Pari nella seduta del 3 
maggio 1844. 

Il Corso di filosofia esposto ne’ quattro volumi della Scienza dell'uomo 
interiore ete. ebbe metodo piuttosto misto che esclusivo, e ne’ primi volumi 
l’ontologismo non comparve così spiccato come negli ultimi ; tanto da 
essersi detto che, cominciato a filosofare secondo gl’ intendimenti della 
scuola ecclettica, era finito il Romano coll’entrare nella scuola ontologica : 
né potrebbero essere altri i pentimenti e le ritrattazioni accennati dal- 
l’autore nel passo soprariferito. Del che il Mancino nel dicembre del 1846 
faceva avvisato il Cousin, scrivendogli: « troverà che il p. Romano si è 
in quest’ultimo volume dichiarato pel sistema di Gioberti; e perciò pare 
che dall’ ecclettismo voglia passare alla scuola ontologica... I volumi di 
Romano e di Maugeri indicano che le opinioni di Gioberti trovano fa- 
vore presso di noi (1). » Ed è vero infatti che il Romano aveva sentito 
nella prima edizione del suo libro assai favorevolmente della scuola ec- 
clettica; ma confessava averlo fatto in grazia di un certo movimento che 


(1) V. la nostra Storzu della filosofia in Sicilia, v. II, App. p. 535, 
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vi scorgeva, a petto delle scuole precedenti, verso la verità e la religio- 
ne; e se indi teneva una via diversa, ne aveva già le sue buone ragio- 
ni (1). Onde notava schiettamente che già ripubblicava i tre primi volumi, 
pubblicando il quarto ed ultimo, « non solo per supplire alle ricerche, 
ma più perchè pervenuto al termine del lavoro, mi trovo scontento di 
molte cose, e conosco il bisogno di ritoccare, rifare anche interamente, 
ov’è mestieri, qualche parte, ritrattare alcune sentenze ed altre ritorcere 
o piegar dolcemente dall’ uno o dall’altro lato; dare insomma al tutto 
quell’unità ed armonia che in lavoro di metafisica disteso ed universale 
difficilmente si ottengono ul primo getto. Perciò io non muterò 1’ ordi- 
namento generale, perchè sarebbe scrivere un altro libro; ma rimetterò a 
suo luogo quelle parti che stanno scostate ed esigono miglior luce: nè 
toglierò a tutto il lavoro quell’ aria ideologica che vi traspare, ad onta 
degli anatemi lanciati in questi ultimi anni contro la psicologia e la ideo- 
logia da scrittori che in ogni cosa buona e perversa, si lasciano sempre 
andare agli estremi. » Il vero filosofo, avvisa, è ontologista 0 ideologi- 
sta: «ei sa che dalle idee si passa alle cose, e da queste a quelle senza 
molta difficoltà : che da Dio discendesi al mondo per la creazione, e. dal 
mondo per la stessa via si risale a Dio (p. 7 e 9). » Pertanto nel vol. I, 
discorreva del pensiero e delle facoltà sì del conoscere e sì dell’operare ; 
nel 2. esponeva largamente la logica; nel 3. trattava del mondo e del- 
l’anima umana ; nel 4. di Dio. E in questo 4. volume l’autore dava il 
Riassunto del suo sistema filosofico diviso in tre capi, cioè, Teorica. del 
conoscere, Ontologia e Ideologia. Nella Teorica del conoscere è dimo- 
strato che l'ordine logico è conforme all’ontologico, che l’ ontologia e la 
logica partono equalmente da Dio, che Dio è, e tutti hanno l’idea di 
Dio, e che Dio è la prima idea nell'ordine logico. Nella Ontologia , che 
il monde è distinto sostanzialmente da Dio; il mondo è creato da Dio; 
la formola generale Dio crea il mondo è primitiva; le verità condizio- 
natamente necessarie si appoggiano sul concetto di Dio creatore; tutte 
le verità generali riduconsi ai tre principii di sostanza, di causa, di 
fine; la sola nozione di Dio creatore non basta a rivelarci la esistenza 
delle cose create; il senso non dimostra l’esistenza della natura senza 
V intelligenza dell’atto creatore; la creazione non manifesta l’esistenza 
delle cose create in specie senza l’aiuto della sensazione; la coscienza 
e la sensazione ci mostrano il termine su cui si compie l’ azione di- 
vina creatrice. Nella Ideologia infine, che le idee vengono dal senso e 
dall’ intelletto che le fanno, da Dio e dal creato che le determinano; 


(1) V. Avvertim. per la seconda ediz. premesso al v. I, Nap. 1845. 
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V intelletto è il potere di conoscere il vero in sè, la ragione serve a 
farcelo ravvisare ne’ suoi rapporti con altri veri prima conosciuti; la 
prima apprensione è confusa ; la riflessione rischiara la prima ap- 
prensione; il giudizio nell'uomo è un atto riflesso, con cui ricongiunge 
quegli elementi che una prima apprensione gli aveva mostrati congiunti, 
o disgiunge ciò che trovò disgiunto nella prima apprensione; il giudizio 
è dunque un ritorno della mente dalla idea all’ oggetto e una confes- 
stone della realtà di esso oggetto; il linguaggio ha un doppio ufficio, 
l’uno è quello di aiutare a pensare, l’altro d’indurre a credere; di Dio 
noi conosciamo naturalmente due aspetti, uno chiaro e distinto che 
sono quegli attributi che han relazione e ci si manifestano diretta- 
mente o indirettamente dalle cose create, l’altro oscuro e confuso, e 
questo è il significato della parola , essere assoluto, infinito , 0 se 
vogliamo ‘intenderla in questo significato la pienezza di quella voce 
(di S. Paolo) pIvinitas: noî veggiamo in Dio, nella creazione, nella 
sua giustizia, ne’ suoi fini, la legge, la sanzione, l'imperativo morale 
(da pag. 266 a pag. 349) » Era senza dubbio il reassunto di un vasto si- 
stema, che l’autore voleva ben distinto e ravvisato come suo « intra 
la folla di tutti gli altri della stessa tribù e famiglia che ne ritraessero 
più o meno somiglianti i lineamenti, la carnagione e le fattezze (pa- 
gina 261). » E la stessa #rib& e famiglia era quella dei sistemi ontologi- 
sti; dell’ ultimo de’ quali, cioè il giobertiano , correggeva qualche locu- 
zione e non faceva buona la noncuranza dalle indagini psicologiche ri- 
| spetto al senso e alla conscienza, sì che alla nota formola l'Ente crea Pe- 

sistenze anteponeva l’altra più comune Dio crea il mondo; e più che il 
Gioberti, s’intratteneva egli il nostro nella psicologia, congiungendo in- 
sieme nel fatto della cognizione l’ opera del senso e quella dell’ intel 
letto; ma non se ne allontanava sostanzialmente , fondamentando anche 
egli il suo sistema sul concetto di Dio creatore, e afforzando così il prin- 
cipio fondamentale con che il D'Acquisto precorreva il Gioberti; cioè che 
nella creazione sia la risoluzione di tutti i problemi della scienza, che l’or- 
dine logico è conforme all’ontologico, e che Dio è la prima idea nell’or- 
dine logico, poichè è il primo Essere nell’ordine ontologico. 

Nelle quali fondamentali proposizioni sta appunto la sostanza del mo- 
derno ontologismo , il quale il nostro filosofo arricchiva della sua spe- 
ciale teorica conciliativa dei due elementi della nostra cognizione , il ra- 
zionale e il sensitivo, corrispondenti alla creazione e alla sensazione, 
all’azione di Dio sopra il creato e a quella del creato sopra di noi; nel 
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che voleva fosse posto «il carattere ‘distintivo e specifico » del suo si- 
stema (1). 

Se non che, dopo dodici anni che il nostro filosofo aveva mandato fuori 
il volume I della Scienza dell’ uomo interiore, e dopo quattro che usciva 
compita e riordinata l'edizione di Napoli, ben presto esaurita, fu con- 
sigliato il Romano di comporre un libro che meglio rispondesse a un 
corso elementare della scienza dottamente trattata nella sua prima 0- 
pera; sì che, meglio che riprodurre una terza edizione della Scienza del- 
l’uomo interiore, pensò a comporre in due volumi, che fossero compendio 
ordinato de’ quattro, gli Elementi di Filosofia. I quali vedevano la luce 
nel 1855 (Palermo, Virzì), in mezzo al rumore può dirsi delle accuse 
fatte alle dottrine filosofiche del Gioberti, specialmente da un periodico 
compilato da gesuiti, e fra il timore di molti che, riusciti in fallo ì mo- 
vimenti politici del 1848, non osavano sostenere più un sistema scienti- 
fico che portava il nome dell’ antico autore del Primazto e, del recente 
scrittore del. Rinnovamento Italiano. Ma ii Romano pur dopo le dure 
vicende sofferte dalla Compagnia era restato fedele al suo sistema filo- 
sofico di dieci anni innanzi; e gli Elementi quanto alla sostanza lo ri- 
producevano intatto. Onde, avvisando che materia di questi Elementi 
era la filosofia speculativa, e non la pratica o morale, distingueva lo 
studio di essa materia in Parte subbiettiva comprendente la Psicologia 
e la Logica: e in Parte obbiettiva contenente la Teologia, la Ontolo- 
gia, ela Cosmologia. E poichè l’autore voleva andare al soggetto delle 
facoltà umane dallo studio di esse facoltà, Ja Psicologia fu distinta eziandio 
in subbiettiva ed obbiettiva ; cominciando dalla natura e divisione delle 
facoltà apprenswve ed appetitive , inferiori e superiori, e conchiudendo 
questo studio di psicologia sperimentale coll’ attività della psiche ope- 
rante negli atti della’ volontà, e manifestatesi presente a tutto il corpo, 
col quale forma un solo essere che si dice umano. Leggendo quanto di- 
scorre il nostro filosofo della sensazione e dell’ufficio del sistema nervoso, 
degli organi interni ed esterni sensitivi in generale e in particolare, della 
fantasia, della ritentiva e della riproduzione delle idee, non dovrebbero 
fare la maraviglia che fanno a certuni gli studî della scuola contempo- 
ranea inglese di psicologia sperimentale; oltrechè , per esempio , alla fa- 
mosa dottrina de’ nuovi materialisti che vogliono il movimento trasfor- 
marsi in sensazione, pensiero, e volizione, già il Romano opponeva, pre- 
venendoli, tali argomenti psicofisiologici che sottosopra rispondono a 
quelli che il Janet vittoriosamente ha ora opposto al Moleschott, al Vogt 


(1) V. Riassunto del sistema, cit. p. 302. 
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e al Buchner. Assai ricco di studi fisiologici e anatomici, di fisici e mev- 
canici, nella sua Psicologia il nostro filosofo lasciò tale importante trat- 
tato che dopo venticinque anni sembra sia stato scritto pur ieri. La 
quale freschezza di dottrina non è punto minore rispetto agli studi che 
riguardano la noologia e la morale delle scuole più elevate de’ nostri 
tempi, voglio dire degli spiritualisti e dei platonici, francesi e italiani , 
appresso i quali la quistione degli universali, dell’idea di assoluto, d’in- 
finito, di necessario e simili, ha sempre quella tanta importanza che 
ebbe pur appo gli antichi; che che ne dicano i predicatori della filosofia 
posttivista, la quale o contradice a se stessa che s'intitola filosofia pur 
. negando la indagine de’ principii e dei fini, nel che sta la filosofia; o è 
costretta a confondersi colla scuola scettica, se nel materialismo e nel 
sensismo, onde è uscita, non vuol riconoscere un sistema, il quale infine 
pur riesce a una speciale metafisica, nè per questo differisce dallo spiri- 
tualismo o dall’idealismo che combatte. 

Quasi avesse poi presentito i deterministi di oggi s’ intratteneva non 
poco sulla volontà e la libertà, considerata e rispetto al meccanismo 
cerebrale e al fatto esteriore del Locke, e rispetto all’otiimismo Jleibni- 
ziano, ovvero a quello che oggi è detto pessimismo dello Schopenhauer 
e dell’Hartmann ; ponendo la libertà non nella deliberazione e nella ese- 
cuzione, bensì nella determinazione avente per motivo una ragione suffi- 
ciente, non efficiente, siccome sempre hanno preteso i fatalisti di qualsiasi 
colore. A questa Psicologia subbiettiva che abbiamo detta sperimentale 
solo riconosciuta da’ Positivisti, i quali non vogliono sentire affatto di 
psicologia pura e obbiettiva, e oggi molto favorita col nome di psico- 
fisiologia; il Romano faceva seguire la Logica, come speciale disciplina 
delle facoltà conoscitive superiori, l’intelletto e la ragione, e vi esponeva 
la teorica della contemplazione immediata del vero e del primo intelligi- 
bile, e della applicazione di esso alla esperienza sensibile, cioè delle verità 
razionali e puramente speculative, e delle sperimentali e di fatto ($ 352). 
Nella quale teorica dava per fondamento al doppio ordine di verità un 
unico concetto, siccome diceva, ovvero « un giudizio supremo che com- 
« prende ed annunzia tutte le verità, non solo le speculative e puramente 
« intelligibili, ma anche quelle di fatto, sperimentali e sensibili. Questo 
« concetto dee riunire il necessario, l'assoluto da un lato, il contingente, 
«il condizionato dall’altro, e legare entrambi questi termini con quel vin- 
« colo di dipendenza che è proprio di tali nature. Il necessario assoluta- 
« mente tale è Dio, il suo essere, i suoi atiributi; il contingente è il 
«mondo, le sue parti, le diverse nature che lo compongono, le leggi che 
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« lo regolano, gli avvenimenti che vi si sviluppano; il legame fra questi 
« due termini è la creazione che ha principio in Dio e termine nella na- 
« tura. Il concetto supremo può adunque annunziarsi in questa frase com- 
« pendiaria, Dio crea il mondo (v. 1, p. 207). » E poichè oggi si fa tanto 
rumore intorno a questa teorica che è sostanzialmente quella di tutti i 
così detti Ontologisti, e specialmente Italiani, io non posso tenermi dal- 
l’aggiungere alle parole riferite dal nostro, queste altre che seguono in- 
torno alla cognizione razionale o naturale di Dio, che è il primo elemento, 
direi, di esso concetto supremo del nostro filosofo. « Questo primo ter- 
mine, ei dice con rigorosa argomentazione, non può dalla mente altrove 
conoscersi che nell’oggetto stesso che si manifesti all’intelletto e si lasci 
scorgere nella sua entità. Perocchè o si conosce nel soggetto pensante 0 
nell’osgetto: ammettere che la mente quando conosce Dio non vede altro 
che se stessa, è ricadere negli errori di Kant che tutte le conoscenze u- 
mane riduce a mere forme subbiettive, della cui fedeltà a rappresentare 
gli oggetti non può giammai l’ intelletto abbastanza certificarsi ; sarebbe 
un ricorrere alle leggi cieche e fatali degli Scozzesi che costringono a 
pensar così, ma si tradiscon da sè, perchè un pensiero di cui l’uomo non 
sa darsi ragione, è già da se stesso dichiarato insufficiente a generar per- 
suasione e certezza. Resta che l'intelletto conosca Dio nell’oggetto: que- 
sto può esser Dio stesso ovvero la creatura; se sì ammette che questa 
gli serva di specchio per ravvisarvi come in imagine le divine perfezioni, 
si avrà in ciò un concetto verissimo, consacrato nel linguaggio non solo 
de’ filosofi, ma anche delle divine scritture. Ma se vuol dirsi che cono- 
scendo solo la creatura, da questa semplice idea, senza introdurvi altri 
elementi, secomponendo per astrazione i semplici dond’essa risulta, possa 
tra questi uscirne il concetto dell'ente necessario, infinito, si tenterà inu- 
tilmente di riabilitare una macchina che costruita da Locke e perfezio- 
nata dai sensisti inglesi e francesi, costò alla filosofia la sua ruina. Ri- 
serbiamo i sistemi alla disputa: diciamo qui solamente ciò che ci sem- 
bra fuor di ogni questione: le idee allor solamente son vere quando rap- 
presentano con fedeltà la natura de’ loro oggetti: gli oggetti reali ridu- 
consi a Dio e nella natura: si cerca se Dio si vegga alla natura, o questa 
in quella. Si risponde con un’ altra domanda, se Dio è nella natura o vi- 
ceversa: da questa seconda dipende la soluzione della prima: or Dio è 
nella natura per essenza, per presenza e per potenza; epperò non possiamo 
conoscere la natura senza vedervi Dio, il suo essere sostegno di qualunque 
realtà, la sua immensità da cui non isfugge cosa alcuna, la sua potenza 
creatrice che con atto sempre lo stesso crea e conserva le cose per quel 
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tempo che è assegnato alla loro durata; e in questo senso conoscendo le 
creature vi veggiamo Dio, perchè come il loro essere non può stare senza 
che Dio lo sostenga, così il concetto che ce ne formiamo, non sarà ade- 
guato senza quello del creatore che lo spiega. Ed è per questo che la e- 
sistenza e le perfezioni degli esseri di questo mondo riescono la più elo- 
quente dimostrazione dell’ essere e degli attributi divini. E viceversa la 
conoscenza di Dio non trae seco necessariamente quella del mondo, per- 
chè la creazione è libera e Dio potea benissimo star senza di noi. Sotto 
questo riguardo dunque è vero che il concetto di Dio fa parte di quello 
del mondo e viceversa. Ma l’essere il mondo creato da Dio importa che 
esso ne sia non solo dipendente, ma anche distinto: nel primo modo il 
concetto del mondo è legato strettamente con quello di Dio, epperò la 
mente non può aver l’uno senza che presto o tardi si accorga di posseder 
anche | altro, ne lo ricavi per la riflessione e vi trovi la dimostrazione 
dell’ esistenza di Dio: nel secondo sarà vero altresì che il concetto del 
mondo non è quel di Dio, ma ne è totalmente distinto ; epperò se fosse 
possibile conoscer 1’ uno senza intraveder 1° altro, Dio non si potrebbe 
cavare dagli elementi che compongono l’idea di un’esistenza qualunque di 
questo mondo. Dunque obbiettivamente tra’ principii componenti 1’ idea 
di un’ esistenza mondiale non troveremo mai come parte l’idea di Dio ; 
epperò perchè l’ intelletto ne abbia l’idea fa di mestieri che l'abbia pre- 
sente e se lo vegga dinnanzi, come il senso per conoscer la materia è 
d’ uopo che se la faccia presente e ne riceva la impressione (1). » 

Ho riferito questo lungo passo del nostro filosofo perchè contiene una 
dottrina che è fondamentale nell’ Ontologismo, e cardinale nel libro del 
Romano, e porta in sè come congiunte in una la dottrina agostiniana e 
la dottrina tomista, fra le quali, stante S. Tommaso avere seguito S. A- 
gostino, non può darsi discrepanza sostanziale (2). 

Non so poi che gli avversarii dell’ Ontologismo, grandi o piccoli, ab- 
biano fatta conveniente risposta a quest’argomentazione; anzi credo che 
sia disperata cosa il farla, se non vogliono ripudiare la logica e la più glo- 
riosa tradizione filosofica delle scuole cristiane, nella quale sono principi 
S. Agostino, S. Anselmo di Aosta e S. Bonaventura, da cui non di- 


(1) V. Elementi di filosofia, t. I, p. 207-208. 

(2) V. LILLA, La mente dell’Aquinate e la Filosofia moderna, ce. XIV. Torino 1873; 
e JOURDAIN, La Filosofia di S. Tommaso d'Aquino, trad. ital., L. 4, Sez. III, c. 7. 
Fonti della dottrina di San Tommaso. « Ponendo insieme tutti gli articoli della 
Somma di Teologia e della Somma contro i Gentili, dedicati alla esposizione degli 
attributi divini, molti se ne troverebbero interamente dedotti dagl’insegnamenti del 
Vescovo d’Ippona, » p. 237. Napoli 1861. 
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scorda punto nella sostanza delle dottrine, siccome ho detto, l'angelo 
delle scuole S. Tommaso D’Acquino (1). 

Vero è intanto che il nostro filosofo non accetta la visione così detta 
ideale del Malebranche e del Gioberti, e respinge eziandio la parola in- 
tuito, sia perchè teme che per la prima vadano esclusi dalla conoscenza 
i sensi in favore della sola ragione, e si possa così cadere nell’idealismo; 
sia perchè crede rispetto alla conoscenza di Dio esserci in noi, cioè nella 
nostra mente , piuttosto un’ attitudine che un atto, un presupposto, e 
non un concetto, o un’ idea (v.2, p. 13). Nel che se per la prima consi- 
derazione ci fa notare il suo temperato giudizio, e come aborrisse da ogni 
estremo, nè reputasse potersi disgiungere nell’uomo l’intelletto dal senso, 
stando anima e corpo in unico individuo; nella quasi correzione della sua 
fondamentale teorica in odio di una voce che poteva bene essere sosti- . 
tuita da altra, quantunque pur sì leggesse in S. Agostino, e in S. Bona- 
ventura (2) e in S. Tommaso (3); non riusciva il nostro filosofo felicemente. 
Anzi veniva come a contraddire quello che aveva poco innanzi svolto con 
solenne dimostrazione, cioè: 1. che il concetto di Dio è necessario ontolo- 
gicamente ; 2. che il concetto di Dio è necessario logicamente, essendo 


<=. 


che « è presupposto universale e conseguenza necessaria di qualunque 
affermazione. » Ai quali due teoremi faceva seguire il 3, cioè che il con- 


(4) V. Mione e VERCELLONE, Sant’ Agostino e San Tommaso ricongiunii alla 
odierna filosofia de’ maestri cattolici. Nap. 1864. 

(2) « Cum ipsam lucem summi Esse iniuetur, videtur sibi nihil videre » Ifiner. 
mentis gie. c. 5. E così sul proposito anche Dionisio Cariusiano nel suo comento al 
libro della Mistica Teologia di S. Dionisi Areopagita , lib. V. « Praeterea cum verbi 
gratia dico : Deus est omnifarie perfectum seu perfectionaliter infinitum; Deus est actus 
purus; Deus est universorum creator; istae et consimiles propositiones sunt yerae 
atque catholicae et propriae dictae, non methaforice aut symbolice seu translative. 
In omnibus autem his apprehendo aeternum et increatum obiecium, de quo solo veri- 
ficantur, et illud aliquo modo intelligo ei agnozco , ergo et illud zniveor , cum istud 
intelligere sit mentaliter infuerz. v. presso Fare, Défense de l’ oniologisme etc. 
p. 42. n. Par. 1863. Questo passo dovrebbe essere sufficieate a non fare scambiare di 
buona fede l 2nfuito propugnato da taluni nell’ ordine della cossizione naturale col- 
l intuito de’ teologi che si riferisce alia cognizione sovrannaturale, ed è l’ atto della 
visione beatifica. Come la voce vzszone che è dell'ordine de’ sensi è trasferita per me- 
tafora alla intelligenza, ed è innalzata fino a significare la contemplazione che i beati 
hanno di Dio nel lume della gloria, de! modo stesso la voce iniuzio può essere usata 
a significare due fatti, uno dell’ordine di natura, e Valtro dell’ ordine della grazia, 
senza che vengano confusi in unico fatto, siccome si è voluto dire. 

(8) « Mens nostra cognoscit seipsam.... quodam modo intuendo inviolabilem veri- 
fatem. ut Augustinus dicit » v. S. Tom. Quest de verit. q. 10, a $. L’Apostolo stesso 
S. Paolo aveva detto: « Quod notum est Dei, manifestum est in illis, Deus enim illis 
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q-. 1) » non dava luogo a credere che una siffatta cognizione o luce si a- 
vesse potuto dire sola af#ud:ne, siccome credette il nostro filosofo; bensì 
la dava come atto, quantunque si voglia iniziale, oscuro, confuso, e si 
dica o no, intuito, visione, illuminazione, partecipazione di divino lume, 
come piaccia. Onde, quasi accortosi di questo fallo di sua dottrina, il Ro- 
mano tornava altra volta sul proposito, ponendo innanzi all’ idea del 
finito quella dell’ infinito, il cui concetto dice per se stesso presente al 
nostro spirito, e predicava con tutti gli ontologisti negativa l’idea di finito 
e positiva quella dell’ infinito ($ 25-26. Teolog.), difendendo l’ argomento 
a priori di S. Anselmo da’ suoi nuovi avversarii, che pur sono scrittori 
cattolici (v. 2, p. 26), e notando che se S. Tommaso non ne fece uso 
formale, non l’ eseluse, nè prescrisse siccome si vuol credere da’ neoto- 
misti de’ nostri tempi, ma solo il pospose quanto a lui all'argomento a 
posteriori aristotelico (1). 

To non posso, o signori, discorrervi nè dell’ordine dato a tutta la trat- 
tazione logica con che finisce il vol. 1° degli E/ementi, nè mettervi 
sott'occhio la bella esposizione e confutazione del Criticismo, dello Scet- 
ticismo e del falso Tradizionalismo, che vi è fatta; e come l’antica teorica 
del Sillogismo vi sia bene sostenuta e difesa contro i sensisti, oggi tra- 
sformati in positivisti. Ma senza dubbio assai più importante del vol. 1° 
è il 2°, nel quale si trattano i più ardui problemi della scienza, cioè l’on- 
tologia, la cosmologia, la psicologia e la teologia naturale; e non in modo 
semplicemente metafisico, ma pur fisico, cioè cogli ajuti delle scienze na- 


(1) Così sul proposito S. Tommaso: « Est enim quaedam communis et confusa Dei 
cognitio, quae quasi omnibus hominibus adest; sive hoc sit per hoc quod Deum esse 
sit per se notum, sicut alia demonstrationis principia, sicut quibusdam videtur, ut 
est dictum (L. I, c. 10); sive (quod magis verum videtur) quia naturali ratione statim 
homo in aliqualem Dei cognitionem pervenire potest; videntes enim res naturales 
secundum ordinem certum currere , quam ordinatio absque ordinatore non sit, per- 
cipiunt ut in pluribus aliquem esse ordinatorem rerum quas videmus. » Summa con- 
tra gent. L. III, c. 38. S. Tommaso solamente oppugna la dottrina che Dio sia « natu- 
raliter notus homini, dn se consideratus ; » e aggiunge : « Deus est quidem in quo 
omnia cognoscuntur, non ita quod alia non cognoscantur nisi eo cognito, sicut in prin- 
cipiis per se notis accidit, sed quia per eius influentiam omnis causatur in nobis co- 
gnitio (L. I, c. 11): » nè diversamente insegna il sano ontologismo, che non mai ha 
insegnato la visione naturale della essenza di Dio, o del quid Deus sét, fermatosi sola- 
mente all'affermazione del quod sè. Il che è stato più volte dichiarato dagli ontolo- 
gisti a cominciare dal Malebranche ; e così nettamente fu detto dal Fabre nella sua 
Dèfense de l’ontologisme, ete. « Toute l’ école ontologiste admet, avec tous les theo- 
logiens catholiques, qu’ aucune intelligence créée ne peut voir cette essence intime 
par ses seules forces naturelles. Elle dit avec saint Thomas: Impossébzle est quod in- 
ellectus creatus per sua naturalia essentiam Dei videat. Elle ajoute avec lui que 
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iurali e di osservazione. Onde è che in questa, che pur si dice filosofia 
nella natura, il Romano fu della scuola del Couvier, dell’ Humbold, dello 
Herschel, pur non sconoscendo le più recenti dottrine sul proposito; e 
seppe prudentemente avvisare quanto riesca conveniente alla spiegazione 
de’ fenomeni dell’organismo e della vita la teorica delle forme sostaziali, 
e quanto la stessa sia debole o poco opportuna rispetto ai composti me- 
ramente chimici. Il nostro filosofo, atteso all’armonia delle due dottrine, 
la scolastica e la chimica, come si dicono, potè ben dire che riguardando 
alle sostanze primitive « hanno ciascuna una forza o forma specifica che 
non perdono mai per qualunque combinazione che loro si faccia subire. 
Anzi le conbinazioni chimiche non si fanno alirimenti che in vigore di 
questa forza.... Dunque non è la forza una cosa sopraggiunta alla ma- 
teria; essa ne è anzi un attributo inseparabile che l’accompagna in qua- 
lunque stato (v. 2, p. 246). » Pel nostro filosofo la materia dee riguar- 
darsi come essenzialmente eterogenea e non omogenea; chè delle forze 
chimico-fisiche , oltre la gravità sono innegabili, e « l’ essenza de’ corpi 
si dee deporre nella estensione dotata di una forza: per la quale essenza 
s'intende la essenza fisica, e non la metafisica, che il Romano ritiene 
impenetrabile alle indagini umane; e dicendo che consista la fisica « nella 
estensione dotata di forza », il nostro filosofo intendeva oppugnare la dot- 
trina del Cartesio e del Malebranche; i quali ponevano solamente nella e- 
stensione la essenza de’ corpi, non tenendo in conto alcuno la forza. Non 
accettata l’ omogeneità della materia, non accettava pertanto il nostro 
la unità della forza nei faiti chimico-fisici, e distingueva bene quando la 


l’intelligence créée doit èire aidée par la sràce, unie à l’ acte divin qui l’entraîne 
dans son intimiité, et elle soutieni enfin que l'homme ne peut voir l’essence divine que 
dans la lumière de la gloire : în lumine gloriae. » ch. TI, p. 52. Paris 1863. Pertanto 
la condanna che fu domandata da alcuni Padri del Concilio Vaticano, formulata nel 
postulato presentato nella discussione del capitolo secondo della Costituzione de fide 
Catholica, riguardava la dottrina che confonda il lume naturale col lumen glorîae, e 
dica quod inîellecius creaîus per sua naturalia essentiam Dei videat, si che ne 
risulti a la confusione dell’ordine naturale e soprannaturale delle cognizioni... il pan- 
teismo, il razionalismo, ed altri errori. » (v. MartIx, / lavori del Concilio Vati- 
cano etc. Sez. II, Roma 1873). La quale confusione, e le quali conseguenze sono 
impossibili in una dottrina che va fondata sul principio di creazione , pel quale è 
necessaria la distinzione del naturale e del sovrannaturale, dell’ intellicibile e del so- 
vrintellizibile , della scienza e della fede; e non sono possibili se non nella dottrina 
che insegna l’unità dell’essere, si che la ragione umana sia la ragione stessa di Dio- 
e la natura la manifestazione necessaria di Dio nel tempo e nello spazio. Il che è in- 
segnato appunto dal panieismo, e non dall’ ontologismo nel senso in che da noi è 
preso, cioè conformemente a quanto fu insesnato da S. Asostino, e ripetuto da S. Bona- 
veniura, e sostanzialmente da S. Tommaso. 
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cetto di Dio chiaro ed esplicito non è ideologicamente necessario; dot- 
trina questa consentita dalla maggior parte degli ontologisti, i quali vo- 
gliono solamente ammessa una certa naturale notizia oscura e confusa di 
Dio, non mai un concetto chiaro ed esplicito, che o sarebbe un’idea in- 
nata, o potrebbe solo ottenersi dalla riflessione, la quale non è stato pr- 
imitivo di nostra mente; e ciò conformemente alla dottrina di S. Tom- 
maso che ammise una « quaedam communis et confusa Dei cognitio, 
quae quasi omnibus hominibus adest », siccome è detto nel L. III della 
Summa contra Gentiles. Ma da’ teoremi premessi non conchiudeva bene 
il nostro filosofo che Dio possa essere naturalmente presente allo spirito, 
e pur da questo non veduto, non avvertito, e solo possibile ad esser 
veduto, possibile ad essere avvertito (p. 13). « Quello che primo cade , 
nell’ intelletto, diceva S. Bonaventura, è l’ ente, ed esso è I’ ente che è 
puro atto, (cioè Dio); sì che è grande la cecità dell’ intelletto che non 
considera quello che prima vede e senza il quale niente può conosce- 
re (1). » Sì che questo Esse divinum, « quod primo cadit in intellectu » 
può bene non essere a noi chiaro ed esplicito; ma non sarà mai pre- 
sente, e non avvertito, possibile ad esser veduto, ma non veduto. Sia 
questa avvertenza e visione, confusa, oscura, iniziale quanto si voglia, è 
sempre per l’intelletto una certa cognizione, ed è naturale, perchè « primo 


manifestavit » usando il conspiciuntur per la sempiterna virtus et divinitas, (ad 
Rom. ce. 1), siccome nel libro della Sapienza si era usato il viderî, insegnando : 
«a magnitudine euim speciei et creaturae , cognosc?biliter poterit creator horum 
videri » c. XIII. 

(4) « Si igitur non ens non potest intelligi nisi per ens, et ens in potentia non nisi 
per ens in actu, et esse nominat ipsum purum actum entis, esse igitur est quod pri- 
mo cadit in intellectu, et illud esse est quod est purus actus. Sed hoc non est esse 
particulare quod est esse arctatum, quia permixtum est cum potentia; nec esse ana- 
logum, quia minime habet de actu eo quod minime est; restat igitur quod illud esse 
est esse divinum. Mira igitur est caecitas intellectus qui non considerat illud quod prius 
videt et sine quo nihil potest cognoscere. » Itiner. mentis ete. c. V. Sopra questo 
passo importantissimo di San Bonaventura credette il Rosmini poter fondare la sua 
teorica dell'idea dell’essere, puramente é4deale e possibile, e non reale e ativale come 
il dicono gli ontologisti. Ma Y 7Ilud esse quod est purus actus è ia realtà assoluta 
che esclude la potenza, e non sarà l’ ente in universale, generalissimo, astratto, 1°/- 
lud quod est esse divinum. 

Il p. Buroni, che è fra’ più illustri della Scuola Rosminiana, ha accostato quanto 
più alla realtà assoluta l’ente édeale, che cade #2 primo nell’ intelletto; e ci pare che 
se all’ ideale si dà la realtà intelligibile che pongono in esso gli ontologisti , già sia 
dato un gran passo alla unione delle due scuole, le quali hanno a combattere dei ne- 
mici comuni, come il panteismo e il materialismo, il sensismo e il razionalismo. V. Del- 
l'essere e del conoscere. Studi su Parmenide, Platone e Rosmini, L. V. Tor. 1878. 
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cadit in intellectu » ed è ciò « sine quo nihil potest cognoscere » cioè, 
senza cui non c'è cognizione logica o razionale delle cose (1), stante che 
secondo San Tommaso « ipsum /umen rationis partecipatio quaedam est 
divini luminis (2). » Se per la vista sensibile e corporea può qualche cosa 
esser presente e non veduta, lo stesso non può esser creduto per la vista 
intellettuale e spirituale. Nessuno poi de’ teisti ha dubitato che il con- 
cetto di Dio sia necessario ontologicamente; e così, purchè non si segua 
la nuova filosofia positivista, chiunque ammette l'assoluto logico deve pur 
conchiudere che il concetto di Dio, nel quale si comprende quello dell’as- 
soluto, sia necessario logicamente se non esplicitamente per lo meno im- 
plicitamente, quasi supposto logico universale, da cui partono e a cui si 
riducono le verità necessarie e assolute. Di questo modo non c’ è punto 
discordia tra ontologisti e tomisti, ponendo necessario così come ontolo- 
gicamente anche logicamente il concetto di Dio, onde viene ogni lume 
all’ intelletto, od ogni ver deriva, come disse il Poeta; ma non neces- 
sariamente chiaro ed esplicito, bensi in fatto oscuro e confuso, siccome 
nozione primitiva e naturale, inserita in noi per natura al dir dell’ an- 
gelico Dottore, o naturaliter impressa giusta S. Bonaventura; e però 
materia di cognizione intuitiva che passa alla riflessa perchè si chiarisca 
e distingua e giunga sino alla sua dimostrazione. 

Quando S. Tommaso insegnava, conformemente a S. Bonaventura che 
aveva insegnato: « cognitio essendi Deum nobis naturaliter est impressa 
(In Sentent. L. I, dist. VIII) » che l’anima umana partecipa da Dio il 
lume intellettuale come una « lux influxa divinitus in mentem (De Trinit. 


(1) Non crediamo punto che qualcuno voglia pensare nella 1. delle VII, Proposizioni 
ceasurate nel 1861 dalla Congregazione del S. Uffizio, cioè: « Immediata Dei cognitio, 
habitualis saltem , intellectui humano essentialis est , ita ut sine ea nihil cognoscere 
possit; siquidem est ipsum lumen intellectuale, » essersi riprovata la dottrina insegnata 
da S. Bonaventura. In quale senso sieno state censurate quelle VII Proposizioni é 
detto nella Lettera di M. Guibert, ora arcivescovo di Parigi e Cardinale, scritta al 
Vescovo di Nantes, 13 marzo 1863. V. Annales de philosophie chrètienne, t. XVII, 
5, ser. p. 276. Si legge in Giordano Bruno la sentenza, panteistica nel suo sistema, 
cioè che Dio sia « intra omnia non inelusus, extra omnia non exclusus... centrum 
ubique, extremum nusquam; » e intanto queste parole erano tolte di peso da S. Bo- 
naventura , e furono prima scritte da S. Agostino (Medz?. c. 30), e si ripeterono 
da Hildeberto de Lavardin, Arcivescovo di Tours; nè in S. Agostino e in S. Bona- 
ventura sono state mai accusate di panteismo , come in Giordano Bruno, del quale 
fin oggi si sono credute proprie. V. il nostro libro Hartmann e Miceli, p. S0. Pa- 
lermo 1878. 

@) V. S. Tomm. Sum theol. I. q. XII. Summa contra gent. L. III c. 47, 76. 
« Ipsum Verbum...... manifestat , ut lux quaedam, mentibus hominum veritatem. » 
Ji. IV 43: 
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forza che sussiste nel molteplice o nell’esteso proceda dalle singole parti 
facendole cospirare all'unità, siccome ne’ composti chimici; e quando si 
aggiunga al tutto e ne investa le parti siccome negli organici e ne’ corpi 
vivi. « Nel primo caso, soggiungeva , l’esteso è il soggetto della forza, 
nel secondo ne è il termine o l oggetto (p. 263). » E qui si intrattiene 
degli accidenti e delle così dette qualità prime, seconde e terze de’ corpi, 
secondochè dipendono o dalla estensione o dalla forza, riconoscendo la 
esistenza loro nei corpi, e riferendole al soggetto senziente per l’azione 
e la modificazione in ragione diretta della conformità delle dispozioni fi- 
siche tra il soggetto senziente e la cosa sentita (p. 266); dottrina, che va 
appunto oggi sostenuta dalla scuola psicologica inglese e dalla positivi- 
sta. Senonchè, questa rassomiglianza non porta seco la dottrina della 
identità tra azione e modificazione, tra movimento e sensazione, tra fatti 
fisiologici e psicologici, siccome già si pretende da’ maestri del materia- 
lismo contemporaneo; bensì il Romano notava come « altro è il dire che 
il suono o le altre qualità si eccitano per via di movimento e di vibra- 
zioni, e altro che non sono più che vibrazioni (p. 272). » 

Non mi è permesso nemmeno fermarmi, o signori, sui capitoli dell’ o- 
pera del nostro filosofo neì quali discorre del sistema del mondo, bastan- 
domi l’aver detto che si appartenga alla scuola de’ creasionisti, siccome 
oggi si dicono, e dei sostenitori delle cause finali, pur tanto combat- 
tute dalla scuola de’ {rasformisti, sino a far cercare all’ Hartmann, 
autore della Filosofia dell’ Incosciente, pur una certa finalità organica 
dinamica, se non consciente, almeno inconsciente, scrivendo di proposito 
un libro su quel che vi sia di vero e di falso nel Darwinismo. Ma mi 
permetterete che possa dirvi come il capitolo che tratta della vita, cioè 
il IV della Cosmologia, sia de’ più importanti non solo del Trattato, 
bensi tale da stare a pari con quanto da’ più illustri filosofi e scienziati 
sì sia scritto recentemente sul proposito. Il concetto fondamentale del Ro- 
mano è che l’azione vitale « è tutt’ altra dello scambio perpetuo di azioni 
e reazioni. « L'azione vitale, ei dice, ha questi due caratteri essenziali, 
che essa procede da principio interno, e che è ordinata al perfeziona- 
mento proprio dell’essere vivente », sì che la vita va definita « un'attività 
interna che tende incessantemente al proprio perfezionamento (p. 304). » 
Ma donde viene questa attività, o donde viene la vita? Dimostra il Ro- 
mano che esiste ne’ corpi vivi una forza centrale distinta dalle affinità 
chimiche e dalle proprietà fisiche o dinamiche della materia di cui essi 
compongonsi, traendo argomento « dalle tre principali funzioni che con- 
traddistinguono la vita de’ corpi vivi in generale, nascere, svilupparsi e 
conservarsi resistendo alle malattie ; » ed entra così in molti particolari 
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della scienza biologica e della fisiologia, fermandosi principalmente sul- 
l’uomo, pel quale propugna la dottrina monogenista e creazionista, senza 
lasciare la critica delle dottrine degli animisti e de’ vitalisti, rispetto al 
che rafferma che « l’anima e il corpo fanno sostanzialmente un solo es- 
sere (p. 347), » e però la forza o il principio della vita organica negli a- 
nimali è l’anima stessa sensitiva. » La quale affermazione non vuole il no- 
stro punto confusa colla dottrina dello Stahl; sì che aggiunge che «l’a- 
nima umana non avviva il corpo in quanto essa è ragionevole; » cioè 
« la vita del corpo non è già un atto della ragione. » « Se diciamo che 
l’anima avviva il corpo per questo non vogliamo conchiudere come faceva 
Stahl, che essa lo avvivi colla ragione, ma sol che si dee riconoscere in 
essa una facoltà speciale capace di questo effetto. Si può dunque soste- 
nere che la forza vitale del corpo sia l’anima ragionevole; perchè ciò 
indica solo la identità del principio; ma non si dirà mai che la vita del 
corpo sia opera ed atto della ragione, e che l’anima gliela mantenga in 
forza della ragione o in quanto essa è ragionevole (p. 353). » Così il 
nostro filosofo schivava per la sua terperanza le obbiezioni dell’Haller e 
dell’ Hoffmann alla dottrina Stahliana, e precorreva coi suoi sottili argo- 
menti al bel libro del Bouillier (1), del modo stesso come confutava con 
precedenza le esagerazioni dello Spencer, del Bain e del Luys, o della 
psicofisiologia e psicogenia contemporanee, per le quali esagerazioni è 
facile il confondere insieme la evoluzione così detta organica colla psi- 
chica, e tutte e due colla evoluzione generale che le assorbirebbe in u- 
nico e sostanziale movimento di una meccanica o dinamica universale. 
L’ anima poi sensitiva che Îa da principio vitale è una e indivisibile, 
tanto nell’ uomo, quanto negli animali bruti; nè fa uopo il dire che pel 
nostro autore il principio della vita puramente organica sia anch’esso pur 
semplice, ma nell’ uomo si manifesti per le sue operazioni ragionevoli 
come spirito immortale , il quale ben può dirsi « forma mista , animale- 
spirituale, che sussiste nel corpo ed opera in sè (p. 363). » Ed è qui da 
notare che il nostro filosofo fa distinzione tra semplice e indivisibile: « sem- 
plice, nota, vuol dire distinto dalla materia; ‘ndivisibile vuol dire tale che 
non può farsi in parte perchè non ne ha e non può averne (p. 362); » e 
da ciò che ne’ vegetali trova forme semplici, inestese, ma divisibili; negli 
animali forme semplici inestese, ma indivisibili; e nell’uomo la forma mi- 
sta, animale-spirituale, che abbiamo riferito. Onde l’anima pel Romano, 
siccome « principio da cui il corpo riceve vita, » è in tutto il corpo, 
senza essere una funzione organica; e l’anima appunto dell’uomo è im- 


(4) V. Le principe vital ct l’àme pensant, deux. edit. Paris 1873. 
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materiale per la dimostrazione che ce ne danno e le facoltà e gli atti di 
queste facoltà. Nè valga in contrario il fatto delle relazioni intime e con- 
tinue tra l’anima e .il corpo; perchè « ne potremo solamente cavare, 
dice il nostro, a rigore di logica che l’una in certe sue funzioni dipende 
dall’altro ed opera di concerto »: tanto che non sarà mai vera senza con- 
traddizione la dottrina dell’unica forza a due facce, l’una anima, Valtra 
corpo; dottrina che ora va predicata in psicologia sotto il nome di 7m0- 
nismo, e vediamo sostenuta da rinomati contemporanei, i quali pur non 
possono sconfessare che tra’ fatti fisiologici e [i psicologici corra un a- 
bisso, nè il movimento sarà mai pensiero, o le funzioni cerebrali idee , 
giudizi, raziocinit, e la riflessione de’ centri nervosi conscienza, nel 
senso che l’uomo per tanti secoli ha dato a queste voci. 

Il Romano appartenne senza dubbio alla scuola ontologica italiana, 
cioè alla scuola cristiana di S. Agostino, di S. Anselmo e di S. Bona- 
ventura; e per tale il giudicarono e combatterono gli avversarii che in- 
contrò nello stesso suo ordine. La quale scuola seppe trarre dall’ antico 
platonismo quanto vi si conteneva di vero e iu usato da’ Padri special- 
mente greci; giungendo eziandio colla teorica delle idee divine sino al 
massimo de’ Dottori, cioè sino a S. Tommaso d’Aquino, che si disse se- 
guace e continuatore della sapienza di S. Agostino, mentre oggi sotto 
tanto nome si rifugiano gli avversarii del platonismo cristiano, masche- 
rati sensisti che ignorano o vogliono ignorare le conseguenze di loro dot- 
trina intorno alla natura della conoscenza umana e alle idee fondamentali 
dell’ assoluto, dell’ infinito, di Dio. Per il che, non contenti di aver fog- 
giato un nuovo tomismo a lor modo intendono vestire di cenci aristotelici 
e sensistici anche quel grande maestro di filosofia cristiana che fu S. A- 
gostino, e lo oppongono insieme co’ due autori, l’uno del famoso argo- 
mento a priori dell’esistenza di Dio, e l’altro dell’finerario della mente 
a Dio, alla tal finzione lor propria che battezzano col nome di ontolo- 
gismo e combattono come pernicioso alle dottrine cristiane e alla vera fi- 
losofia, scambiando o per mala fede o per ignoranza il fantoccio da loro 
imbottito col nemico in carne e in ossa, che non conoscono di vista; di 
maniera che armeggiando contro un fantasma gridano vittoria di un 
campo, nel quale il nemico non è mai entrato, nè del quale ha conteso 
mai il terreno (1). 


(4) Questa creazione o finzione di un ontologismo a lor modo si trova singolarmente 
negli scritti del p. H. Ramière e del p. Lepidi; cioè nel libro « De l’unitè dans l’ensei- 
gnement de la philosophie au sein des écoles catholiques d’aprés les récentes décisions 
des congrégations romaines » del primo; e nel libro « Examen philosophico-theologi- 
cum de Ontologismo (Lovan.1874) » del secondo. E dopo che hanno messo innanzi al 
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La dottrina che si appone agli ontologisti della visione della essenza 
divina, dottrina a ragione combattuta da San Tommaso, non è stata mai 
da nessuno degli ontologisti insegnata, distinguendo sempre essi altro; 
essere l’ affermare naturalmente, cioè per ragione, quod Deus sit, e 
l’altro l’ affermare il quid Deus sit; altro la cognizione quanto a not 
di Dio, e altro la cognizione di Dio nella sua essenza 0 in sè conside- 
rato; affermazione questa che solo può venire da superiore illuminazione 
di nostra mente per virtù stessa divina, e sempre limitatamente, la 
quale si dice e rivelazione e lume di gloria nel linguaggio teologico. I 
colpi maggiori sono stati scagliati per prova della forza delle ragioni del 
nuovo tomismo, contro il Malebranche, il (erdil e il Gioberti. Ma perchè 


lettore un fantoccio da loro accusato col nome di Onto/ogésmo, il p. Ramière ha pub- 
blicato « c'est bien sur l’ontologisme méme , très-nettement formulé en sept proposi- 
tions, que la congrégation du Saint-Office vient de se prononcer (De l’unitè dans l’en- 
seisnement etc. p. 183); e il p. Lepidi « cum congregatio sanctae Romanae et univer- 
salis Inquisitionis declaret illas propositiones tuto tradî non posse, idest esse perzcu- 
losas, id est « esse tales ut in iis, quae ad materiam fidei pertinent, errandi occasio- 
nem praebeaut; » sequitur, sub eadem omnino sententia doctrinam Ontologistarum 
fuisse comprehensam » (p. 314). Ma con maggiore autorità certamente dei due rev. 
padri, un Arcivescovo e oggi Cardinale di S. Chiesa, scriveva tutto il contrario in 
una sua lettera al Vescovo di Nantes. Dopo avere interrogato in Roma sulla con- 
danna delle sette Proposizioni, che i neotomisti hanno voluto dire appartenenti all’On- 
tologismo, « un grand nombre de prélats les plus instruits et les plus compélents, 
ceux en particulier qui étaient le plus en mesure de connaître le sens et l’objet du ju- 
gement qui a été rendu, » Mons. Guibert dichiarava nella Lettera sopra citata de’ 13 
marzo 1862, che tutti gli avevano « exprimé la convinetion que l’intention du Pape et 
de la Sacrée-Congrégation n’ a point été de toucher aux opinions enseignées dans 
les écoles et connues sous le nom d’Ontologisme. C’est le panthéisme seul qu’on a eu 
en vue et qu’on a voulu atteindre. » 

So i fatti successivi riferiti dal p. Kleutgen a proposito dei libri dell’ Ugonin, del 
Branchereau e dell’Ubaghs; ma ne’ libri del Branchereau e dell’Ubaghs si contengono 
sempre le dottrine genuine dell’ ontologismo , che sono appunto tirate dalle opere di 
S. Agostino, S. Anselmo e S. Bonaventura ? Le citazioni stesse date dal Kleutgen 
provano l’ opposto. Il p. Cornoldi nel recente opuscolo Il Panteismo ontologico , 
scritto contro le Nozzoni dî Ontologia del Buroni, e dal Buroni fortemente combat- 
tuto con un libro, dice che « l’ ontologismo riguardo al conoscere non sia essenzial- 
mente connesso col panteismo (p. 12); ma nelle sue Lezioni di Filosofia scolastica, 
2* edizione Ferrara 1857, ritiene anch’egli che l’ ontologismo insegni « che la divina 
essenza, in quanto è idea archetipa di tutte le cose esistenti e possibili, si manifesti 
all’intelletto nostro, e con ciò imprima le medesime specie (p.516).» Noi abbiamo avvi- 
sato altrove quale sia sul proposito la dottrina ontologica genuina sulla visione ideale, 
e ci fa maraviglia che gli opposilori dell’ontologismo argomentino da un pezzo sopra 
un quî pro quo, o coperti dal sofisma d’ignoranza di elenco. V. i vol. 1° e 2°, p. 148-49 
de’ nostri Priîncipti di Filosofia Prima, 2° edizione. Palermo 1878. 
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non si è voluto leggere nello stesso Malebranche, quantunque abbia esa- 
gerato forse un poco la dottrina ontologica, il passo (1) nel quale l’illustre 
oratoriano pur respingeva la dottrina che gli è apposta? e quando mai 
il Gerdil e il Gioberti negarono col sovrannaturale il sovrintelligibile, sul 
che l’ultimo scrisse un libro che fu tanto lodato da persone pie e dotte (2). 

Bisogna sconoscere affatto il fondamento dell’ontologismo, che è la di- 
stinzione sostanziale dell’ Infinito e del finito, del naturale e del sovranna- 
turale, dell’ intelligibile e del sovrintelligibile, per apporgli errori che 
contraddicono questo sistema nelle sue intime ragioni, e per iscambiarlo 
col panteismo e col razionalismo , contro i quali per lo appunto è stato 
messo innanzi e rinnovato ai nostri tempi (3). 


(1) « L’essence du Dieu, c'est son étre absolu, et les esprits ne voient point la sub- 
stance divine prise absolument, mais seulement en tant que relative aux créatures ou 
partecipable par elles. » V. Recherche de la verité, Liv. INI, ch. 6, p. 296. Par. 1854. 

(2) Anche il p. Perrone dopo morto il Gioberti, cioè nel 1857, lo notava nel numero 
de’ filosofi e teologi cattolici, che han saputo difendere la Religione. V. Compendio 
della storia della Teologia comparata colla filosofia, v. 2, n. 77. E veramente nel 
Discorso premesso alla Teorica del sovrannaturale (2* ediz. Capol. 1850), qualche . 
anno prima di morire, il Gioberti respinge l’ accusa di razionalismo e di -panteismo, 
propugnando calorosamente la rivelazione, la « persona divina di Cristo » e la distin- 
zione della scienza dalla fede, del naturale dal sovrannaturale : avvertendo chiara- 
mente che il filosofo cristiano nello studio e nella esplicazione dell'idea di Cristo « dee 
prendere per base l’Evangelio e per norma suprema la tradizione e la Chiesa Catto- 
lica, » che Iddio «come uno e creatore si apprende per via di discorso, come trino, 
umanato e redentore, si conosce per via di fede. Non sono questi i due aspetti in cui 
Iddio si mostra al filosofo cristiano, e le due facce del vero eterno, corrispondenti 
all’evidenza e al mistero, alla filosofia e alla teologia, alla ragione e alla rivelazio- 
ne?» E combatte lo Strauss, difende i miracoli, rafferma l’ordine sovrannaturale, dice 
« indiviso dalla sua Chiesa il Verbo umanato », Cristo Riparatore. Gli avversarii del 
Gioberti fingono d’ignorare che le dottrine delia Teorica del sovrannaturale tanto 
celebrate per sapienza teologica, furono dall’ Autore altre volte confermate prima di 
morire ne] Discorso che premetteva alla nuova edizione del 1850. Delle opere postume 
la Riforma Cattolica, e la Filosofia della Rivelazione, ho scritto altrove, e credo 
averle giudicate liberamente. V. Scrittà Apologetici. Palermo 1875. 

(3) L’ontologismo è combattuto da’ neotomisti forse per ignoranza, ma in questo 
fanno causa comune co’ razionalisti, i quali il combattono a ragione veduta. E ci piace 
riferire qui un passo del Beaussire , che dando conto del nostro libro, Principi di 
Filosofia Prima, 2° ed. nella Revue philosophique de la France et de l’ étranger, 
nov. 1878, p. 538, così nota sul proposito : « l’ontologisme est doublement antipathique 
aux purs philosophes, comme prétendant fonder la science universelle sur un dogme 
théologique et sur un dogme métaphysique. L’esprit moderneî, dans les sciences et 
dans la philosophie a toujours tendu à s’affranchir de la théologie; il tend de plus en 
plus à s’affranchir de la méthaphysique elle-méme. » Combattendo adunque l’ontolo- 

to 
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L’ ontologismo ha per sua insegna quel detto famoso di S. Agostino, 
che Dio sia causa dell’ essere, ragion del conoscere e ordine del vivere, 
« Deus, Causa essendi, Ratio intelligendi, Ordo vivendi : » ha sullo 
scudo la sentenza di S. Bonaventura, che il nostro intelletto è congiunto 
alla verità eterna, stante che nessun vero può con certezza comprendere 
senza di essa; « manifeste apparet quod conjunctus sit intellectus noster 
ipsi aeternae veritati; dum nonnisi per illam docentem nihil verum potest 
certitudinaliter capere; » e però l’ intelletto nostro nulla intende se non 
per la prima Luce e Verità, di guisa che ogni azione dell’ intelletto , la 
quale sta nel pensare che una qualche cosa sia, è per la prima luce; 
« intelleetus noster nihil intelligit nisi per primam lucem et veritatem : 
ergo omnis actio intellectus, quae est in cogitando aliquid esse, est per 
primam Lucem ; » e porta sul petto la proposizione di S. Tommaso che 
tutte le cose conosciamo e giudichiamo per la partecipazione del lume di 
Dio, imperocchè esso lume di ragione è una cotal partecipazione del 
lume divino; « per partecipationem sui (Dei) luminis omnia cognoscimus 
et judicamus: nam et ipsum lumen rationis partecipatio quaedam est di- 
vini luminis; » e già pel Verbo divino è causata ogni cognizione intellet- 
tiva, stante che esso Verbo manifesta, come una cotal luce, la verità alle 
menti umane, « ipsum Verbum manifestat, ut lux quaedam, mentibus ho- 
minum veritatem. » (Sum. contra Gent. L. IV, cap. 13). Che se nel suo 
cammino si fa guidare dalla dignità metodica del Vico che « |’ ordine 
delle idee dee procedere secondo l'ordine delle cose, » questo pronunciato 
fu già di San Tommaso che ripetutamente insegnò: « Sic enim est disposi - 
tio rerum in veritate, sicut in esse (1); » con l’altro che la ragione del vero 
segue la ragion dell’ente, « ratio veri sequitur rationem entis »; « verum 
est ens se invicem consequuntur: » formole di altissima sapienza non mai 
intese da alcuni sedicenti tomisti de’ nostri tempi, i quali, secondo la frase 
di Cicerone, possono esser detti a buon diritto plebe? e plumbei, o uccelli 
palustri del paese della filosofia. 

E, ritornando al Romano, non possiamo tacere sul proposito che, ve- 
dendo censurate le sue dottrine da un suo confratello, e non volendo nè 
attaccar lite di qualsiasi natura, nè mutare la sua nella dottrina contraria, 


gismo, s'intende combattere un sistema che propugna la teologia e la metafisica, e però 
sono, razionalisti e positivisti, consentanei a quello che professano: ma sono ugual- 
mente logici i neotomisti che fanno non meno aspra guerra all’ ontologismo, il quale 
pone Dio creatore come causa dell'essere, ragion del conoscere, legge dell’operare ? 
Hanno accesa la discordia in famiglia in pro del nemico comune. 

(1) V. Summa contra gent. L. I, c. 1, e passim. 
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credette bene dopo esposte le sue ragioni e fatta la difesa del suo libro 
presso i superiori dell’ ordine, ritirarsi , e credo con dolore quantunque 
dissimulato, dall’ insegnamento di filosofia, e pigliare quello di teologia 
dommatica nello stesso Collegio. Nel quale insegnamento, non men diffi- 
cile del primo, fu sempre più ammirato pel suo sapere, e per le attrat- 
tive che dava alle sue lezioni, frequentate da’ giovani più lodati per stu- 
dii sì della Compagnia e sì del Clero palermitano, al quale allora si por- 
geva in Palermo la bella gara di tre insegnamenti teologici, quello del Se- 
minario, del Collegio Massimo, e della R. Università. Così mettendo un 
po’ da parte, a scanso di noje indiscrete, gli studii filosofici, pur inse- 
gnando teologia si dava con grande fervore agli studii archeologici, che 
avevano tanta parentela colle arti belle, per le quali il Romano aveva 
molta inclinazione accompagnata da delicato gusto e da ingegno artistico 
ben dimostrato in opere d’arte condotte sotto la sua direzione e nella 
Chiesa di Casa Professa e nel Collegio Massimo; e andava così pubbli 
cando sì negli Atti della nostra Accademia , e sì nella Azvista sceienti- 
fico-letteraria, e in strenne (1855 e 1856), delle dotte Memorie sulle mo- 
nete romano-sicule del Municipio di Alesa, sopra altre monete antiche 
inedite, e sopra il peso e il valore delle antiche monete di Sicilia. Ai quali 
studii, che colle cure amorose e intelligenti di Prefetto del Museo Salni- 
triano, furono per più anni sua passione, faceva seguire, uscito di Sicilia 
nel 1860, la Memoria sulle monete puniche che fu già presentata all’Ac- 
cademia delle Iscrizioni di Francia, e confermò al nostro illustre siciliano 
fra gli stranieri la bella fama di dotto archeologo, oltre a quella già 
sparsa dal Gioberti, e prima riconosciuta dal Cousin, di valente filo- 
sofo. È mi taccio degli scritti minori del Romano, cioè della traduzione 
con note del Trattato elementare di aritmetica del Bezout fatta nel 1840, 
della Dissertazione stupenda, letta nell’ Accademia Romana di Religione 
Cattolica nel 1846, sulle attinenze scambievoli tra la Filosofia e il Cri- 
stianesimo, del prezioso libretto di Pratiche cristiane proposte agli allievi 
delle Scuole della Compagnia di Gesù raccolte e composte dal p. Ro- 
mano nel 1851, e della Vita del p. Turner, che aveva scritta, ma restò 
inedita, verso il 1860; così come del libretto pubblicato postumo col ti- 
tolo : Cenni biografici su M". Paolo de’ Conti Brunoni Vicario Apostolico 
di Costantinopoli poi Patriarca di Antiochia în partbus, (Paler. 1878); 
dal quale illustre Prelato, che aveva consigliato i PP. Gesuiti alla fonda- 
zione del Collegio di Pera, fu il Romano « onorato di gelosi incarichi e 
favorito di grande dimestichezza. » 

L’onore acquistatosi con tanti studii, i ricordi del 1848 quando il Ro- 
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mano aveva scritto, pur difendendo la Compagnia, belle parole calde di 
vero amor patrio e di sentimento siciliano, l'amicizia con Gregorio Ugdu- 
lena, tra mezzo il quale e il governo poliziesco del tempo si pose come 
scudo, raccolsero intorno al nostro filosofo la benevolenza di tutti senza 
distinzioni di parti ; e poichè il Narbone per la sua inferma età non po- 
teva più sostenere l’ ufficio di Segretario Generale della nostra Accade- 
mia, sottentrò il Romano per voto delle Classi a farne le veci; e tutti 
ricordiamo uniti in questa sala nell'amore comune agli studii e alla Si 
cilia col Serradifalco e l’Ugdulena, Pari del 1848, il Narbone e il Romano, 
gesuiti soppressi in quell’anno memorando per generosità di propositi , 
per grandi errori e per grandi sventure indi seguite. Era dunque il no- 
stro in tanto universale rispetto, non menomato per l’elogio che dovette 
fare del morto re Ferdinando, quando avvenne la nuova rivoluzione del 
1860; ne’ giorni più terribili della quale il Romano, dimenticando libri e 
monete, siccome aveva fatto altra volta in tempi di colèéra sino a doman- 
dare di essere mandato in Messina nel terribile colèra del 1855, fu tutto 
ad assistere feriti e moribondi in Casa Professa; rinnovandosi da’ gesuiti 
del 1860 quello stesso che fu da loro lodevolmente operato nella rivolu- 
zione del 1848, non negandosi nè la prima nè la seconda volta ai biso- 
gni urgenti della Città sia coll’opera, sia con soccorsi pecuniarii, nel che 
fu sempre primo il Romano; e in mezzo ai mali e alle feroci devasta- 
zioni che soffriva Palermo ebbe il nostro a sostenere il dolore di credere 
andasse in fiamme in quegli incendii anche la Biblioteca e il Museo del 
Collegio Massimo, fra’ cui libri, iscrizioni e monete aveva passato tanta 
parte di sua vita. Se non che, la vasta fabbrica del Collegio fu illesa , 
ma i tempi vollero non restasse in piedi con l'antico e nobile edificio ma- 
teriale eziandio la famosa Compagnia; e tra’ i primi ordinamenti del 
Governo Dittatoriale, del quale faceva parte persona che pur era stretta 
per molti vincoli col Romano, con duro procedimento e senza eccezione 
di persone, fu l’ espulsione de’ Gesuiti, fra’ quali vivevano Alessio Nar- 
bone e Giuseppe Romano; l’uno obbligato per infermità a ricoverarsi nello 
Spedale de’ preti, ove tosto moriva dimenticato dopo una vita ottan- 
tenne spesa ad illustrare la storia letteraria di Sicilia; l’altro costretto a 
pigliare co’ suoi compagni la via dell’ esilio e a ricoverarsi in Spagna, 
onorando indi lo Studio di Salamanca da professore di teologia, siccome 
nel secolo XV pur avevano onorato quell’Università nelle lettere classiche 
il nostro Lucio Marineo di Vizzini, e nell’insegnamento di storia naturale 
Lucio Flaminio di Mineo; e continuando ad onorare nello stesso tempo la 
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Sicilia colle sue Memorie archeologiche (1), specialmente intorno alla 
numismatica siciliana, allo studio della quale attendeva da più di tren- 
l’anni. 

Ma dopo pochi anni di dimora in Spagna fu il Romano nel 1864 scelto dai 
Superiori del suo ordine a fondare in Costantinopoli un Collegio di studii 
nel quartiere europeo di Pera, Collegio, che, mercè le amorose cure del 
Nostro, prestamente giunse a bella fama Îîra le famiglie cristiane e ap- 
presso i diplomatici residenti in quella metropoli, ed ebbe la speciale pro- 
tezione dell'Ambasciata Italiana, sì per l’onore che ne veniva all’Italia e 
sì perchè così la nostra lingua sì diffondeva in quelle contrade studiata 
come la francese. Nè erano molti anni che viveva a Costantinopoli, in 
molto onore presso ragguardevoli personaggi, quando l’ illustre uomo 
spinto dall’ amore al venerando fratello ed all’ inferma sorella che ultimi 
restavano della sua famiglia, e voglio credere eziandio dallo affetto non 
minore alla sua Termini e a questa Palermo, agli amici antichi e a 
tanti luoghi pieni delle più care ricordanze, le quali non vanno mai 
cancellate da’ cuori ben fatti, e la morte sola porta con sè nel sepolcro, 
lasciava in agosto del 1869 per qualche tempo il suo Collegio di Santa 
Pulcheria e le rive incantevoli del Bosforo, recandosi in Palermo, donde si 
rivolse direttamente a Termini. E vi giungeva accolto da tutta la cittadi- 
nanza, godendo dell’affetto de’ suoi e degli amici, quando dopo quattro 
giorni, gli fu ordinato da un ufficiale di polizia si recasse subito a Pa- 
lermo presentandosi alla Questura. Era il giorno 9 di agosto che 1’ il- 
lustre uomo da Termini era costretto venire a Palermo, dove giunto sul 
mattino, e accolto da quanti poterono incontrarlo per le strade con festivi 
abbracciamenti e con amoroso rispetto, fu già sostenuto per tutto il 
giorno e la notte seguente presso la Questura, come persona che col suo 
arrivo avesse potuto turbare l'ordine pubblico; nè fu rilasciato se non il 
domani sulle ore pomeridiane e a stento al Sindaco e alla Giunta mu- 
nicipale di Termini, accorsi tosto in Palermo ad onorare con pubblico 
segno di rispetto in faccia a chi governava allora la Provincia e la po- 
lizia della Città, l’illustre loro concittadino, del quale non solo Termini, 
ma Palermo e la Sicilia avrebbero dovuto festeggiare il ritorno. Siccome 
cittadino francese e spagnuolo, si erano molto adoperati in quel giorno 
per l’illustre uomo i Consoli di Francia e di Spagna, ma inutilmente : il 


(1) Sopra alcune Monete scavate în Sicilia, che ricordano la spedizione di Aga- 
tocle în Africa, Memoria del p. Giuseppe Romano. Parigi 1862. — Consideraciones 
sobre un ara dedicada d Diana recientemente descubierta en Leon, del p. Tosì Ro- 
MANO de la Compagnia de Jesus. Salamanca, 1863. 

8 


30 IL P. GIUSEPPE ROMANO 


che accresce la vergogna della polizia di quel tempo, la quale forse volle 
darsi rinomanza con illustri persecuzioni. Io ricordo tuttavia, e ne fui 
testimonio, la nobiltà e dignità dell’illustre uomo in quella congiuntura, 
e ne ricordo parimente la commozione al presentarglisi riverente e affet- 
tuosa nella stanza, ov'era sostenuto, e io gli sedeva a fianco discorrendo 
con lui degli studi filosofici in Sicilia negli otto anni trascorsi, quella 
onorevole Rappresentanza Municipale, col suo Sindaco Cav. Lo Faso, e 
l'assessore Cav. Cosenz, la quale veniva a reclamare solennemente il suo 
dotto cittadino, senza curare che fosse un prete e un gesuita, sapendo 
bene che era un illustre uomo riverito in Europa, un rinomato filosofo 
che onorava tanto la Sicilia e l’ Italia, tutte e due offese in quel fatto 
vergognoso alla civiltà e alla libertà dei tempi. 

Nè potè stare fra” suoi di Termini se non appena altri cinque giorni; 
chè altra volta gli fu intimato lasciasse quanto più presto la Sicilia ; e 
così ripigliava novamente la via di Costantinopoli, senza nemmeno po- 
tere riabbracciare gli amici, e addolorato forse più che quando nove anni 
innanzi lasciava il mare di Palermo indirizzandosi per Malta alla Spagna. 
Sentì nel cuore assai rammarico che in città turca si vivesse molto più 
libera mente che in città cristiana e italiana: e non seppe tacerlo lasciando 
per l’ultima volta questo lido palermitano. Non ebbe più animo a cedere 
all’ invito degli amici che altra volta volevano rivederlo in Sicilia e in 
Palermo, ove, passata quella tempesta che tanto lo afflisse, avrebbe già 
potuto per più savio reggimento della Provincia sicuramente fermarsi e 
godere della libertà cui ha diritto ogni onesto cittadino. 

Nella sua dimora in Costantinopoli non potè il Romano occuparsi di 
studii filosofici, i quali aveva in Palermo coltivati con tanto amore; e 
quanto gli concedevano le cure del Collegio di Santa Pulcheria, da lui 
retto, solamente dispensava all’ archeologia, dando quanto più compi- 
mento a una grande opera sulle Monete Siciliane, la quale sin dal 1862 
aveva in Salamanca a buon termine, e, pubblicata, sarebbe stata di gran- 
dissimo onore all’ autore e di molta luce alla nostra numismatica ; ov- 
vero attendeva alla storia, che aveva in mente di scrivere, della santa ed 
illustre Imperatrice, di cui quel Collegio avea preso il nome (1). 


(4) I manoscritti lasciati dal Romano devono essere importantissimi, e specialmente 
l’opera sulle Monete Siciliane, della quale dava ancke il titolo e la partizione in una 
lettera del 1862 da Salamanca. La pubblicazione di quest'opera dovrebbe essere pro- 
mossa e dall’ Accademia palermitana, alla quale il Romano appartenne, e dal Muni- 
cipio di Termini, e la potrebbero fare a spese comuni, ove la Compagnia non ne vo- 
lesse assumere la pubblicazione, come lavoro speciale per la Sicilia. 
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Da Sicilia si provvedeva di libri, e dagli amici di quà si forniva di 
notizie o archeologiche o storiche che richiedeva; e alla Sicilia e agli a- 
mici mandava spesso dallo stretto di Costantinopoli a quello di Messina 
il suo saluto, finchè ai 27 del marzo passato 1878 chiudeva gli occhi 
per sempre alla luce nel Collegio stesso di Santa Pulcheria, in mezzo ai 
Padri e agli alunni di diversi paesi che tanto lo amavano ed onoravano, 
e con personaggi riguardevolissimi gli resero solenni onori come a tan- 
t'uomo erano dovuti. Pontificò nella funebre cerimonia il Vicario Aposto- 
lico, e vi assistevano il Patriarca Armeno e un Arcivescovo dello stesso 
rito, con tutti i capi degli ordini religiosi di Costantinopoli, numeroso 
clero de’ due riti, e la scelta cittadinanza di Pera (1). 

Fra gli ultimi sospiri qualcuno, o signori, dovett’essere per gli amici di 
questa sua lontana patria terrena: e chi sa quante volte, pieno di vita, ve- 
deva nella sua fantasia passeggiare per le vie di quella famosa città l’Au- 
rispa e il Casserino di Noto, quando nella prima metà del secolo XV l’uno 
fu tanto fervoroso raccoglitore di codici antichi per tutta Grecia da es- 
serne accusato all’Imperatore che pur lo regalava di un bel Senofonte, e 
da spogliarsi in strada fin del mantello per aversi un codice; 1’ altro 
insegnò per cinque anni in quella città lettere latine e greche « magna 
auditorum frequentia, maximoque civium et Imperatoris plausu (2). » 
Quante volte forse da quell’ altura dì Pera guardando dal suo Collegio 
di S. Pulcheria sopra il Bosforo gli vennero in mente l’armata bizantina 
di Belisario che moveva al riacquisto di Palermo, e l’armata siciliana 
di Re Ruggero che accorsa a difesa del Re Luigi di Francia fatto pri- 
gioniero dagl’ infedeli, lo libera, s’ impossessa delle principali città di 
Grecia, fra quali Tebe e Corinto, assedia l'Imperatore Emmanuele Com- 
neno nel suo palazzo di Costantinopoli, e il Re stesso tira frecce di ar- 
gento e di oro nel giardino Imperiale, anzi «con le sue proprie mani 
coglie de’ frutti dal sopradetto giardino, per dimostrazione di valore e di 
gloria (3)»! Quante volte vedeva passare là innanzi nella sua fantasia 
le navi di Sicilia che tornavano verso Palermo cariche di ricche spoglie, 
di preziosi marmi, di oro e di quanto occorreva a piantare entro il pa- 
lazzo regio di Palermo gli opificii famosi di seterie, onde ebbe l’Italia 
l’arte della seta scambiando co’ nostri tessitori l’arte lombarda della lana! 


(1) Vedi in fine la Necrologia estratta dal Giornale La Turquie, 2 apr. 1878. 

(2) V. il nostro Discorso Degli Eruditi Siciliani nel secolo XV ete. nel vol. degli 
Atti della R. Accademia di Scienze e Lettere di Palermo pubblicato nel 1875. 

(3) V. Fazzello, Hist., di Sicilia, Deca II, Liv. VII, pag. 657. trad. Rem. Fioren- 
tino. Venet. 1574. 
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Quante volte innanzi alle cupole della grande basilica di Giustiniano ebbe 
a ricordare i musaici della nostra cappella Palatina e del Duomo di Mon- 
reale, e sovratutto le cupolette della Chiesa dell’Ammiraglio e di S. Gio- 
vanni ed Ermete! Colla memoria e la fantasia di archeologo , il nostro 
filosofo viveva in Sicilia che fu tanto legata per altro all’antica Grecia, 
all’impero di Bizanzio, e alla potenza dei primi Islamiti, i più fortunati 
de’ quali non ancora del tutto vinti dalla civiltà cristiana, tengono tut- 
tavia la imperiale città di Costantino; e mi piace, o signori, potervi dire 
che pur nel dolore dell’esilio non mai venne all'amore di questa terra che 
lo nutrì fanciullo, lo rispettò giovane e adulto, non ebbe colpa nello 
spingerlo lontano da sè , lo desiderò vecchio , spera riaverne le ceneri 
morto. 

Io veggo nella luce della eterna verità risplendere gli spiriti immortali 
di Vincenzo Tedeschi, di Salvatore Mancino, di Emerico Amari, di Paolo 
Morello, di Giuseppe Romano , raccolti intorno alla grand’ anima di Be- 
nedetto D’ Acquisto, e favellare con parola intellettuale piena di amore 
della scienza sovrana che Dante disse figlia e sposa di Dio: li veggo, 
appuntata la mente nel Vero primo onde ogni ver deriva, pregare con 
santo affetto che fosse all’[talia e a questa Sicilia che diede loro onorati 
natali, conservato il retaggio dell’ antica sapienza; quel retaggio splen- 
didissimo per tanti secoli, e oggi voluto barattare da indegne mani, che 
pur si dicono infervorate di amor patrio e dell’onore Italiano, con merce 
straniera spacciata con favella barbarica. Sento gli eccelsi spiriti pregare 
che la novella generazione non si abbeveri alle corrotte fonti, ovvero ub- 
briaca di stranio liquore vada come cieca brancolando nelle sale stesse in 
cui nacque, non riconoscendo più la strada a lei aperta onoratamente 
da’ suoi antichi: li sento far voti caldissimi perchè l'Italia si specchi sempre 
nella sua storia; perchè la Sicilia non abbia mai a scordarsi essere stata 
la terra di Stesicoro e di Teocrito, di Empedocle e di Archimede, di Timeo 
e di Diodoro, e, dopo lo splendore della greca civiltà, alla Corte normanna 
e sveva di Palermo essersi accolta con la nuova poesia italica, che s2c2- 
liana si disse, la scienza e l’arte orientale e occidentale del medio evo. 

E però, onorandi signori e illustri colleghi, chi verrà a pigliar seggio 
d’ ora innanzi in questa antica ed onorata sala da più di un secolo 
aperta dal Senato palermitano alla nostra Accademia, egli per certo avrà 
sempre innanzi agli occhi qui sulla metà del secolo XIX avere discorso 
di metafisica il D'Acquisto , qui di filosofia civile Emerico Amari, qui di 
cose archeologiche il Crispi e l’Ugdulena, di storia letteraria il Narbone, 
di filosofia, di archeologia e di letteratura Giuserpe Romano. 
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Aggiungiamo a questo Discorso talune delle lettere dal Romano scritte 
alla sua famiglia, per le quali si rafferma e l’ amore che lontano ebbe 
sempre per la sua patria, e gli studii di Archeologia e Numismatica si- 
ciliana che continuò sempre sino agli ultimi mesi di sua vita, attendendo 
all’ opera di cui parlava nella lettera del 1862; la quale opera sarà la 
parte principale de’ voluminosi manoscritti che il giornale La Turquie 
avvisò essere stati lasciati dal p. Romano. Oltre che qualcuna ci fa co- 
noscere di quanto giudizio politico era dotato ] illustre uomo discor- 
rendo familiarmente dell’ ultima guerra di Oriente. Siccome poi nulla è 
pubblicato del Romano quanto ad epigrafi, ci piace pubblicare la bellissima 
Iscrizione che dettò per l’ultimo dei suoi fratelli, che lo precedette nel 
sepolcro, e che con l’altro fratello Baldassare era l’onore e della famiglia 
Romano e della culta e dotta Termini. Non possiamo pubblicare le molte 
lettere scritte da uomini illustri al nostro dotto siciliano: e ci contentiamo 
solamente di una lettera del Duca di Luynes, per la quale si vede in quale 
conto era tenuto presso gli stranieri il nostro filosofo e archeologo. 


Salamanca, 7 giugno 1862. 


Miei amatissimi fratelli e sorelle, 


Scrivo senza che abbia nulla d’importante a dire, ma di scrivervi sento que- 
sta volta desiderio più del solito vivo ed ardente; perchè mi pare che con 
questo tenue foglio simile a una tela di ragno o meglio alle ali di una farfalla, 
mì trasporti alla distanza de’ monti e de’ mari, corra le duemila miglia che ci 
separano, e venga a sedermi per un momento a fianco vostro e a darvi così 
un abbraccio e una piacevole conversazione di poche ore. Ahi quanta materia 
troveremmo allor di parlare, quante domande ci faremmo e quante risposte ; 
quante emozioni si desterebbero ne’ nostri cuori che ora pajono dormire, e 
che abbiamo lavorato due anni per far tacere! Spesso questo viaggio lo fo in 
sogno o in fantasia, chè la fantasia nel mio stato anche di giorno sogna e 
viaggia. Or contentiamoci di questa illusione che solleva insieme e tormenta lo 
spirito: e dopo un istante torniamo a lungo tra noi. Così ci succede pure tra 
noi siciliani quando parliamo alla realtà. Nel meglio della conversazione, 
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quando avevano quasi completamente dimenticato di trovarci dove siamo, ed 
eccoti uno alla porta: « Para servir a usted, como està usted, ha descanzado 
usted! que tal le prueba a usted Salamanca? — Muy bien: y à Vd?»—Allora 
diciamo tra noi: caspita, ancora in Ispagna siamo! Tant'è, già due anni son pas- 
sati; il resto solo Dio io conosce, e noi non possiamo che adorare i suoi eon- 
sigli. Dico questo non perchè io qui stia male o mi manchi alcuna cosa. Posso 
assicurarvi che sto del miglior modo che si può stare: e solo quel che mi 
riesce sensibile è la lontananza delle persone e la perdita delle cose più care. 
Ringrazio Dio che mi dà forza offerirlo tutto a lui e rassegnarmi. Qui le 
scuole son finite: rimangono le solite fatiche pe’ gradi di dottorato, dei quali vi 
parlai l’anno passato: ma quest'anno pare che non siano tante quanto allora: e 
quel che è più, io non son tormentato come allora dal reuma che mi molestava 
assai stando seduto. Nel resto mi trovo benissimo. Più tardi vi scriverò come 
ci combineremo per un poco di villeggiatura, che secondo | almanacco di 
queste parti gia sapete che si fa in luglio. 

Saluto ed abbraccio tutti che già suppongo riuniti in Termini, il padre Vi- 
cario, il p. Luigi, Antonino, Maricchia, Antonina con tutta la numerosa di- 
scendenza, e generazioni e generazioni moltiplicate come quella del patriarca 
Abramo; e specialmente Peppino, Rosolina, Mommina, Peppina e Sarilla coi 
rispettivi sposo e sposi, ecc. ecc. ecc. Addio tutti, pregate pel vostro fratello 
e zio affezionatissimo 

GIUSEPPE. 


Il p. Pinello ossequia e saluta tutti. 


Caro Antonino, 


Comincio col darvi le più sincere felicitazioni pel vostro nome, che sarà da 
qui ad altri giorni, e sarà certo passato quando arriverà questa lettera, ma 
del quale la Chiesa non farà l’ ufficio fin dopo trascorsa tutta l'ottava di pen- 
tecoste. Ricevei puntualmente e senza nulla pagare le due copie dell’ annun- 
zio. Vi sono alcuni piccoli errori come pag. 1, lin. 6, aceuratò per accurato; 
stimabile per stimabili. Procurate che l’ edizione venga correttissima: deside- 
rerei trovarmici io: basta, parliamo d’altro; addio. 


GIUSEPPE. 


Salamanca, 28 novembre 1863. — 


Carissimo mio fratello, 


Ecco puntualmente la risposta alla vostra affezionatissima ultima. Godo che 
state bene, e prego ogni giorno il Signore nel Santo Sacrificio, perchè tutto 
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costi vada bene alle vostre persone e alle cose: e perchè si compia in tutto la 
sua volontà dora, deneplacens et perfecta. Assicurovi pure che sto bene anche 
io e contento della sorte che Egli mi da. 

La idea che voi m’insinuate circa la direzione che potrei dare a’ miei studii 
liberi, sarebbe pure la mia. A principio dell’anno scolastico passato io pensai 
ad utilizzare il tempo che mi resta dalle mie occupazioni di obbligo, e volli 
proporre ai due provinciali da cui dipendo, quel di Castiglia e quel della mia 
Provincia dispersa, tutte le ragioni per occuparmi a preferenza o in continuare 
l’opera che ho cominciata di numismatica, o in iscrivere alcuna cosa sopra 
materie religiose del tempo. Esposi tutto, e credo senza passione con desi- 
derio di star sicuro che d’indi in poi lavorerei per ubbidienza. 

I due furon conformi in preferire la continuazione del lavoro incominciato; 
riserbando ad altro tempo, se Dio me lo concede, l’altro argomento. 

La ragione principale che autorizza nella Compagnia questi lavori di eru- 
dizione profana, e che esige che tra noi ci sieno alcuni che si dedichino a 
questi studii, è il ministero d’insegnare belle lettere e specialmente letteratura 
classica nelle pubbliche scuole: e comunque i miei non sieno lavori diretta— 
mente scolastici, tuttavia val molto ad accreditare il nostro insegnamento 
presso il pubblico il sapere che tra noi si coltivano gli studi di alta lettera- 
tura. Valgono anche per l’istruzione de’ nostri maestri; perchè non potendo 
tutti essere antiquarj, nè archeologi, è giusto che ci sia in casa chi possa 
dirigerli quando vogliono informarsi almeno de’ risultati. E come l’ istruzione 
letteraria è uno de’ mezzi proprii dell’ Istituto nostro per educare nella pietà 
la gioventù; così devono i superiori procurare che a tempo si formino sog- 
getti idonei a sostenerli. Ecco perchè han creduto preferire che io continuassi 
in un lavoro che tengo preparato da molti anni, e per la cui continuazione 
si sono fatte anche molte spese per fornirmi di mezzi, superando gravissime 
difficoltà che offre il punto di mia dimora; mentre non è facile indossare un 
lavoro di tal natura a gente nuova e senza preparazione. 

L’ opera che poi sto scrivendo, e che io stabilii per termine de’ miei studii 
classici, non era nessuna di queste memoriette che vo pubblicando; e le quali, 
eccetto questa di Leon, tutte son materiali che formeranno parte del lavoro 
maggiore: quest'opera dico io non so come si battezzerà; ma per ora mi pare 
che dovrebbe chiamarsi al primo nascere « Storia della monetazione in Sicilia 
dalla sua origine fino alla caduta dell'impero romano. » Essa comprenderebbe 
il resultato di tutti i miei studii fatti in più di 30 anni su questa parte: epperò 
la classificazione delle monete sotto i tre punti di vista principali, della crono- 
logia, geografia, e metrologia, che è quanto dire, epoca, patria e valore di 
tutte le nostre monete. Pregate Dio che mi dia vita, tempo e circostanze a 
proposito; perchè durando come stà, con un altro pajo di anni spero condurla 
a compimento. Tenete queste confidenze solamente in famiglia: raccomandatemi 
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al Signore come io fo tutti i giorni per voi: abbracciatemi come vi abbraccia 
di cuore 


il Vostro affezionatissimo fratello 
GIUSEPPE. 


Serva questo almeno per chiacchierare un poco tra noi. 


II 
Madrid, 7 giugno 1864. 
Caro fratello, 


Sono già come Lei vede in viaggio per Barcellona; di là a Marsiglia, Malta. 
In quest’ultimo punto mi fermerò alcuni giorni: poi passerò più in là secondo 
gli ordini che riceverò dal p. Provinciale. Ci sono vapori della Messaggeria 
imperiale che partendo da Marsiglia toccano Palermo per Messina, Malta. 
Vorrei tentare questo itinerario e fin da ora sto determinato a farlo : se al- 
cuna ragione mi dissuadesse, lo avviserei in tempo. Secondo l’ itinerario dei 
vapori indicati, il giorno 21 sarei nel molo di Palermo. Peppino Russitano 
dovrebbe andare colà con anticipazione; esplorare dalle autorità se posso io 
sbarcare con sicurezza, e ottenere le guarentigie necessarie. Se queste pratiche 
riescon favorevoli, sbarcherei e immediatamente mi dirigerei a Termini per 
dare un abbraccio alla famiglia. Starei tra Termini e Palermo otto giorni 
quanto basta per aspettare l’ altro giro di vapori, e immediatamente m'im- 
barcherei continuando il mio viaggio. Se poi non si crede prudente questo 
sbarco, all’ arrivo del vapore , Peppino verrebbe a trovarmi ‘a bordo, riceve- 
rebbe un abbraccio per recarlo alla famiglia unitamente alle notizie della 
mia salute, che finora grazie a Dio è in perfelto stato ; e tutti ci rassegne- 
remmo ad offrire al Signore quest’ altra privazione. 

Frattanto con affetto e con desiderio l’ abbraccio di lontano con tutta la 
famiglia 

Suo affezionatissimo fratello 
GIUSEPPE 


IV. 
Costantinopoli, 22 luglio 1868. 


Caro fratello, 


Spero che quest anno San Domenico le apportasse qualche buona notizia: 
ma le cose non succedono come noi vogliamo: e già da molti anni ci eserci- 
tiamo a fare la volontà di Dio. 
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Io non vado a Malta, come mi era stato ordinato: epperò non ha‘ più luogo 
la mia venuta in Sicilia. Ecco un altro sogno. Offeriamo anche quest’ altro 
sacrifizio a Colui che ce ne prepara la ricompensa in Paradiso. 

Nel resto io sto molto bene, e lrovo qui abbastanza da fare. Il pittore 
Carta del quale avea io scritto, non è venuto a prendere i bagni costi, ma, 
ritornato a Costantinopoli, mi riferi che vide in Palermo Don Ignazio Di Mi- 
chele, e che lo incaricò di dare alla nostra famiglia notizie di me. 

Nel giorno suo onomastico pregherò il Signore che per l’ intercessione del 
patriarca San Domenico le conceda tanto di vita, quanto gliene desidera il 
fratello e la sorella per riabbracciarcei ancora una volta in terra pria di andare 
a-congiungerci co' molti che ci ban preceduto nella patria de’ giusti. Faccia 
V. S. la stessa preghiera per me. 

Le bacio le mani e l'abbraccio di tutto cuore con Maricehia e tutti i nipoti 
e pronipoti 

Suo affezionatissimo fratel'o 


GIUSEPPE. 


VE 


Costantinopoli, 1% settembre 1875. 


Caro Peppino, 


Eccoti al più presto possibile il modello della iscrizione che con santo pen- 
siero tu e il canonico vi siete proposti di apporre alla sepoltura gentilizia delle 
nostre famiglie. Forse la troverete un po’ lunga: e tuttavia essa non contiene 
tutte le note che mi avete mandate. Del resto non è colpa mia; perchè avete 
dimenticato di notare le dimensioni del marmo. Se trovate troppo lunga la iscri- 
zione, potete sopprimere le linee notate in rosso; e se troppo larga, dividerete 
in due la linea 13 al punto segnato col rosso. 

Sopprimendo tali linee il contesto perderebbe alquanto di quella poesia che 
pur si desidera in tali scritti, e della quale io usai solamente nell’elogio della 
giovanetta. Ma non fa niente : bisogna rassegnarci alla misura. 

Desidero che sia letta da qualche persona abile e di gusto che costì non man- 
cano, e sotto la direzione di tal persona eseguita. Forse codesti dotli trove- 
ranno molte cose a notare: ed io confesso che in fatto di letteratura italiana 
ho perduto molto del puco che ne portai all’ uscire dal mio paese; specialmente 
in questa Babilonia ove si parlano tutte le lingue, e nessuna se ne parla bene. 

Preferisco nell'italiano l’uso della punteggiatura : e questa Îu pure 1’ opi- 
nione, almeno in astratto, del defunto Baldassare, spertissimo in questa parte 
di scrittura. Il contrario mi sembra un latinismo fuor di luogo. Per lo con- 
trario amerei che fosse scritta in lettere majuscole, perchè in un monumento 
esposto al pubblico fanno miglior vedere per la uguaglianza e rettitudine delle 
linee. Del resto mi rimetto in tutto. 10 
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Quel che mi dici del congresso degli scienziati, non mi lusinga in un paese 
ove si fanno ovazioni ad Ernesto Rénan, e ove si insedia, se è vero, l’adu- 
nanza de’ convocati nel palazzo donde è stato cacciato l’arcivescovo. Del resto 
io non mi credo da tanto da sedere a scranna col fiore e la schiuma della 
scienza italiana. Qui dove sto insegnando leggere e scrivere a’ fanciulli, mi trovo 
benone; e tra poco non penserò più alla Sicilia; se pure la natura non travolge 
il corso ordinario e non mi risparmia il dolore dell’ultima perdita. Quanto a’ 
più giovani che amo di cuore, se mi voglion vedere, vengano a cercarmi dove 
sto, e dove non s'imprigionano i galantuomini per questo solo che si presentano 
a vedere i loro parenti. 

Mi rallegro dello stato di salute del canonico che gli permette di accudire ai 
ministeri propri del suo stato; e vi abbraccio caramente tutti e due insieme 
con Mariannina e i tuoi. Sono 


Tuo affezionatissimo zio 


G. Romano. 


VAL 
Costantinopoli, 17 giugno 1876. 


Caro fratelio, 


Siccome le notizie che si spargono di questo paese si esaggerano in modo 
da fare spaventar tutto il mondo, credo che le farà piacere vedere i miei ca- 
raiteri e sapere direttamente da me quel che passa. 

Adunque in primo luogo si sa che a causa del cattivo governo e della cessa- 
zione dei pagamenti della rendita, i turchi mandarono a spasso il Sultano 
Abdul-Aziz e intronizzarono l’ erede presuntivo Murad V. Buonviaggio; un 
turco per un altro. 

In seguito il sultano detronizzato pensò di tagliarsi l’ arteria, e fu trovato 
morto in un lago di sangue. Secondo la lesge di Dio non fece bene. Ieri fu 
consumato un assassinio di due ministri, quel della guerra e quel degli affari 
esteri, con altre 5 o 6 persone tra morti e feriti. Un officiale degradato e uscito 
di prigione si volle vendicare del ministro della guerra: entrò a forza mentre 
tutti stavano in consiglio, e sfogò in questo modo brutale la sua rabbia forsen- 
nata. Ecco tutto quello che vi ha di più grave. 

In tuito questo tempo l’ ordine pubblico non è stato per nulla turbato: gli 
affari camminano come prima. Noi facciamo la scuola al solito. Le proces- 
sioni nelle varie chiese pel Sacramento si sono fatte egualmente. Sicchè per 
Costantinopoli finora non c’è nulla da temere. 

Per l’ avvenire speriamo che non succeda nulla: tuttavia noi abbiam prese 
le misure in caso di qualunque sinistro; e del resto ci confidiamo in Dio che in 
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casi non meno gravi ci ha preservati e non ci ha fatto mai mancar nulla. 
Abbracciandola con tutti i nipoti, sono 


Suo affezionatissimo fratello 


GIUSEPPE. 


VII. 


Costantinopoli, 18 gennaio 1878. 


Caro Peppino, 


Suppongo che sarai sollecito di sapere come mi trovo io qui nelle critiche 
circostanze che minacciano da un giorno all’altro questo paese da una occu- 
pazione nemica. Lo stato di questo paese mentre ti scrivo forse sarà cam- 
biato al momento in che riceverai questa lettera: ma per ora abbiamo tratta- 
tive di pace; son partiti i plenipotenziarj pel campo russo a domandarla, e la 
pace si farà, perchè la Turchia non può resistere a lungo: ma le condizioni ne 
saranno gravissime e disastrose. La deplomazia continua a dar buone parole: 
ma già si conosce che non intende far una guerra generale per farne cessare 
una circoscritta a luoghi determinati: epperò in ultima analisi si farà quel 
che la Russia vorrà. Ma che vuole questo colosso ubbriaco della vittoria ? 
To non lo so: ministri ed ambasciatori co’ quali mi son trovato in occasione 
delle feste, dichiarano anch’ essi di non saperlo. Ma tutti si aspettano che 
vorrà imporre a questo paese delle catene ben pesanti. Verranno e Costanti— 
nopoli o non verranno? Verranno per isvernarci e far luccicare le loro armi, 
strascinar per le strade i loro cannoni conquistati e portanti la impronta della 
mezza luna, ovvero per restarvi padroni per sempre e di quà uscire nel Me- 
diterraneo a svegliare dalla loro sonnolenza le Potenze che finora sì son li- 
mitate a dar consigli? Chi lo sa? La cosa sola che posso assicurarti è, che 
fino a questo giorno qui si gode una tranquillità invidiabile: non un attrup- 
pamento di popolo, non un grido per le strade, non una minaccia in un senso 
qualunque, non una parola ne’ giornali che ferisca una qualunque delle tante 
nazionalità, delle tante credenze che qui si trovano. Ed è già questo un gran 
dono di Dio. Per l'avvenire non abbiamo altro consiglio a prendere che pre- 
gare il Signore. Tutt’altra provvidenza sarebbe imprudente e impossibile: im- 
prudente, perchè metterebbe l’allarme specialmente nei parenti degli allievi, 
che non dànno segno alcuno di timore. Impossibile perchè volendo mettere in 
sicuro roba e persone, dovremmo chiuder bottega , il che ci porterebbe un 
male certo per evitarne uno incerto e impossibile a prevedersi. 

Ecco perchè abbiamo adottato il partito generalmente seguito qui da tutto 
il paese di continuare nelle occupazioni cominciate e stare a vedere gli av- 
venimenti. 

Credo che avrai ricevuto il catalogo che rimandai per posta e la lettera colla 
quale lo accompagnava. 
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Abbraccio e saluto caramente tutta la tua famiglia colle sorelle e loro 


dipendenze, addio: 
Tuo zio affezionatissimo 


GIUSEPPE. 


VII. 


È Costantinopoli, 13 febbraio 1878. 
Caro Peppino, 


Ricevei con piacere la tua carissima del 29 gennajo. Qui non solo l’armi- 
stizio è stato conchiuso e officialmente annunziato, ma anche si sono riaperte 
le comunicazioni mercantili col mar Nero e telegrafiche per tutto. Non si co- 
noscono le condizioni nè i preliminari della pace: si crede che questa sarà 
conchiusa in un congresso che si terrà a Vienna o altrove. Le truppe che 
erano in campagna ritornano ogni giorno in questa capitale, e il governo le 
rimanda alle provincie, e interna in Asia i volontarj. Qui l'ordine è perfetto 
e i turchi colla testa bassa si rassegnano alle perdite che loro impone la con- 
dizione della loro disfatta nella guerra passata. 

Quanto ai libri ed altri oggetti, potrai farne la spedizione a poco a poco. 
Quei che si trovano puoi mandarli; e per quei che non si trovano, non posso 
pretenderli, e mi rassegno. Godo che Pietrino si sia iniziato agli studii di ar- 
cheologia e di storia naturale, e sia capace di risuscitare una collezione che 
certo senza un amatore della famiglia andava a perire. Desidero che mi 
scriva una relazione del suo viaggio alle rovine d’ Imera: a visitar le quali 
ricorderai che ci siamo recati insieme, io, tu e il defunto Antonino. Baldassare 
che era in letto coi dolori che poi lo condussero alla morte, mi prevenne del 
sito e delle cose che io dovea ricercare: e difatto a cavallo ai nostri asinelli 
facemmo la scoperta del peristilio di un sontuoso tempio, del quale ora altri 
si fa un titolo di lode come di una sua scoperta. Impegno Pietrino a preie- 
renza a fare raccolta di monete e sieno pur di rame, purchè appartengano 
a tempi classici, perchè avrei caro di mantenere con lui una corrispondenza 
attiva su questo ramo che ho tuttora sotto gli occhi e vi studio come facevo 
in Sicilia, e scrivo e schicchero trattati come se si dovessero stampare do— 
mani: e posso dirti che non perdo tempo. 

Ti abbraccio con Mariannina e tutta la tua famiglia 


Tuo affezionatissimo zio 
GIUSEPPE. 


Si sono ricevuti i biglietti di visita per me, pel p. Ferrante e pel sig. Oliva. 
Ho mandato quest’ ultimo a Ladikecci. Credo che l’Alberti sia qui. Il resto 
della famiglia è in Napoli. 

Salutami il maestro da parte mia e del p. Ferrante, che ha gradito pure 
i tuoi complimenti e te li ricambia. 


MSICIRINZA®ONNE 


PX 
MEMORIA. ET. CINERI 
DOMINICI. ROMANO 
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LETTERA DEL DUCA DI LUYNES 
AL P. ROMANO 


Mon Reévérend Père, 


Vous aurez été , je le crains, surpris de mon long silence après l’ envoi 
que vous m’avez fait l’ honneur de m' adresser dès le mois de novembre de 
l'année dernière. Je serais inexcusable d’avoir tant tardé a vous remercier si 
e ne m’étais trouvé absent pendant six mois que j ai passés dans le midi de 
a France. Votre envoi et la lettre qu’ il contenait m’ont été gardés tout ce 
temps à Paris où je viens de les trouver a mon retour. Dès que j’en ai eu le 
loisir, j ai lu avec empressement vos savants mémoires sur les tyrans de Sy- 
racuse et sur les monnaies d’Alzesa. Le premier me semble démontrer com- 
plétement, ce que l’ on crovyait déjà, que les médailles d’ Hiéron et de Gélon 
appartiennent à Hiéron II et Gélon II, et, de plus, vous établissez très ingé— 
nieusement la cause de nombreuses surfrappes sur beaucoup de monnaies de 
bronze syracusaines. Je crois qu’à vos arguments sur les monnaies d’Hiéron 
II, Gélon II et Hiéronyme, on pourrait ajouter des considérations sur l’alliance 
intime d’Hiéron II avec les Rois Grecs d’Esypte, qui est attestée par Théocrite. 
On y trouverait, peut-étre, la raison du changement de poids alors introduit 
dans la monnaie syracusaine et de la fabrication des médaillons d’ argent di 
Hiéron II et d’ Hiéronyme à l’instar de ceux des Princes Lagides. 

Votre mémoire sur les médailles d’Alesa est fort intéressant aussi et m’ap- 
prend beaucoup de choses que j ignorais. La numismatique sicilienne s’ est 
bien accrue depuis Torremuzza, et ce serait un beau travail que de reprendre 
toute cette publication en y joignant ce que Torremuzza n’a pas connu et gra— 
vant les monnaies avec plus de fidélité dans le style et la proportion des pié- 
ces. Malheureusement vous n’avez pas en Sicile de graveurs assez habiles, et 
il faut avouer qu’ ils sont rares partout. Peut-étre la gravure héliographique 
sera-t-elle prochainement un moyen de s’affranchir du concours des artistes 
pour de semblables publications, ce qui serait sous tous les rapports heureux 
et avantageux pour les archéologues. 

Veuillez, mon Révérend Père, agréer avec mes remerciements 1’ assurance 
de mes sentiments de considération très distinguée. 


Dampierre, 30 Mai 1859. 


D. ALBERT DE LUYNES 


LE R. P. JOSEPH ROMANO 


DE 


LA COMPAGNIE DE JESUS 


NÉCROLOGIE 


EXTRAITE DU JOURNAL LA TURQUIE DU 2 AVRIL 1878 


La Compagnie de Jésus, le clergé catholique de Constantinople, la société 
des savants et notre ville de Péra viennent de perdre un de leurs membres 
les plus distingués dans la personne du R. P. Joseph Romano, Recteur du 
Collége Sainte-Pulchérie. A peine rétabli d’une grave maladie qui |’ avait 
éprouvé pendant tout un mois, au moment où tous ses amis se réjouissaient 
de sa guérison , il fut soudainement enlevé par une affection organique du 
coeur, le matin du 27 mars dernier, à l’àge de 68 ans. Cette mort inattendue 
a produit un deuil universel parmi toutes les personnes qui s' honoraient de 
son amitié, et qui avaient pu apprécier ses rares meérites et ses qualités émi- 
nentes. 

Littérateur et mathématicien, profond philosophe et théologien éclairé, ar 
chéologue et numismate distingué , le R. P. Romano occupait une place im- 
portante parmi les savants italiens de nos jours. Il était membre de l’'Acadé- 
mie des sciences et lettres de Palerme, ainsi que d’ autres académies à l'é- 
tranger. Pendant de longues années il avait enseigné les mathématiques, et 
professé la philosophie et la théologie au grand collége de Palerme, iréquenté 
constamment par un millier d’élèves. Il fut préfet des études dans ce méme 
collége, et longtemps aussi directeur du musée d’antiquités et de la biblio- 
thèque publique, qu’il enrichit considérablement. A cause de l’universalité de 
ses talents et de ses connaissances, ses supérieurs lui confiaient toujours les 
missions les plus importantes et les plus difficiles, et il s'en s’ acquitta toujours 
avec une distinction remarquable. Dans toutes les villes où il a vécu, en I- 
talie et en Espagne, une place honorab!e lui était toujours réservée dans les 
académies ou réunions des savants, et dans les bureaux d’examens des 
séminaires et des universités. Par ses études approfondies de numismatique 
il avait illustré et publié plusieurs  monnaies anciennes, surtout de la Sicile, 
et avait été en relation avec plusieurs savants dans cette branche, parmi 
lesquels le duc de Luynes à Paris et le comte Prokesch-Osten à Constanti- 
nople. A la vaste étendue de son savoir, dont peuvent faire foi les ouvrages 
de philosophie, les mémoires et les discours qu'il nous a laissés , ainsi que 
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les volumineux manuscrits destinés à la publication, il réunissait un goùt 
particulier pour l’épigraphie et les beaux-arts. 

Mais tout ces mérites étaient infiniment relevés par l éclat de ses vertus 
chrétiennes et religieuses. A la fois prudent, humble, magnanime, charitable 
envers tous, surtout envers les pauvres, oublieux de lui-méme, dévoué pour 
les autres, il était toujours prét à aider de ses conseils, de son assistance, 
de ses bons offices, tous ceux qui s’adressaient à lui. A cause de sa rare 
prudence dans le maniement des affaires, ses supérieurs avaient recours à lui 
dans les circonstances les plus difficiles. C° est ainsi que dans les temps o- 
rageux des révolutions survenues à plusieurs reprises en Italie, ‘et dont la 
Compagnie de Jesus était la première victime , on lui confiait méme le gou- 
vernement extraordinaire des maisons. 

Il était professeur de théologie au grand séminaire de Salamanque, lorsqu'’ il 
fut envoyé en 18564 à Constantinople avec le R. P. Aloisio pour y établir un 
collége et une mission de son ordre. Sa grandeur d’àme et sa confiance en 
Dieu surent triompher des difficultés que présentait cette première institution, et 
c'est à lui que le collége Ste-Pulchérie doit en srande partie son établissement 
et son développement progressif. Dans sa nouvelle mission il travailla, comme 
il avait fait partout ailleurs, donnant l’exemple, édifiant par sa régularité, diri- 
geant par ses lumières, se faisant tout à tout pour encourager le zèle de ses 
Pères, et des autres zélés missionnaires qui s’ adressaient souvent a lui pour 
demander conseil. A Constantinople comme ailleurs, il sut s'attirer les égaris 
des personnages les plus haut placés, l’estime des savants et de toutes les 
personnes distinguées, l’amour de ses élèves, la reconnaissance des malheu- 
reux, le respect et la vénération de tous ceux qui l’approchaient. 

Les obsèques de cet excellent Père ont eu lieu le jeudi 28 mars a la cha- 
pelle du collége. Après l’office, Mgr Grasselli, vicaire apostolique , a célébré 
la messe de Requiem et a donné l’ absoute. Mgr Hassoun, patriarche armé- 
nien catholigue, et Mgr Azarian, archevéque du méme rite, assistaient à la 
cérémonie funèbre, ainsi que tous les autres prélats, les chefs des ordres re- 
ligieux, et un grand nombre de prétres du clergé séculier et régulier , latin 
et arménien. Une foule nombreuse des amis du Père, des parents des élèves, 
d’ anciens disciples, l’ élite de la société de Péra, étaient venus s’ associer à 
l’immense deuil de la maison Ste-Pulchérie, et rendre le dernier témoignage 
d’amitié et de respect à l’ illustre défunt. Il est regrettable que |’ exiguité du 
local et la modestie religieuse aient obligé les Pères Jésuites à restreindre les 
invitations, quant au nombre et au rang des personnes; car nous savons que 
plusieurs personnages haut plsacé auraient tenu a assister aux funérailles d’un 
homme si éminent. 

Après la cérémonie, un nombreux convoi formé de tous les élèves, des 
Pères de la maison, des membres du clergé et de plusieurs autres personnes 
l'’accompagna à l’église du St-Esprit, où Mgr Galibert, curé de cetle paroisse, 
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dans sa libéralité et son attachement au zélé missionnaire, a voulu lui rendre 
les derniers honneurs sur un somptueux catafalque. Les religieuses de N. D. 
de Sion et les Frères des Ecoles chrétiennes avec leurs pensionnaires et élè- 
ves assistaient à ces dernières prières. Les restes mortels du vénéré Père ont 
été déposés immédiatement après dans le caveau où quelques années aupa- 
ravant, gràce à ses soins, avaient été déposées les cendres des anciens Pères 
Jésuites morts à Constantinople en se dévouant au service des pestiférés. 
Cette lugubre cérémonie s’ est accomplie au milieu des larmes et des gémis- 
sements de l’assistance désolée d’une si grande perte. 

Le R. P. Romano était né dans la ville de Termini en Sicile, le 3 jan- 
vier 1810; il était entré dans la Compagnie de Jésus &à l Age de 14 ans; il 
avait passé dans la mission de Constantinople 18 ans et sept mois, et dans 
sa charge de Recteur du Collége Ste-Pulchérie 3 ans et dix mois. Sa mémoire 
sera toujours en bénédiction auprès des personnes qui ont eu le bonheur d’étre 
édifiées par ses vertus. Elles se consolent uniquement dans la pensée que 
son àme bienheureuse est allée recevoir la récompense de ses longs travaux, 
qu'il avait toujours consacrés a la gloire de Dieu, à la défense de l'Eglise, au 
développement des sciences, à la direction de l’ enseignement et au véritable 
bien de la société. 
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ISCRIZIONI 


A sinistra della sala 


GIUSEPPE ROMANO D. C. D. G. 


GIA’ SEGRETARIO GENERALE DI QUESTA ACCADEMIA 
NATO IN TERMINI IL 3 GENNARO 1810 
ULTIMO D’ UNA FAMIGLIA D’ UOMINI INSIGNI 
ACQUISTO’ GLORIA A SÈ E AL NOME ITALIANO 
DIFFONDENDO CON L’INSEGNAMENTO E CON GLI SCRITTI 
IL SUO VASTO SAPERE 
NELLE MATEMATICHE NELLE FISICHE 
NELLE MORALI SCIENZE SACRE E PROFANE 
DALLE NEBULOSE DOTTRINE D’OLTREMONTI 
LA FILOSOFIA RICHIAMO" 
AL POSITIVO DELLA ITALICA SAPIENZA 
SOTTO IL FRENO DELLA VERITA’ RIVELATA 
ILLUSTRATORE SAGACISSIMO DELLE SICULE MEDAGLIE 
SI COLLOCO’ TRA I PRIMI ARCHEOLOGI D’ EUROPA 
NELLA SUA VITA NEL SUO PORTAMENTO 
PERSONIFICAVA LA NOBILTA’ DELLA RELIGIONE 
DELLA QUALE ERA SACERDOTE E MAESTRO 
ESSA GLI FU SCUDO E SOSTEGNO 
CONTRO I FIERI COLPI 
DI CUI LE VICENDE DEI TEMPI 
E LA MALVAGITA’ DEGLI UOMINI LO PERCOSSERO 
MORI ESULE IN TERRA STRANIERA 
IL 27 MARZO 1878 


GIUSEPPE COPPOLA. 


Sub effigie 


ISTE PANORMEUS SOCIO DANS FUNERA CCETUS 
HIS MITTIT MERITO LAUDIBUS INFERIAS; 
QUIN OPTAT CINERES BYZANTIA LITTORA REDDANT, 
NOSTRA PETUNT CIVEM TEMPLA DICATA VIRIS. 


Dextrorsum 


HIMERA ME GENUIT TELLUS FEECUNDA VIRORUM 
CONTIGIT ET NATIS SUSPICIENDA DOMUS. 
INCLYTA LOJOLA GREMIO GENS FOVIT AMICO; 
DIVES OPUM SOPHIE PARTUBUS ENITUI. 
INTERIOREM HOMINEM SECRETA NUMISMATA NOVIT 
MENS VERSATA DIU NUMINIS INTUITU. 


Sinistrorsum 


CUM RERUM NOVUS ORDO ITALAS PERMISCUIT URBES, 
IESUIDUMQUE ALIO JUSSIT ABIRE GENUS; 
DOCTRINA EFFUGIUM CIVILIA REGNA DEDERE, 
SEDEMQUE ET PACIS MUNERA TURCA FEROX. 
EXTORRIS PERII! MORIENTIA LUMINA FRUSTRA 
SICELIDUM OPTATOS INGEMUERE LARES. 


Can. JosepH MonTALBANO S. A. 


CLASSE DI LETTERE ED ARTI 


D'ALCUNI OGGETTI ARCHEOLOGICI 


RETSASZIONIE 


LETTA 


dal socio Presidente Principe di Galati 


nella tornata del 29 Dicembre 1878. 
gia ne aveva tenuto ragionamento in una tornata del 1876) 


ILLUSTRI COLLEGHI, 


Mentre in molte vicine borgate il martello ed il piecone del fabbro si 
adoperano a distruggere gli avanzi della nostra antica grandezza, spero, 
che non avran nome d’inutili gli studj della Commissione istituita dalla 
Società di Storia patria, a fin di perpetuare con la scrittura la memoria 
di quei monumenti, che non la durezza della pietra, o del metallo ba- 
sterebbe forse tra poco a salvare da completa rovina. 

Chiamato a far parte di tal Commissione, mi fo un pregio di sommet- 
tere al vostro giudizio alcune mie congetture su varj oggetti archeologici 
inediti, o non ancora spiegati. 
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ID’UN MUSAICO ROMANO E D'ALTRI OGGETTI RITROVATI NEL TERRITORIO 


DI CARINI. 


Sul finire del 1878, fu scoperto nella contrada di S. Nicolò in quel di 
Carini, e precisamente nel podere della signora Ferranti, un gran pa- 
vimento vermiculato di stile romano, composto di piccoli pezzi cubici di 
marmo, di terra cotta e di smalto, fortemente uniti da un impasto in 
massima parte calcareo. 
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Le pietre, con le quali è formato, son proprie dei terreni e dei torrenti 
limitrofi, ed in tutto simili a quelle dello stupendo musaico pagano ri- 
trovato cinque anni prima in Palermo nella Piazza Vittoria. Essendomi 
riuscito d’impedire che il monumento iccarense fosse distrutto dal piccone 
dei giardinieri che lo rinvennero, ne ho fatto acquisto e, salvo 1’ abside 
e pochi altri accessorî, ridotti quasi in rovina, l’ho collocato in una stanza 
della mia abitazione (1). 

Questo musaico assai considerevole per la sua grandezza (metri 12, 96x10, 
96) è diviso in due parti: l’inferiore, 0, come dicesi, l’area, che ha figura di 
rettangolo, e la superiore disegnata a guisa di conca (57m) o d’abside. 

Da ciò s’inferisce, che l’ edifizio che di questo pavimento adornavasi, 
esser doveva una piccola Basilica poco minore della quinta parte di quella 
di Pompei; tanto più, che per gli scavi eseguiti nella precinzione corre- 
lativa potè vedersi, che le mura esterne perfettamente secondavano i limiti 
del musaico. 

Nessun vestigio di portico, o di calcidico, nessuna colonna, o banco 
marmoreo, nè frantume d’ ara, o di statua, mi venne fatto di scorgere; 
ma solamente mescolati ai tre palmi di terriccio che coprivano il pavi- 
mento, si ritrovarono molti vasi fittili infranti, similissimi a quelli che 
nel medesimo si veggon dipinti. i 

Cominciando a parlare dell’area, dirò, ch’essa consiste in un quadrato 
(m. 6,60), con a fianco due rettangoli, o ale, di ben diverso disegno. Da 
tre lati vien circoscritta, cioè da quello della soglia, dal destro e dall’altro 
di fronte, per via d’una zona d’oscuri tesselli. 

È però da notarsi, che tanto a lato dell’ingresso (m. 1,20) ch’è di ne- 
rissime pietre, quanto al principio dell'ala destra , si trovano due spazi, 
quadrato il primo, rettangolare il secondo, composti di rossi cubi mar- 
morei. Senza dubbio servir dovevano di stazione a coloro, che vegliavano 
alla custodia ed al servizio del luogo. L’ala destra (m. 1,70 X 6,60) è di 
grandiosa, ma un pò trascurata fattura, e s'adorna di sedici quadrati, nel 
centro dei quali s’alternano fregi a nodi gordiani ed a calici di fiori dis- 
posti a guisa di croce; ed i quadrati medesimi son contornati da esagoni 
variopinti, nel centro dei quali figurano distesi in bell’ordine quarantadue 
cilindri acuminati con un piccolo laccio per finitura. 

L’ala sinistra (m. 2 X 6,60) di più minuto disegno e d’esecuzione ancor 
più negletta, si compone di trentatre rettangoli e d’ altrettanti piccoli 
quadrati, che s'alternano con altri trenta quadrati maggiori, adorni ancor 
essi di croci nere esilissime racchiuse in eleganti cornici a rabesco. 


(1) V. Tavola di N. 1. 
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La parte però più stupenda dell’area è il gran quadrato centrale (me- 
tri 6,60) circoscritto da una bellissima fascia ondeggiante, che per la 
varia gradazione dei colori esprime con molto garbo il chiaroscuro e il 
rilievo. In sè contiene una serie di quadrati, che figuran posti in cue 
piani, e che son cinti da cassettoni a forma di parallelogrammi e da 
cornici, dentro le quali serpeggia una bellissima treccia. 

I primi nove, che formano il piano superiore, sono adorni nel centro di 
altrettante ghirlande racchiuse anch’esse in esagoni irregolari, ed offrono 
le seguenti particolarità : nel quadrato di centro s'ammira una stella, 
i cui raggi formati di smalto verde e ceruleo su fondo bianco, son accer- 
chiati da un bel rosone a varì colori. 

Nei quattro che posano di contro agli angoli del gran quadrato, spic- 
cano croci nere a braccia ellittiche simili a quelle che si vedono in un 
ambulacro delle Terme di Tito, e son circondate da ghirlande, intorno cui 
gira un bel nastro rosso e bianco. 

I due laterali , fregiati anch’ essi da una fascia ‘alla greca, hanno in 
centro quattro triangolari banderuole disposte a guisa di croce, ed ornate 
da otto fiorellini. 

Nel quadrato infine che sta di fronte alla soglia e nell’altro che gli fa 
riscontro, campeggiano croci nere esilissime, secondate da cornici grot- 
tesche, alle quali d’intorno volteggia una larga fascia ondulante. Né 
meno ammirevoli sono i quattro interi quadrati, che figurano sottostare 
a questi nove; giacchè nel centro di ciascuno è dipinto un bel vaso fit- 
tile con piante cariche di frutta e di fiori. Ailati del primo sono effigiate 
due anitre paonazze; nel secondo due cerulee colombe; nel terzo due pap- 
pagalli, e nel quarto due upupe. 

Difficil cosa sarebbe il definire le piante contenute nei vasi, salvo i 
tralci di vite, presso cui stanno i due pappagalli. 

Dalle cose fin qui osservate sul pregio artistico ben diverso dei due 
rettangoli e del gran quadrato dell’area, può dedursi che, mentre questo 
per la perfezione del lavoro può gareggiare con le migliori opere antiche, 
le due ali al contrario debbono credersi un’ aggiunzione fatta nei secoli 
del decadimento , quando il gran quadrato fu accresciuto ed addetto ad 
uso cristiano. 

Avendo così brevemente descritto la prima sezione del pavimento, non 
mi resta che aggiunger pochi altri cenni sull’abside (m. 5,25 X 6) e sulla 
zona di base. 

In questa zona s'ammirano due pavoni immensamente superiori a quelli 
scolpiti nella tomba di Costanza, capolavoro del quarto secolo, e sono del 
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tutto simili per positura e per disegno al pavone di bronzo de’ bei tempi 
d’ Adriano, che si conserva nel Museo Pio Clementino (1). Essi beccano 
le foglie d’ acanto, che largamente s’ espandono da un bianco vaso a 
due anse, adornato di belle scannellature, e che per la sveltezza delle 
forme sembra doversi dire un carchesto. L’ abside infine è fregiata di 
cordoni variopinti, che fra loro simmetricamente s'intrecciano a maglie 
od a squame, che dir si vogliano, nello intermezzo delle quali sorgono 
fiorellini; ed il tutto è ricinto da una larga catena a varì colori, racchiusa 
pur essa in due candide liste. 

Non trascurerò infine di notare come questa parte del pavimento sia 
d’un lavoro diverso dagli altri tutti; poichè laddove nell’area, e molto più 
nei laterali rettangoli la commessura delle pietre è ineguale in modo da 
esser propriamente un modello della così detta opera vermiculata, in que- 
sta zona e nell’abside il musaico sì mostra assai più levigato. 

Chi voglia pertanto istituire dei confronti fra questo monumento ed 
altri consimili del primo secolo dell'Era nostra e degli altri quattro suc- 
cessivi, troverà, che per la semplicità ed eleganza del disegno non cede 
a qualsivoglia classica opera antica; potrà osservare altresi la perfetta so- 
miglianza tra molti ornati, specialmente trai nastri e cordoni dell’ area 
e della cornice dell’abside e quella parte del musaico d’Orfeo, che fu sti- 
mata dall’ Aubè e dall’ Haydemann fattura del secondo e fors’ anche del 
primo secolo. Favorirebbe ancora questa opinione il confrontare l’ anda- 
mento delle trecce e l’inerociamento dei quadrati del nostro musaico col 
simile gusto artistico tenuto in quelle sezioni del primitivo musaico pesa- 
rese, che furono credute opera del secondo secolo (2). Alcuni fregi inol- 
tre sembrano approssimarsi a quelli del gran pavimento di S. Maria in 
Capua Vetere, i quali furon lodati altamente dal Salazzaro, perchè ricordano 
per l’aggiustatezza degli intrecci i più bei tempi dell’antica Roma (3). E pure 
chi non vede, come questo capolavoro del quinto secolo rimanga di gran 
lunga inferiore all’iccarense? La semplicità e varietà armoniosissima degli 
ornamenti, di cui questo nostro si privilegia, e la regolarità delle figure geo- 
metriche lo pareggiano alle opere più eleganti dell'Arte greca, mentre la 
pesantezza dei cordoni, che s'aggomitolano a maniera di grosse spire di 
serpi e le grottesche figure, che si formano dagli spazì interposti, ren- 
dono barocco e disgustoso il monumento capuano. Taii considerazioni 
artistiche m’inducono a credere, che la parte più bella del nostro musaico 


(1) V. Volume VII del Museo Pio Clementino del Visconti. 

(2) Sul grande musaico scoverto in Pesaro ece. ece. Congetture e disegni di G. Bat- 
tista Carducci. Pesaro 1867, per Annesio Nobili. 

(3) Studi sui monumenti dell’Italia Meridionale dal IV al XIII secolo. 
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sia stata composta nel primo, o nel secondo secolo dell’ Era nostra ed 
addetta ad uso di Pretorio, e che nei tempi successivi ingrandito l’intero 
edifizio da abili artisti, sia stato ridotto ad uso ecclesiastico. Nè a questa 
congettura può essere d’ostacolo il vedersi nel gran quadrato, ch'è la parte 
più antica e più classica dell’ opera, alcuni ornamenti condotti a forma 
più, o meno, di banderuole incrociate e di croci effettive; giacchè infinite 
opere pagane se ne trovano adorne, e basterebbero per tutte a ciò pro- 
vare, i musaici di Pompei e quello stesso di Piazza Vittoria. E se nel no- 
stro le due colombe ed i pavoni, che beccano le piante contenute nei vasi 
rammentano i simboli cristiani della propiziazione e della purificazione 
battesimale, non è da dimenticarsi, che anche molti secoli prima s° effi- 
giarono le colombe e i pavoni, perchè sacre le prime a Venere, e i se- 
condi a Giunone. Le anitre poi solevan dipingersi nelle sale da bagno ; 
i pappagalli infine e le upupe non sono, ch'io sappia, mai stati ritenuti 
per simboli cristiani. 

Passerò adesso a parlare d’alcune altre antichità di Carini. 

In un piccolo oliveto dei signori Gregorio molti anni or sono fu sco- 
verto ed immediatamente distrutto un grande acquidotto di stagno, che 
dalle pendici di Montagna lunga metteva in un tempietto rotondo, con 
finestre ogivali, con volta, pareti e pavimenti ornati di figure d’ uomini, 
d’animali e di piante; il tutto a musaico di marmo finissimo e di smalto. 
L’edicola fu poco dopo riseppellita, non senza essere stata assai devastata 
dai contadini che la rinvennero, come ne fanno fede i molti piccoli vetri 
e tesselli strappati dalla medesima, e che tuttavia si conservano presso 
parecchie famiglie del luogo. Alcuni anni appresso quando ebbi 1 o- 
nore di presedere la Commissione archeologica siciliana, non mancai 
di fare il possibile , per ottenere dal Governo del tempo il permesso di 
espropriare, per cagion di pubblica utilità, quei pochi metri di terreno, che 
ingombrano il monumento; ma furon vane tutte le mie premure. Non 
lungi di la fu rinvenuto un piedistallo marmoreo, che serve attualmente 
di ceppo, o di tavolo innanzi un abituro campestre, e due anni or sono 
furono scoverti in un podere del sacerdote Gambino, prefetto della Libre- 
ria carinese, gli avanzi d’un gran musaico, il quale al solito fu in parte 
distrutto e riseppellito. 

Si trovarono ancora parecchi soldi aurei di Valentiniano, una moneta 
rarissima di Costantino Pogoniate, della quale parlerò in appresso, ed 
un candelabro marmoreo d’ordine ionico a forma di colonnetta. 

Tali scoverte, o signori, rendono probabile l’esistenza d’una città, che 
dalle pendici della Cerasia e di Montagna lunga estendevasi fino alla 
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contrada nominata dei Serri, ove, oltre infiniti avanzi ceramici, s’osserva 
una vasta necropoli, tuttavia inesplorata, le cui tombe han quella forma, 
che dai moderni archeologi è designata col nome di pozzi funebri. Fu 
però dessa quel piccolo, ma forte castello, di cui parlano Tucidide, Timeo, 
Diodoro, Plutarco, posto su quel golfo pescoso, da cui forse ebbe il nome 
e che fu edificato da Dedalo per commissione d’ un re dei Sicani, mezzo 
secolo innanzi la presa di Troja? 0, dopo caduta quella fortezza, venne 
in sua vece costrutta un’altra più vasta città nella contigua pianura ? 

A me sembra probabile questa seconda opinione; giacchè, se quel li- 
torano castello, sempre nemico dei Segestani (1) e da cui gli ateniesi 
condottieri nella guerra siracusana rapirono (4lò5 av. Cristo) ben cento 
venti talenti e la famosissima Laide, si fosse esteso dal golfo sino alle 
falde della Cerasia, ed avesse nella sua area compreso gli spazî, ove giac- 
ciono i monumenti accennati, non avrebbe certamente avuto nome di 
semplice fortilizio, ma emulato per fama e grandezza, se non le maggiori, 
qualunque altra secondaria città di Sicilia. 

Si noti ancora, che il muro degl’Iccarini rammentato dal Fazello, dal 
Mannert e dall’ Holm (2), i cui vestigi son presso a Garbolangi ed alla 
vecchia tonnara, e cne già formava il confine di quel primitivo castello, 
è lontano due chilometri dal luogo, ove fu scoperto il musaico. 

Il tentarsi adunque il disseppellimento di questa seconda città sarebbe 
impresa ben degna della Commissione archeologica palermitana e darebbe 
gran luce alla nostra Storia, che tanto difetta di notizie relative alla do- 
minazione imperiale romana e bizantina. Chè anzi il dar mano ad illu- 
strar le memorie dei bassi tempi, preferendole a quelle benanco dell’an- 
tichissima epoca greca, a me sembra, se men glorioso, al certo più pro- 
fittevole. Chi considera in fatti di quali tenebre sien coperte le origini di 
molti nostri Comuni, e come nelle acerbissime lotte di giurisdizione e di 
dominio, agitate tra essi e i loro antichi signori, siasi spesse volte ten- 
tato di maggiormente oscurarle, troverà, che le opere d’arte coeve alla 
bizantina, all’araba e alla normanna dominazione, oltre un valore pura- 
mente storico ed estetico, aver ne possono un altro di più solenne im- 
portanza, cioè, di meglio schiarire il nostro dritto pubblico antico. E qui, 
perchè non sembri, ch’io divaghi in ipotesi, citerò due benchè piccoli pro- 
blemi storici, che dallo scoprimento di questa seconda città sarebbero 
sciolti. 


(1) Ev @ rapdràm (0 Aoroì tiv ’A0nvalwy etpateyoì) aipodow civ Tuxapa modLopa 
Zwxavmdv pèv, ’Eyeotalare È modspiov. fiv è rapatalascidiov. (Tucmipe L. 6, c. 62). 
(2) Delle antiche Città di Sicilia L. I. 
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1. È mera favola l’esistenza d’un’antichissima sede episcopale in Carini ? 

2. Dove mai poteva esser tracciata la strada, che da Trapani conduceva 
a Palermo, traversando Carini, secondo che si ha dagli Itinerarì romani? 

L’esistenza di quel Vescovato è desunta da due lettere di Gregorio ma- 
gno (an. 590-604) la prima delle quali diretta a Bonifacio Prelato di Reg- 
gio, e l’altra a Barbaro Vescovo carinese. Quest’ ultima è notevolissima, 
perchè il Pontefice, con essa gli affida I’ amministrazione della prossima 
Diocesi di Palermo rimasta vuota per la morte di Vittore suo titolare (1). 
Come Vescovi altresì di Carini intervennero nei Concilii niceno, calcedo- 
nico e lateranense (451-649-787), un Giovanni, un Costantino (2), un Ba- 
silio, un Indimo. Dalla costante tradizione infine s’avvalora un tal fatto, e 
nell’odierna Carini s’'additano le case verso l’undecimo secolo abitate dal 
Vescovo. Queste son le ragioni, che adduconsi per l’affermativa. Se non 
che ripugnava il supporre, che una sede episcopale potesse aver luogo 
negli avanzi di quel fenicio castello saccheggiato e quasi distrutto, e molto 
meno su quel colle deserto e roccioso, ove poi sorse la presente città, le 
cui memorie non rimontano oltre il 1094, in cui fu donata da Ridolfo Bo- 
nello ad un Prelato di Patti la chiesa di S. Lorenzo con molti poderi e 
cento vassalli (3). 

E però si ricorse dai critici, e principalmente dal Pirri, a negar fede 
all’ autenticità dei nomi segnati nelle lettere di Gregorio, e s’ immaginò, 
che i Vescovi che intervennero in quelle tre Sinodi fossero appartenuti ad 
altre omonime città di Calabria e dell’Asia minore. 

Similmente la via consolare, che da Trapani correva a Palermo, tra- 
versando Carini, sembrò impossibile al Mannert ; benchè osservata nel 
duodecimo secolo dall'arabo Edrisi. Assurda cosa giustamente parevagli, 
che quella via rivierana, di cui parlano gl’Itinerarì romani si fosse fatta 
salire sovra le rupi d'un monte ben tre miglia lontano dal mare. 

Il Mannert però non suppose l’esistenza d’ una seconda città, che fosse 
stata, per così dire, l’ anello nella successione dello spazio e del tempo 


(1) Opera, L. 2; ep. 16, « Obitum Victoris panormitae civitatis antistitis directa re- 
latio patefecit; quapropter visitationis destitutae Ecclesiae fraternitati tuac operam so- 
lemniter delegamus. » 

(2) Di Giovanni e di Costantino parla il Coco Grasso nella sua Introduszone e Pro- 
gresso della Religione cattolica in Sicilia a p. % e 26. Palermo, Tipografia Mad- 
dalena 1845. 

(3) Ciò non di meno, per quel che valga, noterò come nell’ archivio della Chiesa 
parrocchiale di Carini e precisamente nel più antico libro della Fabbriceria a fog. 68 
trovisi riferito un decreto d’ un Emiro , col quale si permetteva di edificare la terza 
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fra l’Iccara primitiva e l’attuale, e che verso la fine del nono secolo 
fosse stata distrutta dal saraceno Ibraimo (1) e totalmente poi abbando- 
nata nelle ferocissime lotte avvenute fra gli Arabi e 1 Normanni, quando 
le popolazioni dalle spiagge e dalle pianure si ritirarono sui monti, per 
trovare schermo e difesa dai subiti assalti. 

Venuta meno così la fondamentale obbiezione dei critici, la sede ve- 
scovile sarebbe stata posta in luogo condegno , e la via consolare con 
facile stesa avrebbe percorso una ridente pianura ed una città ricca di 
musaici e di tempt. 


$ 2. 
D’UN QUINARIO ROMANO E D’UN TERZO DI SOLDO AUREO 
DI CosTANTINO BARBATO (2). 


Un quinario romano, non riportato dal Torremuzza ed ignoto al dili- 
gentissimo Riccio, mi fu donato dall’illustre nostro collega professore Vin- 
cenzo Di Giovanni. Vi si scorge la testa laureata di Giove, e nel rovescio 
la Vittoria alata, che compone un trofeo. Il trovarvisi scritta la parola 
Roma ci assicura, che questo nummo sia di quei tanti, che dai Questori 
e Proconsoli si coniarono in memoria delle vittorie romane. Tra le me- 
daglie dai Questori di Sicilia fatte in occasione delle guerre cartaginesi 
sono famose quelle d’Aulo Atilio, d'Aulo Postumio e di Tito Claudio; ma 
la più somigliante alla nostra è quella da Tito Claudio questore battuta nel- 
l’anno 506, per la disfatta data in Palermo ad Amilcare dal console C. Fabio 
Buteone. I quinarì però, che più si avvicinano al nostro, son quelli delle 


chiesa in Carini nell’anno 909. La prima chiesa della nuova città fu quella di S. Giu- 
liano, ora dedicata a S. Antonio, ove si legge l’iscrizione seguente : 

« Ne temporis edacitate Episcopatus Hyccarensis memoria obliteretur , licet in tot 
cauthenticis historiis attestatum sit, in hac sacra aede olim S. Iuliani primaeva urbis 
« madrice hoc erexere simulacrum Gubernatores venerabilis Societatis sanctissimi no- 
« minis Tesu ». 

Son debitore di questa notizia all’egregio letterato carinese can. Cristoforo Leone. 

(4) Anno 900, indictione tertia mensis Augusti die prima Sarraceni... cum Abrahymo 
impiissimo Rege suo venientes Siciliam intrant; invenientes itaque pacatam insulam , 
quaque versum impietatis agmina tendenbant, devastabant, depopulabantur, incendio, 
et homicidiis cuneta tradentes, cumque ad villas Agrigentinam, Catanensem, Tynda- 
ridam, Drepanensem, Segestanam , Partenicum , Hiccaram, et Soluntum Casinensi 
coenobio subditas pervenissent, quantosqunque invenire poterant morti tradebant. 
PetrI DIiacONI de Vita et Passione SS. Martyrum. 

(2) Si veda la Tavola seconda n. 2. 
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famiglie Bebia, Cornelia, Metilia e Vettia, e meglio ancora quell’altro di 
incerta origine, ma di conio campano, disegnato a Tav. 55, nell’ opera 
del Riccio sulle monete romane. (Napoli, Stamperia del Fibreno , 1886). 
Questo infatti sarebbe in tutto simile al nostro, se non vi si leggesse una 
iniziale nel rovescio. 

Il terzo di soldo aureo di Costantino Barbato (654-685), da me posseduto, 
non trovasi nella Raccolta del Sabatier, e rassomiglia nella sua confisura- 
zione al mezzo soldo riportato dal medesimo nella Tavola 36, numero 10, 
del secondo volume della sua Descrizione delle monete bizantine. 

Ha il diametro di 15 millimetri, e così vi si legge: DOMINUS CON- 
STANTINUS P. P. (cioè perpetuo) A. (augustus). Nell’esergo vi è scritto 
VICTORIA AUGUSTA, ed in basso il solito corob. Il mezzo busto diade- 
mato dell'Imperatore non differisce molto da quello della moneta del Sa- 
batier; ma nel rovescio la croce potenziata posa sovra una barra, mentre 
in quella del francese archeologo, e nell'altra pubblicata dall’illustre pro- 
fessore Salinas (1), sta sovra un globo. Il Sabatier accenna, ma non ri- 
produce nelle Tavole un altro terzo di soldo del Pogoniate, e lo chiama 
esemplare unico ; ma pur questo differisce dal nostro per 1 abbreviata 


leggenda Cotinus, e per la mancanza della sigla PP (perpetuo) avanti 
l’AUGUSTUS. 


Si 
(Dì 
D'’ALCUNK ANTICHE ISCRIZIONI. 


Dall’egregio letterato Giuseppe Bellucci mi fu trascritta per discifrarne 
le sigle, la seguente epigrafe latina, da lui rinvenuta in Cervia sua patria : 


M. Aurel. Macedo vet. nat. del. 
ex subopt sibi et Aurel. Vietoriae 
libertae vivens posuit. 

Si quis hane arc. p. 


Ho supplito le parole abbreviate e l’ultima linea corrosa; può quindi 
leggersi : 


Marcus Aurelius Macedo veteranus natione delmata 
ex suboptionibus sibi et Aureliae Victoriae 
libertae vivens posuit. 

Si quis hanc arcam pandat, Manes iratos habeat, 


o simile imprecazione. 


(1) Relazione del R. Museo di Palermo Tav. A. Palermo, Stab. di F. Lao 1873. 
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Chi fosse cotesto Marco Aurelio Macedone, nato in Dalmazia, veterano 
e luogotenente tribunizio nelle legioni romane della Diocesi illirica , di 
cui la Dalmazia era la settima Provincia, m’ è stato impossibile rintrac- 
ciare, perchè ben raramente avviene, che il nome d’ un semplice sotto 
ufficiale prenda luogo nelle pompose pagine della Storia. 

A Fuligno, città famosa dell'Umbria, per gli avanzi del tempio di Cli- 
tunno e d’un anfiteatro, o meglio ancora per aver dato origine alla scuola 
pittorica , che impropriamente fu detta romana, mi fu mostrata dall’ e- 
gregio signor Fazio una lapide iscritta alta centimetri ll e larga 21. Da 
due secoli trovavasi nella corte del palazzo del Duca di Sora, proprietà 
un tempo dell’illustre Jacobilli; ma fin qui non ha ottenuto una spiega- 
zione qualunque. È dedicata agli Dei Mani, e rammenta una Lica da 
Creta omonima della celebre amazone alleata dei Colchi. Questa Lica 
novella par che sia stata guerriera pur dessa, o per lo meno costretta 
a battersi coi gladiatori (1). Non mancano esempì nella Gliptica romana 
di questa detestabile usanza posta in voga da quel mostro, che si nomò 


Domiziano. 
Leggo : 
0. K. 
QAE AYKA KEIMA! ATO 
KPHTHY HN OABIANAPA 
KAI H BAZIAIX POMH Q 
N'EME E=EOETO YIKH 
WOKEIM ANAPAXY APEI A 
KOMN 


Diis Manibus. 
Hic Lyca jaceo, ex 
Creta eram hominum divite 
et regina Roma 
hic me exposuit sica 
caedere viros bello (vel Mart?). Quarto 
Kalendas Octobris, Luna nova. 


Notevole in questo scritto è la parola cin più latina che greca, e de- 
notante il pugnale ricurvo de’ gladiatori di Tracia. È più osservabile 
ancora l’ 0Xfaydga, non mai, che io sappia, usato dai classici ; ma per- 
fettamente analogico. 

Quanto a Paleografia, vuol notarsi il M finale pel N nello YQKEIM, la 
terminazione del ZIKH, il nesso dell’ OABIANAPA, che ha un bel riscontro 


(1) Si veda la Tavola seconda, n. 3. 
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nel Virgilio vaticano, ove leggesi OMRAM invece d’ob iram. (V. Eneide 
Lib. I, v. 4). 

Da tutto ciò parmi doversi concludere, che l’epigrafe così per lo stile, 
come pei caratteri, appartenga ai tempi della decadenza, e che possa 
attribuirsi ai primordî del terzo secolo della nostra Èra. 

Parlerò adesso di cinque brevi iscrizioni, l’ultima delle quali greco-la- 
tina. La prima fu ritrovata in Catania, ed è incisa in una lapide alta 
centimetri 23, per 14. Vi si legge: Eoux yozote yaws stnoss emy x7. O buon 
Erma, addio ; vivesti anni 28. Sono osservabili in questa scrittura un 
fiorellino, forse di mirto, posto dopo la prima parola, ed una foglia, si- 
curamente di pioppo, dopo la quarta. Col primo simbolo soleva espri- 
mersi la più gentile delle umane passioni, essendo il mirto dedicato alla 
madre d’Amore; col secondo, che i più antichi archeologi eran soliti scam- 
biare con l’immagine d’un cuore, significavasi del pari la speranza e la 
forza. Sacro ad Ercole infatti era il pioppo da lui ritrovato sulle rive 
dell’ Acheronte, e coi rami di quest’ albero si coronavano gli Atleti ed i 
giovani sposi. 

La seconda iscrizione, ch'io debbo alla cortesia dell’illustre nostro cor- 
rispondente Cav. Lionardo Vigo, giaceva fra le macerie dell’antica Xifonia, 
ed è un breve ricordo, posto dagli sconsolati parenti sulla tomba d’ una 
loro bambina. Dice: Fiuxeoa elyoev etea Yy pavas ra nusoze xe. Glicera visse 
tre anni, undici mesi, e giorni venticinque. 

La terza rinvenuta dal Senatore Arezzo di Donnafugata in un suo podere 
presso Ragusa è la seguente: Auyaruwy o yonatos zAvapevos (sic) etyosy cu 
unvas | nueoas 0. Legapione (Serapione ?) detto il buono visse anni diciot- 
to, mesi tre e giorni nove. i 

Di maggior pregio è la quarta epigrafe fattami osservare dall’ esimio 
prof. Messina-Faulisi. È incisa in un turibolo d’ elettissimo bronzo, e fu 
rinvenuta nel luogo, ove dal Ventimiglia si suppose costrutta Erbula no- 
stra città mediterranea rammentata da Plinio. Vi si legge: w rpocd:fayuevos 
to bvurapa aytov fayapra. Segue quindi una croce. Questo motto “mi sem- 
bra di qualche importanza filologica, se voglia spiegarsi così: « Dopo 
che io l’abbia accolto, manderò il sacro incenso, 0 Zaccaria. » Bella e 
poetica infatti sarebbe un’apostrofe, con la quale il turibolo si rivolgesse 
a Zaccaria, cui fu dedicato. 

Notevole ancora, perchè solamente riferito da Eustazio nei suoi comenti 
ad Omero, tornerebbe l’uso ed il significato del primo vocabolo. Quanto 
al tempo, cui rimonta quel sacro arnese, essendomi stata assicurata dal 
possessore dello stesso la somiglianza perfetta del facsimile col tipo, debbo 

4 


14 D' ALCUNI OGGETTI 


‘erederlo anteriore alla conquista degli Arabi, cioè all’ anno 828. Nissun 
nesso, o abbreviazione infatti vi sì scorge, come poco dopo cominciò co- 
munemente ad usarsi. L’esser poi consacrato a Zaccaria rende più pro- 
babile tale opinione. Fu questi quel greco Pontefice, che vien tenuto co- 
me il primo a stabilire la sovranità temporale dei Gerarchi di Roma, e 
così ad aver favorito, nei modi ‘adatti e conformi al pensare dei suoi 
tempi, l’indipendenza del Ducato romano minacciata dai Bizantini e dai 
Longobardi. Passò di vita nel 752 dell’ Éra nostra, ed ebbe immediata- 
mente venerazione ed altari dalla universale conclamazione dei popoli. È 
ben facile a concepirsi, che il culto di lui siasi grandemente esteso in Si- 
cilia, ovegli, come Pontefice, ebbe immensi dominî, e con essi una lunga 
sequela di dipendenti e di coloni ascrittizii. 

L’ultima delle iscrizioni è quella bilingue riferita, ma non decifrata dal 
Torremuzza nelle Antichità di Palermo (1). La leggo al modo seguente: 


Hic iacet Dna Awuxda yAvxeotw 
cjunta (sic) eu Nasoni. 
cioè : 
Hic jacet Domina Lucilla. Dulci 
conjuncta sum Nasoni. 


Barbarica è la voce yAvxeetò qui adoperata per yAvx:o@, scorretta l’ or- 
tografia, così latina che greca, incerti ed abbreviati i caratteri. Non mi 
sembra d’andar troppo lungi dal Vero, credendola scolpita dopo l’anno 
831, cioè quando presa dai Saraceni Palermo, infierì più che mai la 
intolleranza musulmana, non ancor mitigata dal raffermato dominio , 0 
dalla pace dell’896. Era ben naturale, che i Cristiani d’allora circondas- 
sero di mistero i loro monumenti, per salvarli dalle profanazioni degli 
Arabi. 


$ do 


DI TRE ARGILLE GRECO-SICULE. 


Una lucerna funeraria è stata dal sig. Majorca acquistata, della quale 
mi piace di far menzione, solamente perchè in grazia della parola Junoni, 
che vi si legge, appartiene alle rare, cioè ‘a quelle, in cui trovasi espressa 
la dedicazione agli Dei. Mi farò quindi a parlare d’ una piccola calpide 
istoriata del terzo periodo, posseduta dal suddetto signore. 


(1) A Tav. 194 delle Antiche iscrizioni di Palermo, pei tipi di Bentivegna, 1762. 
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Vi si scorge dipinta a color rossastro su fondo nero una giovinetta con 
un serto di fiori bianchi sul capo, e vestita di tunica talare. Con la si- 
nistra sostiene una ghirlanda e uno specchio, e con la destra una cesta 
con fiori e vitte muliebri, e frattanto con bella movenza volge indietro la 
testa, come chi s'accomiati. Seguendo ben volentieri il consiglio dell’illustre 
Gerhard, di non voler sempre e da per tutto coi proseliti della scuola sim- 
bolica veder allusioni a miti ed eroi, dirò, che altro qui non si rappre- 
senti che una scena familiare, cioè una fanciulla, che reca quegli orna- 
menti ad una sposa; e la rappresentazione ben s’addice all’uso, cui ser- 
viva la cal/pide. Essa in fatti era destinata a contenere quegli unguenti 
e quelle acque odorose, di cui tanto son ricchi gli abbigliatoi delle ele- 
ganti signore. Nella veste della fanciulla si legge a caratteri arcaici il 
nome del figulo Jole, non raro in simili crete. 

Mi farò adesso a dir brevi parole sopra un insigne lechito arcaico, la 
cui spiegazione mi venne gentilmente richiesta dall’illustre Professor Ca- 
vallari. Fu scoverto questo bellissimo vaso in Selinunte, presso la necropoli 
di Manicalunga; ma disgraziatamente non è di quelli pervenuti al nostro 
Museo; talchè le mie osservazioni non possono estendersi al di là di quanto 
comporti lo schizzo avutone, nè attingere quella esattezza, che derivata 
forse loro sarebbe dallo studio del tipo (1). 

Evidentemente è qui rappresentata una lieta ed ospitale accoglienza 
fatta da un Centauro dalla barba canuta ad Alcide. Egli mesce del vino 
all’ Eroe, ed alzando la sinistra, par che gli dica non essersi per lo in- 
nanzi donato di quel liquore ad alcuno. Ercole con volto benevolo si 
mostra intento alle costui parole, e nella destra tiene una tazza ben am- 
pia, mentre un levriero, emblema di fedeltà e d’amicizia, gli saltella d’in- 
nanzi, ed appoggia le zampe anteriori alla clava trattenuta dall’Eroe con 
la manca. È osservabile la grandezza del capo d’Alcide, e nelle fattezze 
non più giovanili di lui l’espressione di chi molto abbia sofferto. 

Questi caratteri son proprì delle più antiche pitture, essendochè in 
quelle d’età men lontana si vede effigiato col capo assai piccolo, con mem- 
bra più risentite e con un piglio più fiero. Egli ha l’arco scitico, la spada, 
la clava, la faretra tuttavia piena di frecce, e per elmo porta sul capo 
lo spoglio del leone nemeo. Ha nude le gambe e le braccia, ed il cin- 
golo ai fianchi. Dietro Alcide è un personaggio barbato, che alzando la 
mano sinistra e stringendo le labbra, par che ammiri il racconto del vec- 
chio. La clamide ben ricca di fregi, e forse, come dicevano, auro ilinita, 
gli è chiusa sul petto da un grosso e,rotondo fermaglio. Reca un lungo 


(1) Vedi Tavola II, n. 4. 
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e biforcato bastone (èizpavev) con la destra, e, secondo il costume dei Greci, 
è calzato da bei borzacchini. Può ravvisarsi in questa figura quell’Iolao, 
nipote ed immancabil compagno d’Alcide, che negli Eraclidi d’ Euripide 
così dice di sè medesimo : 


GIUR « Io, che tranquillo 
« Viver poteva in Argo, io solo a parte 
« Mi posi dell’altissime fatiche 
« D’ Ercole. » 


In un vaso per altro lavorato in Sicilia è ben naturale il vedersi ri- 
tratto Iolao, ch’ebbe tra noi comuni con Ercole tempî ed altari (1). 

Oggetti secondarìî sono un albero forse di pino, di cui tanto abbonda- 
vano i monti della Tessaglia e del Peloponneso abitati dai Centauri, ma 
espresso con disegno assai negletto, come usavasi nel trattar gli acces- 
sorì, ed un lioncello appeso ad un fianco della spelonca ospitale. 

Con ciò significar volle l’artista, che alla caccia delle belve feroci erano 
principalmente addetti i Centauri. 

Ma fra i tanti discendenti d’Issione e di Nefele chi era mai quell’ospite 
d’Ercole? 

Se nello spiegare un monumento antichissimo, forse del quinto secolo 
innanzi l’ Éra cristiana, vuol seguirsi la più antica delle classiche te- 
stimonianze, anzi dirò un passo, come dicono gli Archeologi, aureo, che 
vi si riferisce, dobbiamo qui riconoscere il vecchio Chirone, l’istitutore dei 
più grandi Eroi della Grecia, e maestro pur d’Ercole nella scienza degli 
Astri. Egli, secondo Teocrito, offerse vino ad Alcide presso la caverna di 
Folo, come si ha nei seguenti versi del 7 idillio : 


« O Castalidi Ninfe, che nei gioghi 
« Del Parnasso albergate, or ne ridite, 
« S' unqua di Folo nel sassoso speco 
« Una tazza si vasta e così colma 
« Chirone il veglio ad Ercol pose innanzi. » 


(REGOLOTTI) 


Sembrerebbe quindi, che la tradizione seguita dal Poeta portasse, che 
quel vino fatale, da cui ebbe origine la distruzione dei Centauri eseguita 
da Ercole e dagli altri Lapiti, fosse stato custodito da Folo, e presentato 
ad Ercole dal suo amico e maestro Chirone. Nè il racconto di Diodoro (2) 


(1) Dioporo, Bzblioteca, L. 3, Cap. 24. 
(2) Droporo, L. 4, c. 12. 
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è tale, che mon possa conciliarsi con la tradizione suddetta. Egli dice, 
che andato Ercole alle case di Folo, questi aperse la botte del vino (x!00y 
dvswé) che quattro generazioni innanzi da Bacco era stata consegnata 
ad un altro Centauro con l’ espressa condizione, che spillar si dovesse, 
quando Ercole fosse per visitare i Centauri. Folo, ponendo mente a que- 
sto volere del Nume, al giunger d’Ercole aperse la botte, la cui fragranza 
levò in furore i proprì compagni, che a fin di rapire quel prezioso li- 
quore, assalirono il domicilio di lui, ed irruppero contro l’Eroe. Questi però 
con le frecce intinte nel veleno lerneo molti ne uccise, e gli altri disperse. 
Star può quindi benissimo, che il vino sia stato custodito nelle case al- 
pestri di Folo, ma profferto da qualch’altro ad Alcide, e precisamente dal 
più illustre e dal più venerando fra tutti i Centauri. 

Non già vecchio, ma rigido, furibondo, magnanimo è detto Folo da Vir- 
gilio, da Stazio, da Claudiano; talchè la barba canuta non a caso attribuita 
dal figulo al nostro personaggio, più che a Folo, ben s’addice a Chirone. 


Questi, o illustri signori, sono i monumenti che m’ è accaduto di stu- 
diare, tra i quali taluno non indegno dell’ attenzione di chi, come voi, 
serba vivo ed operoso l’affetto per le nostre patrie memorie. 
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IN ONORE DEL CELEBRE SOCIO 


NCENZO BELLI 


tenutasi nel di 19 novembre 1876, mese natalizio dell’Artista 
dopo le feste di settembre in Catania 


all’ arrivo delle sue ceneri da Parigi 


ISCRIZIONE 


Collocatasi nella Sala «Accademica 


L'ACCADEMIA PALERMITANA 
DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
CELEBRA 
OGGI XIX NOVEMBRE MDCCCLXXVI 
IL LXXV MESE NATALIZIO 
DI 


VINCENZO BELLINI 


ALLE CUI DESIDERATE CENERI 
RICHIAMATE DOPO XLII ANNI 
DALLA OSPITALE TERRA FRANCESE 
LA PATRIA CATANIA 
RENDEVA 
NEL SETTEMBRE DI QUEST'ANNO 
TRIBUTO SPLENDIDISSIMO 
DI ONORI È DI PUBBLICHE FESTE 


Socio Direttore: VINCENZO DI (GIOVANNI 


TANA 


DISCORSO 
DELNEROEFGIUSERRERBOZZO 


SEGRETARIO GENERALE 


Udiste d’inver la plaga a noi orientale, udiste frequenti plausi misti ai 
dolorosi pianti de’ fratelli del Simeto, vedendo la spoglia esamine del loro 
tenero Bellini? La Francia, che l’avea accolto trionfalmente in vita, che 
l’avea onorato pomposamente in morte, dopo otto lustri richiestane ha 
reso alla Sicilia questa carissima spoglia. Dall’uno all’altro lido, al di là 
e al di quà delle Alpi, è stato un risorgere d’affetti assai potente ed unisono; 
colà più impedito dal dolore al primo discoprirsi d’ una tomba, quà più 
acceso e più mosso all’ultimo non riveder altro , che l’avanzo di Lui da 
tutti amato, e dalla sua patria amatissimo! Ovunque nel rapido viaggio 
fu un riscuotersi, un rinvigorirsi del vivo sentimento al riapparir quasi 
di Lui che l’avea con la sua arte doleemente esercitato. Fu un lagrimare 
ovunque ed un piangere di affanno insieme e di gioja; le trepidazioni al 
di là , le aspirazioni al di quà , tutte in un sol pensiero per un istante 
convertironsi, della leggiadria della musica, dell’immatura fine di Lui che 
con tanto genio inventolla. 

Che le ossa fremevano amor della bell’arte, dell’arte degl’Italiani, che 
mai sempre amata e prediletta in Francia , l’ha fatto ora esclamare in- 
nanzi a questa tomba. Viva l'Italia! 

Chi di noi Siciliani non superbisce di tanto ? chi vie col viso altero 
non corre sempre con l’animo a sì delicato testor di numeri divini come 
il Parini chiamò un giorno il Sacchini? e di averlo suo da tutti i tre capi 
concordemente non si gloria? Se, dopo tanta oscurità di sepolcro, la vista 
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di quelle ossa, facendo in noi subito caso, la mente se ne rinvigorisce, e 
il cuore di amore e di dolore se ne agita, e gli antichi diletti sì fan nuovi, 
e si fanno universali; da che la catena non è già rotta per la musica 
tra gli artisti ed il popolo, come oramai si dolgono che lo sia per le al- 
tre libere arti. 

Alle feste di Catania questa Accademia fu partecipe, e molti segni d’af- 
fetto da quella nobil sede ci avvennero. Ad eco di quelle feste oggi la 
Accademia s’aduna ; che un altro anniversario oggi compiesi dell'amato 
artista, il quale in quel mese cessò di vivere in cui ultimamente Catania 
volle onorarlo, ed in questo mese cominciò a vivere in cui noi ora l’ono- 
riamo. E questo anniversario di vita pare più conforme all’indole di una 
Accademia, che coltiva gli studj da cui solo viene vita; la vita della fama 
la quale non ha termine. 

Quì a Bellini una lode dopo quarantadue anni, qui in questa aula me- 
desima, dove i nostri predecessori la profferirono, lui presente, amorosa- 
mente esaltandolo. 

E le mie parole sieno brevi; ma sieno vive, a trattare un tema di tanta 
bellezza, a preludere ai lavori di Socj di sì cospicuo merito. 


L'arte da lui coltivata, il cui dominio è il sentimento, ed il cui principio 
è l’espressione, vale più che le altre a trattare la più grande delle umane 
passioni; e dove è maggior sorriso di cielo colà il valore è più possente; 
più se talora l’amore è cagione di dolore. 

Ne dà fede l’Italia, il sorriso del cui cielo è al più alto grado, e l’amore 
ed il suo dolore al grado medesimo. Sin dalle prime i suoi poeti così ne 
cantarono con virtù esquisitissima e temperatissima , che loro diè di toc- 
care quella parte più possente dove la corda dirittamente si scocchi e tutta 
tremi ed oscilli, ma senza furia nè eccesso; talchè il principio estetico sia 
più che altrove osservato, movendosi le forze in convenevole guisa. Che 
noi tra i primi ascoltammo dall’un de’ nostri vati: « Amore e cuor gen- 
til sono una cosa » e dal padre della nostra prosa, con cuor petrarchesco ». 
Amore, i sospiri le amare pene or più dolce mi fanno il tuo diletto. 
L’uno a mostrar di qual tempra amore fosse a noi degno di culto; l’al- 
tro a riconoscere della più soave specie il dolore: entrambi con quella 
calma e tranquillità, ch'è solo propria degl’Italiani; come per Y amore ne 
fece cenno il Petrarca, che i moti del cuore volle dirizzati dalla forza della 
mente; come pel dolore lo fe’ il Bonarroti, che insegnò doversi esso sce- 
verare da ogni spasimo. 

Le arti degl’ Italiani sono state nella stessa guisa, e la musica di più 


IN ONORE DI VINCENZO BELLINI 7 


con effetti maravigliosi. Che gioverà dire degli antichi, che gioverà dire 
de’ seguenti, se lo abbiamo pressochè vivo di questo unico Bellini? —Egli 
adeguandosi al carattere del suo tempo, in cui s'era rimesso dalle armi 
e ridatosi alla quiete, con fare intimo e soave, degli affetti scelse il primo, 
seco lui il dolore. Il primo sopra tutto avea inspirato la musica dei no- 
stri grandi, e non l’aveva fatto meno il dolore; e il dolce senso della tri - 
stezza era stato suscitato sin da Mozart, venuto dalla Germania a farsi 
maestro Italiano; e da Cimarosa negli anni medesimi, il quale continuò 
l’opera di Boccherini e del Pergolese; all’ estro del qual’ultimo c’è sempre 
bello raffrontare l’estro di questo nostro tenerissimo artista. 

Ma nel carattere della musica sia amorosa sia dolorosa di Lui, vuolsi 
riconoscere un non sappiamo che di particolare e di attraente, che, pe- 
netrando le viscere di tutti, si fa a tutti omogeneo. È un accento di pietà 
proprio de’ Siciliani, è un certo nostro patetico, che invano presso gli altri 
si ricerca, che seconda più che altro l’espressione dell’ amore desolato, e 
si manifesta in cari numeri, e apporta rara voluttà. Che se talvolta nella 
effusione del dolore i pensieri musicali par che scendano dal grado del- 
l’opera seria, non è giammai meno di quello che possa fare il tragico 
piangendo secondo lo permetteva il gran Lirico latino. E bene 1’ autore 
della storia dei teatri lo chiama patetico de’ Siciliani, i quali sopra tutti 
sì distinsero per l’ espressione del dolore. Di che aveva dato novello e- 
sempio il Meli coi suoi versi tutti grazia d’immaginì e tutti di sentimento; 
insinuandosi con una tal malinconia che va al cuore , e con tale un a- 
moroso patetico che lo dissero « una nota originale delle Muse Siciliane. » 

Io già lo segnalai (1), qui m'è in destro rammentarlo; quando Rossini 
scrivendo il Tancredi trattò un argomento Siciliano del medio evo fra’ 
tristi casi de’ Cavalieri Siracusani, valse già egli a dare un cenno della 
singolarità di questo canto nel largo del duetto tra Amenaide e Tancredi, 
con tale eleganza che mai non può dirsi. La singolarità di questo canto 
di questo accento proprio de’ Siciliani, fu tutta e sempre del Siciliano 
Bellini. 

Correte le sue opere dal pianto di Bianca che chiama il padre a veder 
lei, «che si lagna che geme e sospîra » al delirio di Elvira che tra fu- 
riosi Puritani piange e solo si conforta nel malinconico raggio della luna, 
vedrete tutto e dovunque questo patetico dolcissimo, che prende, che ra - 
pisce entrando dentro dell'anima. Dov'è tal nota è Bellini, e solo e tutto 
Bellini; nel canto del cuore che porta al Cielo, come l’immagine dell’angelo 
da lui invocata in vaga musica. Da che, secondo Platone, la bellezza non 


(1) Elogio di Rossini, Atti dell’Accademia vol IV. 
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può apprendersi se il raggio non n'è reflesso dal Cielo.— Molti illustri vi 
ambirono: sino in ultimo vi ha ambito il Verdi nel Trovatore, nella Forza 
del Destino, e nell’A:da, dove infine è una cantilena di tal mestizia, che 
dà termine egregiamente al celebre spartito. E intanto quel patetico in 
Bellini fn cosa tutta nativa, fu cosa dell’animo suo, ripieno esso de’ canti e 
de’ suoni per le vie d’ amore e di dolore uso alternamente a disfogarsi, al 
dolce aere che spira amore, e per un certo foco delicato che scorre e va 
di cosa in cosa, e che potentemente li riscuote; ed essi a lui mandano in . 
risposta le tenerissime note. 

Antico uso de’ nostri, in questa che ben chiamò l’ Alighieri « prima- 
vera » escir la sera al suon de’ leuti e de’ flauti, come lo facevano pure 
i re e i loro figliuoli che poetavano e cantavano, risvegliandosi in essi un 
estro irresistibile nel propizio momento, creare canti di amore, e canti di 
dolore, in suon di nenia quasi, che danno o calamità da noi sino al pre- 
sente con greca voce si appella. E’ canti del popolo si raccoglievano dagli 
artisti, che li levigavano, li rabbelivano ; e i canti ai canti cumulavano 
ed una nota venivane di singolare diletto. 

Ma ancora questo ajuto alla bell’arte è mancato e questo sussidio s’ è 
assai diminuito. — Dopo alquanti anni del secolo presente il cantar la sera 
per le vie fu vietato al popolo; uomini senza cuore disdegnandolo per brama 
di non aver interrotti i loro lunghissimi e profondissimi sonni, Governi 
senza senno temendo non ne venissero notturne pubbliche sommosse. 
Laonde il Mastriani con dolore esclamò: questo secolo di piombo ha uc- 
ciso la serenata. 

Andando Bellini per tal via fece in sè inoltre dispiccare il carattere spe- 
cifico di noi, con tratti di nostro genere, come da ultimo l’ osservava il 
socio Le Roy lodando all'assemblea del Belgio gli scritti del nostro illustre 
Presidente; carattere, egli dice, che distingue i Siciliani dagli altri Italia- 
ni, carattere determinato dalla nostra maniera di sentire, influsso delle 
nostre memorie, tenacità del patriottismo, confidenza in noi stessi. 

E a Bellini convenne usare semplicità, cui consuona ineffabile dolcezza, 
procedendo dall’intimo, andando pel naturale, senza punto trascorrere. 
Tutto al canto, poco ai suoni, l’accento pietoso preferito al terribile, la nota 
in minore più che la nota in maggiore; poca ambizione de?’ finali, molta 
del tempo largo, moltissima del moderato e dell’andante, ambo i quali gli 
riuscirono eccellenti, gran cura de’recitativi obbligati e del canto di espres- 
sione, bensì sul genere italiano, sul quale lo stesso Gluck aveva riformato 
il suo stile. Tutto in modo schietto che fa disperare di poter fare altret- 
tanto, come diceva Voltaire parlando del delicato Racine ; tutto con ac- 
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compagnamenti castigati, quali si convenivano a quel tenero e pietoso, 
cui fu detto, richiedersi solo la melodia. Talchè Cousin pare abbia guar- 
dato in Lui quando insegnò: meno la musica fa rumore e più essa tocca. 

Cherubini il Nestore dell’arte, il prode propugnatore della sua libertà , 
richiesto che cosa mai sentisse della parte armonica nella musica di Bel- 
lini, rispose : a quella melodia non doversene porre una diversa, e Ros- 
sini, che avea sentenziato la musica della Sonnambula essere senza mo- 
dello e senza imitatori, non seppe in altra guisa fargli lode, che chia- 
mandolo artista naturale. Qual’elogio a lui poteva essere maggiore? Quel- 
l'elogio valse tutto; che di naturalezza fu sopra tutto il suo pregio, fidis- 
simo alla gran madre e alla sua santa ispirazione. 

Maraviglioso fenomeno! Nella pienezza dell’arte, risuonando d'ogni in- 
torno vivaci grida giulive, all’immenso Oceano di bellezza dischiuso da Ros- 
sini, con musica ognor più varia e vaga e armoniosa e incantevole, al 
vanto di seguaci gagliardi al par che anelanti, all’eco de’ plausi che di 
là dai monti ci venivano fervidissimi e ci ponevano in orgoglio, cader 
giù in quell’Oceano una corrente, una come la Gurf Stream nell’Atlan- 
tico, tutta sola, tutta propia nella sua andatura e nella mite sua tempe- 
ra; con fare schivo e modesto ; formando un distinto, e un da sè, in 
fil dolcissimo, e un’ insieme cheto tutto e purissimo; senza mai in tanta 
ampiezza riagitarsi o disperdersi. Gli animi distolti un tratto dalla maestà 
dell’ Oceano, furono soavemente portati al soave tenor della corrente, 
d’onde fu quivi una generale sorpresa. Vinto alla quale Pacini rivolto al 
Maestro gli disse : ed ora noi che faremo? Cui Rossini che tutto vide, 
sublimemente rispose: ora noi taceremo. 


Lieto di avervi rîtratto tutta dessa l’immagine del caro artista, mi sia 
dato tenervi ancora un istante per dire di lui un’altro vanto. Un nuovo 
suo passo nell’arte creando la Norma; con quella nuova introduzione, con 
quel vivo terzetto, con quella ultima scena di terrore e di pietà, che sì 
ha bel canto d’espressione, ma senza uscire dei proprj termini dell’arte. 
Quì l’idilio e l’elegia furono cangiati nel dramma; e da Lui, che ardente 
musico Siciliano, ebbe le sue arditezze, e nei ritardi e nei passaggi, e 
nella posizione delle voci, venne ora pregio di efficacia operativa. Lo 
animoso lavoro lo fece ravvisare con altro senso di alterezza, ed egli 
stesso ne fu preso, che, al primo smagarsi degli animi per le novità della 
Norma, scrisse al suo Florimo: che sarebbe stato felice poterne fare di 
simile in tutta la sua vita; e che, venuto indi fra noi i quali ignari di que- 
sta ultima eravamo a festeggiarlo per le sue prime quattro opere, con- 
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tracambiando, giojendo, ci rispondeva: voi non avete inteso la Norma. 

Senonchè andando il suo poeta d’un far romantico in un altro, arrogan- 
dosi sempre più di fare una fragedia lirica, lo trascinò alla Beatrice, a 
contaminare il suo estro musicale tra le torture e gli adulterj, dove egli 
pure valse ad inventare numeri invero divini, e nell’ invito di Orombello 
a far sottrarre l’oppressa dalla malignità del Visconti, e nella preghiera 
di Lei andando a morte, che I’ angelo della pace le dia « virtù di per- 
donare. » 

Allora egli si credè degno di rivedere la patria; glorioso, famoso, uomo 
non pure di Sicilia, ma di tutto il mondo. Allora le gioje cittadine e’ tri- 
pudj. I teatri di Palermo risonarono della musica del Pirata e di Giu- 
lietta, e quei suoni per le vie si ripeterono, e i fratelli festanti con lumi, 
con grida, gli erano ad accompagnarlo che riducevasi alla sua dimora. 
Allora l’ illustre avvocato Santocanale, nostro egregio socio, con animo 
liberale, con cuore amico della patria gloria, lo volle presso di sè, I’ o- 
norò lautamente e fu egli a profferirglisi a nome di tutto il paese. Al- 
lora l'Accademia filarmonica diretta dal Marchese di San Giacinto, nostro 
egregio socio ancor esso, diede in onore di lui una splendida tornata, di 
quei tempi che dilettanti veri e valenti tenevano l’ arte in fiore al par 
che i virtuosi. E questa nostra Accademia s’adunò con prose e con versi 
di lode e di amore a gara a celebrarlo; e il collegio di musica l’ebbe fra 
le sue mura che risonarono per fraterna esultanza. Allora Villareale lo 
scolpì in marmo, Patania lo ritrasse in tela, e fu sin d’allora il pensiero 
che al maggior teatro della capitale si desse il nome di Bellini — Di là alla 
sua Catania che diè feste altrettante, per indi alla Francia, così affettuosa 
alla musica degl’Italiani, dove doveva avere l’ultimo trionfo, dove doveva 
rendere l’ultimo sospiro. 

I Puritani gli diedero d’ingrandirsi nell’armonia; ed ebbero ivi tocchi 
drammatici come nella Norma, e ven’ ebbero teneri e soavi come nella 
Sonnambula. I Francesi recarono a cielo il primo canto di Arturo che 
ora non più « furtivo ed in pianto » ma viene ad Elvira « tra la gioja e 
l’esultar. » A quel canto, perdonatemi, non so qual’ altro sì possa pa- 
ragonare. Fa intenerire, fa fremere, fa piangere d’ amore, perchè tra il 
lieto e il patetico spira un arcano senso di mestizia che porta ad escla- 
mare ascoltandolo : questi due, che sì amando sono felici, cadranno in 
una nuova sventura. La poesia con la sua strofe ciò ivi non fa, ciò fa 
la musica, la quale, mentre esprime con grata cantilena le parole, in- 
sinua coi suoi accompagnamenti , e con la inflessione stessa del canto, 
il senso del doloroso presagio nell'animo degli uditori: la musica più pro- 
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fonda della poesia e più intima, signora più che ogni altra dell’ umano 
sentimento. E pure questo qui fa la musica nella creazione di Bellini, 
lungi da melodia senza cadenza, lungi da transazioni armoniche senza 
riposo, e dalla strana pretesa di far commentare dall’ orchestra per- 
petuamente e stranamente di passo in passo il melodramma. (Nuova 
Antologia, settembre 1876). 

Per le mille volte che i Purifan? si eseguirono in quel teatro, vera 
palestra della bell’arte, per mille volte fu chiesto che quel canto si ri- 
petesse. I Francesi se ne commovevano di tenerezza con cuore tutto I- 
taliano. E con tal cuore ivi presso accolsero piangendo l’estremo ane- 
lito dell’ artista. 

Lui fortunato che, in terra straniera, fu iu pregio ed in onore più 
che in terra sua propria; Lui fortunato, che mai il soffio l’aggielò del- 
l'invidia, nè ira lo consumò di parte. Che qui Michelangelo (non intendo 
vero comparare, avendo questo altrove fatto nè i termini suoi propri : 
ma solo mi argomento in quanto all’ emulazione nell’ arte) quì Miche- 
langelo non offese, non astiò questo nuovo Raffaello, ma lo inanimò, lo 
preferì; e, morto, ne portò sulle sue spalle il cadavere al sepolcro. 

Là sul letto di morte, quando era per lasciarci sconsolati per sempre, 
chiamò la madre, chiamò l’amico, e tra nomi sì dolci, l’ anima nata al 
bello volò in seno all’autore del bello. 

Oggi le sue ossa ritornate in Italia, e in Sicilia, sono augurio di bene; 
come tosto fu detto che toccarono terra Italiana. 

Preghiamo su queste ossa e chiediamo che da queste sorga un qualche 
vendicatore; talchè la musica ritorni al proprio stato , e rifiorisca come 
la prima delle arti. 

Oggi ahi quanto misera condizione la serra! coloro che studiano 
in essa ne van fra le nebbie nordiche, non ad imparare, come già i Ger- 
mani vennero ad imparare fra noi, ma ad infastidirsi, ad inaridirsi più 
che non sieno inariditi; coloro che essa solo prendono a geniale diletto, si 
insozzano, simmiseriscono tra le inezie e le frivolezze di Barbdablew e di 
Madama Angot. 

Oggi nella terra de’ Sammartini e dei Clemente si soffre il danno che 
alla vera arte dei suoni sostituendovene una diversamente usata lassù , 
l’arte nostra s’involucra e si smarrisce in quel peggio di cui già temeva 
Rossini; (Lettere l. s). Essa si vuole solo, essa si vuole tutta, e, la melodia 
dileguatasi, il canto abbajato, come lo chiamò l’autore del Guglielmo Tell, è 
invece costretto ad accompagnare uno strumentale « sepoltura delle voci e 
del sentimento ». Tutto capovolto, gli ultimi primi, i primi gli ultimi! Allo 
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artista Italiano che in tali complicazioni armoniche si sprofonda, si può 
gridare come fu gridato una volta al pittore che mostrava una sua Venere 
sopracaricata d’ ornamenti: non avendola potuto far bella, la facesti ricca; 
ed oggi per la musica ahi quale ricchezza ! 

Questo vendicatore sorga e sia cacciato il fantasma del quale s’ebbero 
le ultime apparizioni in Bayreut, e da cui si allontanarono ancora gli 
illusi; nè più si abbia il dolore di veder che Ia musica di questo, che 
chiamano capo dell’ avvenerismo, non sia così abborrita in Italia, come 
l’abborriscono in Francia, dove per la musica degli Italiani, ed oramai 
così in Inghilterra, è più affetto che non sia nella medesima Italia. Questo 
sto vendicatore sorga e nell’animo dei nostri risonando i canti di Bellini, 
vengano eglino sempre più nel pensiero che la musica consiste più che 
altro nella melodia, e che senza melodia non c'è veramente musica, ma 
un solo scrivere di note come lo disse Haydn, o un imbrattare di carta 
rigata, come ora è stato soggiunto. 

E questo quasi riapparir dell’artista, e questo ristorarsi del nostro a- 
nimo con Ja cheta ed eletta musica di Lui, al quale tutti tra i plausi ci 
siamo profferti convenendo da ogni parte innanzi al suo sepolcro, quanto 
approderà a noi felici abitatori d’Italia! Musica così cheta, da che questa 
arte tanto può sulle condizioni morali della società, gli ardenti ora tem- 
peri ed i trepidi consoli; musica così eletta, altra ne tragga melodiosa 
sempre e Italiana, ovunque e per opera di tutti, e riabbiasi la musica il suo 
primato, e il mondo vegga riaverlo al pari le altre arti, col nostro usato 
valore; talchè ci po-niamo in alto, e però indipendenti. 


NATALI DIE VINCENTII BELLINI RECURRENTE 


Fausta illa vertente die, qua traditus orbi 
Bellinus vitae munera prima tulit, 

Qui tua divino resonavit litora cantu, 
Gaudia tu memori corde, Triquetra, cape. 

Limitibus ruptis geminum pervadit in axem 
Nil mortale sonans, triste repente melos : 

Quisque colat merita Geniorum laude parentem, 
Cunctis Echo oris assonat attonitis. 

Sed clarum illius monumentis nomen in amplis 
Urbs princeps optat sculpere marmoreis. 

Ista quidem poterit monumenta absumere tempus ; 
Semper at in scenis eliciet lacrimas 

Romei ac Normae Cantor, cor donec amoris 
Quisque micare sinu sentiet igniculis. 

Igniculis donec cor cuique micabit amoris, 
Bellini nomen cuncta theatra ferent. 

Iste trahens valuit constringere corda catenis, 
Carmine Sirenum dulce imitante melos. 

Sed quisnam illius mihi det nune visere bustum, 
Quod patriis claudat litoribus cineres ? 

Quod pia dextra cupit flore exornare recenti, 
Atque dolens lacrimis spargere Virgo suis ? 

Impia mors etiam vis hoc auferre levamen ? 
Hoc Catana haud patitur; condere namque sinu 

Quem genuit corpus tandem preparavit alumni. 
Hoc Siculos saxum ad grandia facta vehat, 

Et doceat, spoliis qui vult ditescere nostris, 
Trinacriam antiquum non posuisse decus. 


Socius JOSEPH VAGLICA 


A VINCENZO BELLINI 


Od rANVE 
Fu vera gloria? Ai posteri 
L’ardua sentenza. 
MANZONI, 5 maggio. 
I. 


Or chi, a trattar, dell’ obbliata cetra, 
Le polverose corde oggi m' invita? 
E qual’ aura scorrevole dall’Etra 
M’agita, infiamma, mi richiama in vita? 
Spirto gentil sei tu, che in bassa pietra, 
In strania terra, nell’età fiorita, i 
Nell’apogèo di gloria, attrito, affranto, 
Il tuo frale lasciavi Angiol del canto. 


II. 


Dai recessi del Ciel, ove più brilla 
In vortici di luce, il Divo trono 
Dell’Increato, l’immortal favilla, 

Ch’ animarti doveva, a te fu dono; 
Il duol compagno dell’umana argilla, 
Ad alleggiar, con non udito suono, 
A te nascendo almo Bellin fu dato, 
A far men triste dei mortali il fato. 


III. 


Alto levossi del tuo genio il grido, 
Dolce testor d’Angelica melòde, 
D’ogni labbro per te, di lido in lido, 
L’aura risuona di non compra lode, 
Tace l’invidia, ed al natal tuo nido . 
Nuovo lustro s’accresce, e ovunque s’ode 
Sclamar, dal Sol dell'armonia novella, 
Ecclissata è di Pesaro la stella. 
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IV. 


Nel soave alitar d’aura di Maggio, 
Al mancar della luce in sulla sera, 
Nel garrir degli uccelli, al primo raggio 
Del più ridente giorno in primavera, 
Dei tremuli ruscelli in lor viaggio, 
Nel mormorio, quando la notte impera, 
Nell’armonia dei Sovrumani Cori, 
Informasti ì tuoi numeri canori. 


V. 


Quindi a tua posta il pianto, il duolo, il riso, 
Provoca il suon dei tuoi concenti in petto, 
Il furore, e l'amor, lo sdegno inviso, 
Ch’ogni nota vocal chiude un affetto, 
L’estasi, che fa bello il Paradiso, 
Tu chiami in terra, e in Eden di diletto, 
Col magico poter, che in te s’alletta, 
Volgi il soggiorno, che il dolor saetta. 


VI. 


Chè tal dai suoni tuoi virtù si parte 
D’ineffabil sentir, che ogn’alma India, 
E i cori molce, e li solleva in parte, 
Ove al dolor contesa è ognor la via; 
Italo Sol, miracolo dell’arte, 

Fabbro d’inarrivabile armonia, 
Tu al Ciel la terra unisci, e dei mortali 
Stilli nei petti il dolce oblio dei mali. 


VII. 


Quando l’amor del nomade Pirata 
Primo intuonavi, e della mesta Bianca, 
In armoniche note, a far béata, 

Degli umani quaggiù, l’anima stanca, 
Meraviglia, e stupor, la non usata 
Nuova via, che gli spiriti rinfranca, 
Da te dischiusa ingenerò nel Mondo, 
Nell’arringo dei suoni, a niun secondo ! 


TORNATA 


VIII. 


Di squisito sentir, pania dei cuori, 
Ribocca il canto della vaga Amina, 
L'innocenza e il candor dei primi amori, 
Riflette il suon dell’arpa tua divina ! 
Quasi in un campo d’olezzanti fiorì, 
Quell’Idilio vocal, l’alme trascina, 

Tratto ad udirlo fra notturne scene, 
Di nettare inondar senti le vene. 


TX. 


Da un Dio inspirato, allor che in flebil metro 


L’occulto Imen dei Veronesi amanti, 

Dai lor padri osteggiato, ed il ferètro 

Della sopita Giulia, e i duri istanti 

Dei coniugi morenti, al pallor tetro 

Di sepolcrali lampade tu canti ! 

Grida la terra dagli opposti poli: 

« E se non piangi, di che pianger suoli? » 
X. 

Se le sofferte dall’ innocua Bice 
Aspre torture, il suon della tua cetra 
Adombra, il pianto fuor dagli occhi elice, 
Ed ogni cor, sia di macigno, spetra; 

Chè al gemer dolce d’ armonia vittrice, 

Forz è che ceda, o gloria di Triquetra ! 

Chè di lassù quell’ armonia si parte 

Che feconda il tuo Genio, e non dall’ Arte. 
XI. 

Ma qual grido di plausi, alto, improvviso 
Dalla Senna echeggiò, che i lati piani 
Ripetono dell’ Italo sorriso, 

Le festevoli sponde dei Sicani? 
Chi mai la terra volse in Paradiso ? 
Il belligero ardir dei Puritani, 
L’ amor d’ Arturo, i gemiti d’ Elvira, 
Che in suoni arcani rivesti tua lira. 
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XII. 


Orfeo novello; ovunque il suon si desta 
Dell’ Arpa tua melodica, Divina, 
Commossa ogn’ alma estatica s’ arresta, 
Rapiti i sensi dietro sè trascina ; 

E Grandi, ed Imi, alla tua bionda testa 
Intreccian lauri, il monte, la marina, 
Dall’ Alpi al Lilibeo, Bellini echeggia, 

E la Sicula gloria in lui festeggia. 


XII. 


M’ove spiega qual’ Aquila le piume, 
E altrui negata in terra, un premio ottiene 
Il tuo Genio immortal, dono del Nume, 
Che gli scettri, e gli allori in pugno tiene, 
È allor, che svolge, oltre l’ uman costume 
Di vocal palco ad animar le scene, 
In flessanimi accordi, il duol di Norma, 
In cui splende di Dio più vasta l orma. 


XIV. 


Quanto di sovrumano, e pellegrino, 
L’ affascinant’ Arte dei suoni asconde, 
In quel Dramma magnetico Divino, 
L’inspirat’ alma tua svela, e trasfonde; 
Quindi il pianto, l’amor, l’ acuto spino 
Di geloso furor, le gemebonde, 

Auri il rogo feral, ultime note, 
Labbro mortal ripetere mal puote!! 


XV. 


I soàvi d'amor d°’ Algisa accenti, 
Di Pollione al seducente invito, 
I sussulti dell’ alma, e le frementi 
Note di Norma, all’ infedel marito, 
L’Inno di guerra, i lugubri concenti, 
Di morte l’agonia, di sangue il rito, 
Della sublime vittima l’ addio, 
Son, non opra mortal, parto d’un Dio. 5 
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XVI. 


Poichè colma dei gaudii la misura, 
Dei trionfi, dei plausi, degli onori, 
D’una gloria, cl’ ogni altra in terra oscura, 
Da te votossi, fra i mietuti allori; 
Il Supremo Fattor della Natura, 
Dall’ esiglio del pianto, e di dolori, 
La bell’anima tua ritrasse in Cielo 
Sciolta dai ceppi del tuo fragil velo. 


XVII. 


Come stella cadente in notte estiva 
Segna un solco di luce, e poi vien meno, 
E a quell’argentea striscia fuggitiva, 

S’ addensan l’ ombre nell’ aereo seno; 
Tal tu sparisti ahimè! da questa riva, 
Rapido più di tremulo baleno, 

Di te lasciando indomito desio, 

Di te beato, ch’or gioisci in Dio. 


XVIII. 


S'abbuiò, di pallor si stese un velo, 
Ahi! di tua morfe alla fatal novella, 
Sul riso, che fa bel 1’ Italo Cielo, 

E pianse di dolor Catana bella, 

E scorrere sentì fra l’ ossa un gelo, 

Al subito mancar di quella stella, 

Che giunta a mezzo della sua carriera, 
Ecclissarsi Ella vide innanzi sera. 


XIX. 


E poichè dato ahimè, non fu alla grama 
Patria, che in seno ogni bellezza aduna, 
L’inclito figlio confortar, ch’ ell’ama, 
Nell’ora estrema di sua ria fortuna; 

Fra noi la tomba, in tuon solenni esclama: 
« Almen, ch’ei sabbia, ove sorti la cuna, 
« Né di quel grande alcun soffra, nè voglia, 
« Che sul Gallico suol giaccia la spoglia. » 
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XX. 


Quel nobile disio Catana accolse, 
Dell’Arti belle, e del saper nutrice, 
E il deciso voler mai non distolse, 
Quella brama appagar consolatrice, 
Otto lustri varcar, dacchè ti colse 
La ria falce di morte mietitrice, 

O mio Vincenzo, e quel disio l’effetto 
Sortìi, già posi sul materno petto. 


XXI. 


Il freddo marmo, ch’or t’accoglie in seno, 
Incontrerà coi primi raggi il sole, 
Confortato di pianto, ognor ripieno 
D’odoriferi gigli e di viole, — 

Rallegrerà di notte il bel sereno, 
L’Usignoletto, che d’amor si duole; 
Dei tuoi più cari, ivi raccolti a sera, 
Udrai per te levarsi la preghiera. . 


XXII. 


Di sette stelle tempestato Drilla 
Il serto, che la Gloria, di sua mano, 
Sul crin ti pose, allor che la scintilla 
Ti scaldava di vita Angiol Sovrano, 
Or sulla tomba, che la muta argilla 
Rinserra, sacra al popolo Sicano, 
Arde quel serto, splendido, qual suole 
Nel suo meriggio luminoso il sole. 


XXIII. 


Che se con te mancò quell’aurea vena, 
Armonioso Cigno del Simeto, 
Che degli affetti in cor sveglia la piena, 
Che rivela d’ogn’anima il segreto; 
Imperitura, splendida, serena 
Si stenderà l’aureola, di cui lieto 
Sulse il tuo Genio, dai sett’astri ardenti, 
Che dei Cherubi adombrano i concenti. 
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XXIV. 


Finchè l’eterna legge di natura 
Impererà sopra gli affetti umani, 
Nella volgente Età, nella futura, 
Nei più remoti secoli lontani, 
Vivrai nell’armonia, che ogn’altra oscura, 
Vivrai nei suoni, nei concenti arcani, 
Che ingemman l’opre tue, nostro retaggio, 
Ove eterno di Dio sorride il raggio. 


Socio DOTTOR FERDINANDO BARONE. 


MUSIC MEe0E Seo 


IN CIVIUM REBUS CONJUNCTA MINISTERIA 
CARMEN 


Grande ministerium quippe est sortita Poesis 
Motibus innumeris quae corda asperrima tentans 
Virtutem suadet moresque effingit honestos. 

Illa virùm irritat rapidos modo temperat aestus, 
Carmine nunc acri generosos Martis Alumnos 
Incitat, atque mares animos in praelia ducit, 
Degeneres verum stimulis impellit acutis 
Flagitia objurgans saevis accincta flagellis ; 
Saucia corda fovet; blandis lenitque medelis ; 
Hinc recinit Regum partos cum laude triumphos, 
Hinc populi, et Regum luctus solatur acerbos, 
Atque renascentes ultrices concitat iras. 

Artis apollineae Princeps sacra munia obivit 
Majestate minax, generosa incensus et ira 
Carmine magniloquo praestans, ac ore rotundo 
Ausonidùm decus ante omnes Aligherius altum ; 
Ebibit ingentes mirae Sapientiae et haustus 
Pectore diffudit vel maximus ille Sophorum, 

Qui Themidis jura aeque ac libertatis honorem 
Asseruit vindex, poenasque et crimina librans 
Flagitiis modo cives, servitioque redemit. 
Insolabiliter magno tabescit amore 

Ille pius Vates Lauram qui lumine cassam 


(N°) 
(10) 


TORNATA 


Prosequitur lacrymis queis carmina mixta tepescunt. 
Regnat Amor; quid non mortalia pectora cogit 
Mystica flamma potens quae totum permeat orbem? 
Divisum imperium consorti munere complet 

Ars quae docta modis modulamina pangere miris 
Percutit abreptos magico ceu carmine sensus. 
Athereis delapsa plagis mortalibus aegris 
Caelitus immittit tristis lenimina casus, 
Harmonicis adnixa modis, concentibus usa 
Affabre confictis, animos, viresque potentes 
Sufficit, instaurat motus, irasque ministrat ; 
Conqueritur flenti, lacrymis se pascit obortis 
Sensibus impulsis, fibrisque micantibus indit 
Laetitiae eloquium, ac ultro sensa ingerit alta 
Quo mens praesidio fortes contendit ad ausus. 
Sic fatis hominum geminae aequo jure sorores 
Adspirant, facilique frui dant munere vitae. 
Intermissa diu nec temporis intervalla 

Artis Apollineae valeant sejungere alumnos. 
Assonuit tandem numero Rossinius acri 

Sublimi harmonia feriens mentesque, animosque. 
Immensos modulos, alacresque Aligherius imo 
Excipit e tumulo flammato pectore bilem 
Demulcens, gaudetque suis quod consona rythmis 
Altisonis dedueta modis, ac divite vena 

Pisauri Cvenus modulamina prompserit ore. 

Hinc Petrarca suis avet indulgere querelis 

Atque voluptatem lacrymarum, et flebilis oestri 
Percipiens alacrem flamma magis ardet amoris 
Et vigil exultans gelido quatit ossa sepulero 
Cum te dulce melos ducentem pectore pleno 
Coelesti tactum afflatu, et divinitus haustu 
Imbutum penitus flenti sibi sensit adesse 

Inelyte Bellini Musaraum Gloria princeps. 

Quippe datum Patriae tandem complectier ulnis 
Bustum, ac ossa sinu relegens cineresque supremos 
Compellare suum propius qui spectat alumnum 
Manibus ac tantis meritos indicere honores. 
Tanto afflata viro Catanensis jure superbit 


IN ONORE DI VINCENZO BELLINI 


Urbs quae flammarum sacro velamine tecta 
Inserit ingeniis vivacis particulam ignis. 

Illa sui nati exuvias, quas torpida saecla 

Et reses acta aetas externo littore liquit 
Immemor et patriis lacrymis et honore carentes 
Sollicitis curis fldaque cupidine tacta 

Vindicat externis oris, aramque verendam 
Exigit in patriis ceu relligionis honore 

Hic cives placidis quum Sol se contegit undis, 
Et sudum coelum luna radiante renidet 
Excipiunt tumulo tanti suspiria amoris. 
Ausonides urbes, Gallorumque hospita telius 
Concelebrare virum juxtaque rependere laude 
Gaudent qui mites hausit sub pectore sensus, 
Mitibus atque modis spirans dulcedinis auram 
Edocuit caedes inter mitescere saeclum. 
Undique gliscentes motus atque horrida bella 
Ardor prava jubens, passim Discordia demens 
Vipereum crinem vittis innexa cruentis 
Europae intulerant caedes, et funera mixtim ; 
Turbine belligero, atque minaci mitite complens 
Napoleon terras praecinctus tempora lauris 
Sanguine foedatîs leges, ac jura refringens 
Miscuerat vastis Reges, et regna ruinis. 
Motibus excussa heu tellus tremefacta silebat. ! 
Externata manent, trepido et convulsa pavore 
Pectore laxa hominum nullus licet ingruat hostis. 
Mentibus exhaustis vaga mortis imago recursat 


Strata cadaveribus per compita, et arva peragrans. 


Armorum strepitus, raucus clangorque tubarum 
Ac tormentorum reboantia murmura caelo 
Quod sordebat adhuc nitrato pulvere, et igne 
Obtuderant aures, animosque angoribus actos, 
Quum fracti cives, infando ac funere mersi 
Luctificos casus nec non fera bella perosi 
Exoptata diu jucundae munera pacis 

Ingenuas artes, ac mitia sensa requirunt. 
Rebus in afflictis at blanda medela paratur. 
Caelestes reterens modulos, et flamina amoris 
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TORNATA 


Quae primum sonuere astris volventibus orbes 
Ut vibrans mundo fulsit lux alma recenti, 
Insperatus adest mortalia pectora mulcens 
Aethereis veluti missus Bellinius oris. 

Ceu cum tosta siti languescunt gramina campis, 
Arboris et faetus sub ramis aret adustis 
Juppiter effusis siccos rigat imbribus agros, 
Attolluntque caput flores, herbaeque virescunt 
Spirantes aura redivivo cespite odoras, 

Haud aliter resonans casti modulamen amoris 
Erigit oppressos animos, cito comprimit iras 
Peetora adusta fovet, pietate irrorat amica 
Ferrea diffringit prorsus, vel saxea mollit 

Elicit abstrusam venis sacram inde favillam, 
Qua pietas, et dulcis amor sibi pabula quaerunt, 
Omnia et instaurat terris nova regna recludens 
Unde effusa scatet Jacrymis, precibusque voluptas- 
Quantum igitur pollet suprema potentia amoris 
Qui cuncta evincit secretis viribus usa 

Nil adhibens nisus, parva ‘exiguaque favilla 
Confovet actutum rapidis incendia flammis 
Aeque inscripta ciet nitidis tua pagina signis 
Motus Bellini ingentes, ac impete magno x 
Corda hominum cogit, totum compellit et orbem. 
Quot dederit pietas incensa cupidine monstra 
Supplicis ostendunt Normae pia vota precantis, 
Quae sylvis mediis deflexo poplite ad aras 

Quam Phaebe albescens per amica silentia noctis 
Tam propriore Deo sic verba novissima mittit, 
Ut lunam aethereo nutantem devocet orbe 
Labentesque undas torrentia flumina sistant. 
llla vocat Pacem coeli quae regnat in oris. 
Littora Parthenopes magno clamore resultant, 
Commotique stupent cives, pars ebibit aure 
Dulce melos, jactant pars florea serta per auras 
Ingeminat plausus, fervet generosa juventus 
Adglomerantque omnes magna stipante corona 
Therpandro Siculo, nomenque ad sidera tollunt 
Quum visi scenis Fernandus, et Alba superbis. 


IN ONORE DI VINCENZO BELLINI 


AL rumor, plaususque magis crebrescit eundo 
Holonae ad ripas quum caeco captus amore 
Concidit miseros aliena e conjuge natos 
Sanguine distringens cultros Pirata rubentes. 
Proh mirum! pietas turbas magis urget hiantes 
Quum nemus horrendum, desertaque littora planctu 
I'lebiliore sonant, vocisque resultat imago ; 
l’aemina in externum littus male nota peragrat. 
Plebs incerta tamen pietati indulget honestae 
Haud ignara mali miseris succurrere discens. 

At Vates summae tetigit fastigia laudis 

Quando novam captans divi modulaminis auram 
Piausibus insonuit mundi Lutetia princeps. 
Succendi cives chatarorum carmine visi 


Non secus ac domito recinant super hoste triumphos. 


Plaudunt hince manibus, quassant hine lintea ad auras 
Siciliam cupido Bellinium et ore salutant. 
Sculpantur Procidae indignantis verba sepulcro 
Quae Siculis ultro meritae dant praemia laudis, 
Aeternum perstent reparatae ut faedera pacis. 
Victori adsimilis spoliis qui clarus opimis 

Qua procedit ovans decerpit praemia palmae, 

Sic inter magnas graditur Bellinius urbes. 
Innumeris vastisque modis Rossinius altam 
Atque Menherberius potuit contingere metam; 
Simplicibus, castisque modis Bellinius usus 
Quippe sibi ingentes peperit mira arte triumphos. 
Concipe majores, Bellini, pectore motus! 

Sicelis alma colit tellus, aramque tuetur 

Floribus halantem, ac tacita virtute îrementem ; 
Ausonidumque parens animis laetata superbis, 
Profert serta tibi nullum casura per aevum. 

Te salvere jubet Siculis dilecta Panormus, 

Atque Urbi gratans Catanensi gestit Alumni 
Aeternis statuis tantum subscribere nomen. 


Can. BENEDICTUS MAROTTA. 
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IN CLARISSIMI VINCENTI BELLINI ORTUM 


bX CINERIBUS REDDITIN 


PANORMI GRATULATIO 


IDEM LATINE REDDITUM 


EPIGRAMMA 


Aetnaeae mittit Catanae sua dona Panormus, 
Quippe diu flevit perdita amaritie 

Bellinium Divorum aures, hominumque morantem, 
Cui Deus omne melos indidit harmoniae. 

Digessit juvenis numeros adeoque suaves 
Quos optet terris, et colat omnis amans. 

Vos testes Blanca, et Zaira, et Pirata, Romeus, 
Normaque, qua non est altera amabilior. 

Vivum ac exanimen jamdudum Sequana fovit, 
Patrius at cineres inde recepit Amor. 

Ossa lares patrii tandem potiuntur oloris 
Supremum laeti commemorasse diem. 

Natalem liceat potius meminisse Panormo, 
Sidus namque auspex nesciet occidere. 

O mihi lux salve nimium dilecta, paternis 
Relliquiae exilient sedibus igniferis. 


Can. Josepr MoxnpaLBaNO 
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CAN. JOSEPIT MONTALBANO 


SONBAIRO 


In qual parte sì barbara e remota 
Sire, o guerrier de’ suoi trionfi il grido 
Giunger mirò, che sua possanza ignota 
Non fosse, o maledetta in altro lido ? 


A qual grand’ alma di virtù devota 
Serbossi il plauso popolar sì fido, 
Che non la gisse altri a cacciar di nido, 
O Lei, che volge del Destin la ruota ? 


Ma tu maggior di chi fu poscia, o pria, 
Sorgi, qual sole, che per tutto irraggia, 
‘lu che trovasti d’ ogni cor la via ! 


De’ tuoi portenti esulta e di tua lode, 


O etnéo Terpandro, ogni più cruda piaggia, 
E ripetesi in Ciel la tua melode ! 


G. DE SPUCHES. 


COMUNICAZIONI ED ESTRATTI 


Sulla biografia del celebre poeta drammatico FEDERICO HEeBBEL di EMILIO KUH 
-- Rapporto indirizzato all’ Accademia Palermitana di Scienze, Lettere e Belle Arti 
dal Comm. Felice Bamberg, socio corrispondente. 


Fra quei pochi beni di fortuna che il destino concesse a Hebbel, va annoverato lo 
acquisto d’un cerchio relativamente ristretto, ma fido, di amici personali. I più an- 
ziani dei medesimi come Tiek, Uhland, Oehlenschliger, lo precedettero nella tomba, 
mentre che i più giovani, senz’ eccezione, conservarono fedelmente la sua memoria. 
AI numero di questi appartiene specialmente Emil Kuh, che fece la conoscenza di 
Hebbel nel 1846 a Vienna, e durante dieci anni gli fu diuturno compagno. Staccato 
da lui in seguito di circostanze esterne ed interne, non rivide Kuh, il tanto amico che 
sul letto di morte. L'attuale ministro austriaco di giustizia Julius Glaser, che dovea 
a Kuh la sua conoscenza con Hebbel ne ricompensò il primo, affidandogli, quando si 
vide eletto esecutore del testamento di Hebbel, la pubblicazione di tutte le opere del 
medesimo. Queste uscirono già nel 1866, in 12 volumi e contengono dei rilevanti schia- 
rimenti che Kuh dettò, parte dietro un primo, ma serio esame dei manoscritti, parte 
tratti dai suoi ricordi nel giornaliero conversare coll’estinto poeta. Conforme al pro- 
getto primitivo, dovea la biografia seguitare immediatamente l’uscita delle opere com- 
plete. Ma allorquando Kuh ritrovò una (perfino pel confidente) inaspettata ricca messe 
di materiali in giornali manoscritti, corrispondenze ed annotazioni e con coscienzioso 
intento d’indigatore, quell'’ampio materiale vieppiù completò con ragguagli dei suoi 
contemporanei; quest’impresa si procrastinò oltre dodici anni, e lo stesso Kuh lavo- 
rando negli ultimi capitoli se ne morì in.Meran ai 30 dicembre 1876, appena valichi 
48 anni. 

Per cui compì Rudolph Waldeck quest'opera in due volumi ma assolutamente nel- 
l’istesso intento dell’ autore; ed anzi onde far predominare per tutta l opera un solo 
spirito, astenendosi di aggiungervi la critica delle ultime poesie di Hebbel, limitan- 
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dosi con isquisito tatto di delineare i fatti. Con tal ritardo della comparsa di questa 
biografia, il mondo letterario ha piuttosto guadagnato anzi che no. Hebbel tenne fino 
dalla sua adolescenza un giornale al quale confidò i più intimi suoi interni nonchè i 
più tormentosi suoi esterni avvenimenti, e ciò con fedeltà dissolvente, dissolvente non 
già nel senso distruttivo, ma bensì in quello dialettico, di modo che tali avvenimenti pre- 
sentano sempre dei frammenti della sua vita interna ed esterna e che la compensazione 
conciliante dell’uno per l’altro non trovasi come la beltà della vita nella vita stessa, se 
non in gran tratti della medesima. Per questo motivo dispose Hebbel (ciò che finora 
non era noto) che dai suoi giornali non si facessero estratti, ma che essi stessi venis- 
sero più tardi interamente pubblicati. Questo ben approfondito tratto potrassi sol- 
tanto degnamente giudicare quando si conoscono tali giornaliere annotazioni, le quali 
Kuh incorporò all’opera sua, attesochè durante dodici anni d’oceupazione con la detta 
biografia gli scemò tal primitiva riserva, e se nel leggere di taluni passi si svoltano 
angosciosamente i fogli, temendo che l'impressione straziante non fosse sanabile, 
Kuh s’ingegnò con coscienza di chiudere possibilmente ogni piaga. Colla questione 
però se egli vi sia riuscito, si concatena quella sui pregi e difetti di questa biografia. 
Lo squarcio seguente porge occasione di osservarli più da vicino. 

Cristiano Federico Hebbel nacque ai 18 marzo 1813 in Wesselburen (Holstein). Suo 
padre era un povero muratore, spesse volte appena in grado di mantenere la sua fa- 
miglia. Il ragazzo crebbe nelle strettezze più serie e fu già in tenera età spettatore 
come i suoi genitori fossero espulsi dal loro meschino podere, e dopo avere acqui- 
stato nelle scuole elementari del suo villaggio alcune scarse nozioni, si ebbe un posto 
da scrivano presso il preposto della pieve. Qui acquistò oltre certa pratica di bassa giu- 
risdizione, un certo colpo d'occhio nel movimento mondano; imparò le opere di alcuni 
classici, sopportò coraggiosamente fra la servitù della casa con continua irritazione 
del suo ben isvegliato spirito e finalmente a 22 anni aiutato da Amalia Schoppe, 
alla quale avea inviato varie sue poesie giovanili, venne in Amburgo per sua ulte- 
riore istruzione. Veramente terreno ben sterile per la gioventù d’un poeta ma pure 
qual’abondanza gli vediamo scaturire. Hebbel stesso descrisse la storia della sua in- 
fanzia, e coronò così le prime pagine di questo Jibro con una ghirlanda che gli assi- 
cura imperitura freschezza e durata. Egli accompagnando le prime impressioni del 
fanciullo, dimostra come si trasformano in pensieri, e come questi precocemente si 
condensano in forme simboliche e così vediamo l’agglomerarsi delle materie, colle quali 
il poeta si sviluppa mentre le crea. Ci descrive in semplici incidenti scolareschi come 
incontrano ad ogni bimbo ma che solo alle nature poetiche diventano rivelazioni, come 
Iddio entrò nell’anima sua, come i suoi dubbj sull’infallibilità del vangelo nacquero 
dal contraccolpo della prima commozione prodottagli dal medesimo, come il suo spi- 
rito nei differenti caratteri dei suoi compagni; imparò a discernere malizie, astuzie 
e tutte quelle avversità che negli ulteriori periodi della commedia umana si rappresen- 
tano come potenze fatidiche. Siccome Hebbel non condusse questa descrizione rasso- 
migliante in parte a quelle di Goethe, ma tutte diverse d’altronde, e per le circostanze 
diametralmente opposte e per più incisivi riflessi, che sino al suo sesto anno, toccò, il 
compito, dopo un tal principio doppiamente arduo, del finale sviluppo di questo pe- 
riodo infantile, al suo biografo, e qui si svela l'ingegno descrittivo di Kuh nella più 
inappuntabile guisa. Intanto non puossi risparmiargli il rimprovero di avere snudate 
gia questo in tomo senz’alcuna considerazione, le più affliggenti materiali privazioni, di- 
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felto sempre crescente in prosieguo dell’opera, che perfino gli amici di Hebbel ristuccò, 
ai suoi nemici invece fornisce l’occasione di motivare con simulato rincrescimento che 
Hebbel fino dalla prima infanzia fosse stato un ripudiato dal destino. Hebbel parti da 
Amburgo, ove avea fatto la conoscenza di Elisa Lensing, che dovea influire poi tanto 
sulla posteriore sua carriera, per Heidelberg e Monaco. Sul principio fu intenzionato di 
studiare la giurisprudenza, ma in Monaco si dedicò intieramente alla letteratura. Schel- 
ling e Gòrres che qui udi non mancarono d’impressionarlo. Vivendo fra le massime pri- 
vazioni, assorto nel più profondo dolore cagionatogli dalla perdita del suo tanto affezio- 
nato amico Emil Rousseau morto di appena 22 anni, nonchè del trapasso di sua madre 
che segui quasi contemporaneamente, diventò Hebbel in Monaco compito artista. Kuh 
ha in parte trascurato che le più sentite creazioni di Hebbel si datano da questo periodo 
e che quando il medesimo tornò in Amburgo, il cerchio delle sue idee fondamentali 
si trovò chiuso ed il suo sviluppo compito. Dopo aver scritto colà la sua prima tra- 
gedia, Giuditta, raccolse le sue poesie Jiriche in un volume e pubblicate le sue prime 
considerevoli opere prosaiche, se ne andò in Copenaghen , ove per mezzo di Oehlen- 
schlaeger ottenne da Cristiano ottavo uno stipendio di due anni per una gita per Parigi 
ed in Italia. 

Quando in autunno del 1843, io feci in Parigi la conoscenza di Hebbel, fu molto 
proficuo al nostro intimo consorzio, che in quei tempi non fossi financo enirato nel 
servizio di Stato ma che mi trovassi libero padrone del mio tempo e delle mie occu- 
pazioni. Lavorai quella volta quasi contemporaneamente con un amico di Eugène For- 
cade, cioè col pur troppo presto estinto Fortuné Guiran, di cui la Revue nouvelle pub- 
blicò più tardi, la dissertazione approfondita sopra Kant, componendo dei temi per i 
quali l’accademia delle scienze morali e politiche avea esposto dei premj. Uno di questi 
temi trattando della teoria della certezza, fu analizzato nel Monztore dal prof. Adolfo 
Franck qual relatore dell'accademia. Siccome oltreciò mi dedicai ad uno studio particolare 
della letteratura drammatica francese, sulla quale più tardi diedi qualche cenno alla 
luce negli annali di Roetscher e raccolsì materia per un’opera sopra Gluck che a lato 
delle contemporanee indagini di Ant. Schmid in Vienna, solo in Parigi erano ritro- 
vabili, esisteano fino dal primo incontro con Hebbel, tanti punti di contatto ed occa- 
sioni frequenti ad un animato scambio d'idee, 

Mio debole aiuto in una pungente sventura di famiglia, che Kuh fra altre uscì dal 
giornale, miei sinceri sforzi di distrarre il tanto afflitto, mediante discussioni sopra 
altre opere letterarie, resero ben presto i nostri rapporti più intimi e più confidenziali, 
di modo che abitammo insieme e mi venne veduta quella appena terminata trage- 
dia « Maria Maddalena.» Varie cause esterne ed intime, che in altro luogo esporrò, 
mi indussero di decidere Hebbel di elaborare una prefazione per questa tragedia. 

Hebbel si dolse spesso sull’ accoglienza svisata che la medesima incontrò fino 
negli ultimi anni di sua vita in una sua lettera diretta ad Adolfo Stern (attualmente 
Professore al politecnico in Dresda) al quale però come a quanti conobbero Hebbel, 
non occorrea ancora l’espressa assicurazione che queste sentite, ma dal dispetto del- 
l’autore gonfiate dilucidazioni della prefazione non considerar si devono, come surro- 
gato per quella deficienza di poetica composizione, che forse vi si troverebbe. I più 
illustri poeti ed artisti e perfino quelli notoriamente dotati di vero genio lirico-dram- 
matico, come un Gluck hanno per mezzo di proemii e difese d’ogni sorte dovuto com- 
battere la tendenza e la sordità della loro epoca. Kuh mi aserive non solo 1’ origiue 
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ma bensi reiteratamente il contenuto e possibilmente anche la forma di quella intro- 
duzione e per sopraggiunta la temporanea seduzione di Hebbel di poeticare sovra pro- 
blemi filosofici; mentre in verità nulla giustifica la sua condanna di questo proemio, 
né la sua asserzione che Hebbel potea esser condotto in una direzione non consuo- 
nante all’indole colla natura sua, della quale la sua più profonda e maggiormente svi- 
luppata tendenza puossi chiamare: Disprezzo del passaggero? 

Ciò che da ideali tanto alti riverberò sovra di me, fu più che bastevole di smuo- 
vere il centro della mia carriera, di modo che preferii di dedicarmi al servizio della 
patria in luogo della seducente indipendenza del letterato, senza però abbandonare 
il terreno filosofico. L’avvenimento politico, che poco dopo, tal cambiamento mio sol- 
lecitando, si verificò, mi compensò per così dire, essendo la prima fase politica alla 
quale mi fu dato di partecipare alla separazione della patria di Hebbel dalla Dani- 
marca. 

Il soggiorno in Roma e Napoli nell’anno vegnente, non ebbe conseguenze notevoli 
nè per i lavori nè per l’avvenire di Hebbel. Nel Colisseo in Roma compose il principio 
del dramma gigantesco Mo/och, ed in Italia in generale, varie delle sue migliori 
poesie liriche, nonchè un bel numero di epigrammi; vi fece la conoscenza di tanti ar- 
tistl e scienziati intenti a perfezionarsi nello studio dell’antica cultura italiana, ma le 
sue poesie conservarono, sol momentaneamente impressionate dal ciclo meridionale, 
il loro impronto nordico. Senz’alcun compenso per lo stipendio danese, che non venne 
rinnovato, arrivò Hebbel ai 4 novembre 1845 a Vienna ed era dopo avervi strette di- 
verse inconcludenti conoscenze e fatti alcuni vani tentativi di mettere in iscena alcuna 
delle sue tragedie in procinto di abbandonarla, quando per un inatteso intreccio di cir- 
costanze, vi fu trattenuto e si maritò colla esimia attrice Cristina Engenhausen, del 
Bursgtheater. 

Mi fece su di ciò in una lettera del 27 giugno 4847 le più estese confessioni esor- 
tandomi di conservare bene questa lettera, siccome una seconda simile non serive- 
rebbe mai più. 

In Vienna compose Hebbel successivamente il dramma Giulia, la tragedia in Sicilia 
Erode e Marianna, la commedia Il rubino, il secondo atto del Moloch, Michel An- 
gelo; Agnes Bernauer, Gyges e suo anello, l’epopea Madre e figlio, la trialogia dei 
Nibelunghi e Demetrio. 

Le poesie liriche che coll’andare del tempo si erano bastantemente moltiplicate, u- 
seirono da Cotta in una compita edizione, il numero delle composizioni prosaiche si 
trovò pure considerevolmente aumentato e con un crocchio di uomini illustri, era 
stato tenuto un carteggio che trattava anzi tutto di arte e filosofia. 

Così visse Hebbel sodendosi le sue creazioni ed una felice vita domestica (Elisa Len- 
sing era morta già al 1854, secondo Kuh riconciliata col suo destino) e relativamente 
contento in Vienna, malgrado le sue discrepanze coi maggiori teatri tedeschi. Le 
corti di Weimar e Monaco lo decoravano coi loro ordini; il suo poema Madre e figlio, 
fu premiato dal consorzio di Tiedge ed il suo dramma / Nibelunghi, dalla fondazione 
Schiller, quando all'improvviso, un malore riputato da principio per reuma troncò fra 
grandi spasimi la sua vita in Vienna al 13 dicembre 1863. 

La biografia di Hebbel è in ogni caso un lavoro di rilevante inorizoza: Kuh seppe 
con bella arte concatenare le sue critiche alla materia biografica; ma l'apprezzamento 
di tali opere richiede, che per un momento l’ analizziamo. Anzitutto devesi rilevare 
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che la descrizione biografica presentava serie difficoltà. Povertà nella gioventù, con- 
flitto con circostanze materiali da adulto, potente emozione d’animo ed una pertinace 
tendenza di raggiungere la più alta meta dell’arte, a lato della assoluta incapacità di 
poter dominare l’esistenza materiale mediante qualche lavoro lucrativo, e così scemare 
anche l’ incubo delle angosce ideali: questi erano i momenti a rappresentarsi nella 
vita di Hebbel. 

Passare sotto silenzio tratti essenziali, sarebbe stato un vero peccato, ma servirsi in 
luogo di fatti di nessun conto, come profonde tenebre a grosse tinte, per coprire il ri- 
tratto del poeta, malgrado i più fedeli e perfetti contorni quasi d’impenetrabilità, ap- 
pena rimovibile dal vecchio amico o da acuto indagatore, fu sempre un grande sbaglio 
che Kuh commise mentrechè non rispettò quella delicata linea di demarcazione, che 
ci avverte ove ha termine la considerazione, perchè si vuole rappresentare ed ove prin- 
cipia a ferire la smania di completare il quadro. Talune lettere perciò quanto belle 
e caratteristiche che siano, sarebbero meglio state ammesse e così pure certe scene 
come quelle da Ihering a Gottinga ed altro. Molte parti però del biografico sono trat- 
tate con ammirevole vivacità e calore, come per esempio la descrizione del suo paese 
natio nelle Ditmarche, le relazioni di Kuh con tale amico, le buone e le contrastanti 
qualità di Hebbel qual uomo, e le vicissitudini del suo sviluppo poetico. Ciò che qui 
fu esposto alla luce, arricchisce considerevolmente Je nozioni sulla natura umana ed 
apre al psicologo un vasto campo di nuove ricerche. La parte critica all’ incontro è 
molto disuguale. Dappertutto regna una degna serietà ed il più sincero intento di 
penetrar a fondo del soggetto, ma essendo Kuh d’ un’ indole eminentemente lirica, 
ravvisò in Hebbel più questo lato, invece del pronunciatissimo ingegno drammatico 
di quest’ultimo, e ne derivò che qualche dramma giudicò addirittura erroneamente. Le 
sue spiegazioni delle poesie liriche sono‘sovente di profondità sorprendente, apposte 
ai luoghi più salienti ed insinuandosi ai sentimenti per un linguaggio pittoresco ed 
attraente, e perfino i più sublimi risultati delle nostre ricerche estetiche vi troviamo 
maestrevolmente dispiegati e con somma chiarezza in vari capitoli consecutivi, di mo- 
do che si deve riputare che il biografo nulla avesse omesso per farci conoscere in- 
timamente tutto l’essere di Hebbel. Ma qui diventano e ripetutamente visibili delle 
lacune. Kuh che si compiace di riconoscere che egli fosse rimasto altri dieci anni da 
Hebbel alla scuola, abbandona il suo maestro, appunto quando si tratta di apprezzare 
i di lui più alti concetti; cioè il suo scopo di rappresentare nei suoi drammi con 
episodi simbolici della vita, l’etica beltà della medesima malgrado tanti lati disparati 
discordanti fenomeni. Questa lacuna rimane ancora sensibile quando Kuh ci racconta 
pure che Hebbel gli avesse asserito, di considerare le sue poesie liriche qual maggiore 
tesoro delle sue muse. Forse che le dispiacevoli esperienze coi suoi drammi cagiona- 
rono questo ripiegarsi sovra opere almeno non ripudiate. Così ci sarebbe pure man- 
cato probabilmente se a Kuh fosse stato concesso di terminare le ultime pagine del 
suo libro, nelle quali avrà ancora a svolgere il Nibelunghi ed il Demetrio un cenno 
sul riverberare dei più sublimi concetti di Hebbel su tutte le fasi del suo pellegri- 
naggio terrestre e che rimpetto ad un’ esistenza così aspramente provata la purifica- 
zione morale e la riconciliazione che tentarono di manifestarsi nell’abbellire della vi- 
ta sono a tenersi tanto più in alto pregio. Nell'insieme della descrizione biografica e 
critica di Kuh per quanto ricca ed estesa sia, si rinviene un disturbo interno ed uno 
esterno, l'interno prodotto dal ricordo della distruzione dei {primi saggi poetici del 
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biografo per l’inesorabile critica di Hebbel, l’esternc invece dalle voci del secolo, che 
rozzamente vollero discendere in fondo delle più recondite pieghe nelle quali il de- 
funto poeta e più che il vivente avea introdotto l’amico. 

Il primo apparire di Hebbel fu contrastato da quella incredulità ed asprezza, che 
quasi senz’ eccezione oppone sempre ostacoli a tutti gli eminenti spiriti originali ; 
le sue posteriori creazioni caddero in quell'epoca dei più potenti seonvolgimenti po- 
litici e sociali del nostro secolo, momenti troppo agitali per il vero apprezzamento 
di creazioni d’arte come le sue. 

Ove le gran masse dei contemporanei, urtate dalle idee ed avvenimenti credettero 
di riconoscere un movimento nell’infinito, trovava anche in distanti orizzonti l’ in- 
variabile moto circolare. La critica fu concorde a tutta la tendenza che caratterizza 
la metà del secolo ‘decimo nono troppo divulgata onde potere sulla quistione della 
posizione di Hebbel nella letteratura tedesca arrivare così tosto ad una soluzione 
soddisfacente. 


FeLIX BAMBERG. 


Appunto dî grammatica latina ed italiana alla R. Accademia Palermitana, dedicato 
da Ermanno Buchholtz socio corr. della stessa Accademia. — Berlino ott. 1878. 


Sono tre anni incirca che io ho conosciuto la grande utilità vicendevole dello stu- 
dio dei dialetti italici antichi che troviamo nelle iscrizioni latine osche, umbre ecc. e di 
quello dei parlari ora viventi nelle parti d’Italia e nelle isole italiane, perchè le forme 
gramaticali ed i suoni e le voci degli uni e degli altri sono consanguinei fra loro, 
di modo che appaiono molte volte non solo padre e figli ma tratelli e consobrini e qual- 
che volta uno e il medesimo nell’antichità ed oggidi. 

Frale altre osservazioni mi confortava massime quella del perfetto formato col mezzo 
del pronome tè o fe, che era più facile a conoscere nel moderno ditte cioè latino 
audivit, credette cioè latino credidit, amatte nap. cioè latino amavit, che nell’osco 
dadikatted cioè latino dedicavit, prùfatted e profuted cioè latino probavît , uuna- 
ted cioè latino unavit, angetuzed cioè latino egerit. L’egregio mio maestro Dentrup 
quando scriveva quella piccola sua gramatica del dialetto napolitano, benchè cono- 
scesse quelle forme osche in atted cioè latino avét, non osò identificarle col napolitano 
atte, temendo quel giudizio del Diez, che non voleva adoperate cose meno comuni e 
sconosciute nella spiegazione delle forme moderne. Ma io non potei rispettare quella 
autorità vedendo la chiarezza del fatto e conoscendo un osco angeted o angetted per 
mezzo di quel angetused futuro esatto non meno simile all’ italiano credette che quel> 
l’ated atted al napolitano atte. 

E questa osservazione mi riusci corroborata e confermata in quest'anno scoprendo 
nella iscrizione latina lucerese, edita dal D’Amelia (storia di Lucera), dal Mommsen 
(ephemeris ep. II), dal Garrucci (syll.), congiuntivi del perfetto derivati dal dialetto 
osco : sulla quale iserizione ho pubblicato un libretto per l’occasione dell'adunanza dei 
filologi di Germania a Gera, Oskisihes Perfectum in lateinischer ‘Inschrift, Berlin 1878, 

cco il passo: stircus ne (qu) is fundatid nevé cadaver proteritad neve parentatid 
cioè : stercus ne quis fundaverit (ovvero fuderit) neve cadaver protecerit neve pa- 
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rentaverit. Forme osche giuste e corrette e buone nel testo latino, La mia allegria per 
causa di vedere un perfetto osco della terza coniugazione in ted o dtted o piutto- 
sto il congiuntivo dello stesso in 7tad, il che poteva essere scritto anche éttad, come 
abbiamo prùfatted e profated, era ancora più grande di quella che mi faceva quella 
mistura dei dialetti. Ma un dotto mio amico (il dir. 5. Stier di Zerbst in Ascania) 
si lodava più dei perfetti oschi nel contesto latino come argomento valido e suf- 
ficiente a credere le stesse quelle forme osche e quelle moderne italiane. Ame cer- 
tamente non pareva bisogno d’ un tale argomento dopo quel che io aveva osser- 
vato tre anni sono (v. priscae lat. or. p. 43), ed uno scettico potrebbe opporre 
ancora la singolarità del fatto. Spero però che congiunta l’una e l’altra osserva- 
zione il dubbio del fatto non si potrà più mantenere a lungo da nessuno. 

Dunque non è questo il punto sul quale voglio ragionare ora. Anzi vo’ dare 
un appunto di grammatica latina ed italiana intorno alla stessa materia, che m'è 
venuto in mente quando si stampava quella mia illustrazione della iscrizione lu- 
cerese. Oltre gli Oschi antichi ed alcuni dialetti moderni italiani io vedeva par- 
tecipare di questo perfetto formato col mezzo del pronome ti o te iSabelli an- 
tichi ed i Volsci ed ancora oggii Ladini dell’Engadina, i quali non conoscono se 
non questo perfetto, cioè in < zst dt ittans ittas tttan, ovvero se il verbo è in 
ar in et est et ecc., ed anche fizt (cioè fui latino) figst fitt ece. Andando così 
in traccia di quel perfetto e domandandomi, se davvero i Latini non avessero mai 
tentato a formare il perfetto col mezzo dit? o fe, perchè quelle forme luceresi del 
congiuntivo con le terminazioni ad 7d invece di erzt si manifestavano indubitabil- 
mente per osche e non latine, riuscii a scoprire due perfetti latini formati colla 
soggiunzione d’un t7, ed anche questa volta m’ha insegnato la via un dialetto italiano 
moderno, voglio dire il parlare toscano. 

Dilettandomi in quei giorni colla lettura del sesto volume della opera edita da Do- 
menico Comparetti ed Al. d’Ancona intitolata canti e racconti del pop. it., nel quale 
dà il Comparetti novelline popolari italiane, e massime di quelle del dialetto di Pisa 
raccolte dallo stesso editore, perenè le altre sono per lo più tradotte nella parlata 
comune, e leggendo tante volte stiedero godiedero ed anche andiede sentiede, io so- 
spettai e vidi quel che era facile a vedere assai, che queste forme colle altre in té? 
come stettero, godettero, andette, sentette e sentitte sono veramente identiche. I pro- 
nomi d: o de e ti o te sono veri sinonimi ab antico ed oggidi, come ho osservato 
nelle mie priscae lat. or. per esempio in ferzd e ferit latino e così in infinito. Ede 
spiegato appo Mai (ol. an. VI, 522) usque ev, in tantum è un sinonimo ed uua 
forma quasi identica con le latine ta e fam. Im Sicilia poi abbiamo oggi vttè in- 
vece del toscano vzddi 0 vidi. Dunque se abbiamo godetti e godiedi, è lo stesso, 
salvo la piccolissima e quasi nulla differenza del d e #. Chi volesse sostenere es- 
sere una gran differenza, perchè abbiamo qui godze là gode, io per non andar per 
le lunghe non voglio disputare intorno a quell’?, ma gli farò vedere coi fatti, che 
questo 2 per chi vuol dimostrare essere due forme godzedi e godetti è un bel 
nulla, mostrandogli un mettiettà perfetto invece di mettetti o misi, adoperato nel 
dialetto beneventano. Nei componimenti minori della letteratura pop. it. di Frane. 
Corazzini, Benevento 1877. p. 368 si trova il brindisi: Vino vinello, Saporito e bello, 
Te putai, Te vennegnai, Te mettietti in cantina, E brindisi faccio alla mia sposina. 
Conchiudo dunque che s' ingannano i gramatici a dire che andiedi sia formato come 
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un composto di dare (Diez gr. rom. $ 3, p. 153, dare si udiva nell’andare), anche stiedi 
e sentiedi contrastano a quella spiegazione : anzi dico, che anche dzed? e detti dal 
verbo dare sono quasi una e la stessa forma e come tutte quelle altre perfetti formati 
col mezzo del pronome ti, per il quale poteva essere posto anche il pronome dî. E così 
S' intende come può essere stedz invece di sfetti simile al dizedi. Abbiamo ancora do- 
vetti temeiti ecc., ma il dî par essere preferito al #? qualche volta solamente quando 
precede una dentale per agevolare il suono. Sono pretti umori di pronunzia se abbiamo 
godetti e godiedi ed ancora quel mettietti, come anche i Latini rispettavano nei suoni 
quel « similis simili gaudet » quando avevano sfeté ma dedi. 

E qui siamo venuti a quei perfetti latini formati col pronome t? o dî, cioè dedi da 
dare e steti da stare e stiti o steti (v. Neue gr. C. II p. 460) da séstere, la quale è la 
stessa forma che quella da stare, differenziata solo in grazia dell’ uso e della significa- 
zione. Hanno sempre creduto (v. Charis. III p. 243 245 K.) e credono anch’ oggi i 
gramatici, che questi siano perfetti colla reduplicazione. Ed in verità quello stetz sa- 
rebbe simile a spopondi da spondere. Ma ciascuno vede anche la brevità di queste for- 
me tutte nuove. Se volessimo omettere la reduplicazione come abbiamo tetulè tuli, a- 
vremmo da dare dî da stare sti, perfetti dei quali invano cercheresti i compagni. Se 
abbiamo posedt per posivit o posutt e desi per desti o desîri, questo caso non si para- 
gona bene, perchè la lingua s’ era dimenticata questi essere verbi composti e così ven- 
nero abbreviati. E gl’ Italiani hanno eglino ancora un perfetto con reduplicazione ? 

Dove sono oggi cucurri tetini momordi o memordî cecidi pependi? E questi due 
sarebbero rimasti? Egli è chiaro, mi pare, che le prime sillabe di quelle forme 
latine, cioè de e ste, non sono reduplicative nè le seconde i veri verbi, ma in con- 
trario la prima parte contiene la stirpe e la seconda è quel dî e ti formativo del per- 
fetto. Che dare e stare poterono anche suonare dere e stere ce lo mostrano db-dere 
e si-stere. Simile è il caso se abbiamo stitî da si-sfere, perchè e ed’? sono quasi un 
suono. Anche i Sabelli poi ebbero il loro sestattens edi Volsci il loro s7stiatiens , 
corrispondenti ambidue al latino stiterunt. 

Crediamo dunque che i latini stessi prendessero questi perfetti per forme osche o fo- 
restiere e strane, diverse dalle altre ? Tutto il contrario. Aggiungendosi ancora alla 
facilità di prenderle per simili a tetuli e pepuli la brevità della prima sillaba e facen- 
dosi le persone ed il congiuntivo tutto allo latina non pensarono certamente ad una si- 
militudine colla gramatica osca in questo punto, la quale deve riconoscere oggi il fi- 
lologo. Se non verosimile, è possibile almeno, che quello stesso errore aiutava glì 
uomini nella vita comune ed i poeti di poi a pronunziare ed a misurare dello stet? la 
prima breve mentre abbiamo stare stabat coll a lungo. 

(Ultime parole dell’ Appunto di gram. latina ed ital. di Erm. Buchholtz). Benchè 
l’a breve nelle forme statum, statura, statuere. Finalmente devono essere mentovati 
qui, come da spiegarsi nella stessa maniera, i perfetti latini credidi, descendidi (Valer. 
Ant. e Zaber. appo Gellio VII, 9, 17); mandidi (Prisc. VIII, 77, 60, p. 419, k., v. 
Neue gr. l. II, 446). 
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Contemporaneamente all'Istituto delle scienze e lettere di Venezia , dove fu ascol- 
tata con utilità la voce del Prof. Iuzzatti, il nostro socio Prof. Canonico Ragusa prese 
a trattare in quattro distinte tornate dell’anno 1877, il sistema del celebre filosofo in- 
glese Carlo Darwin. 

Espose nella prima il sistema, dichiarandone con lealtà e calma le ragioni, che si 
producono in suo favore, ma insieme notando, doversi il gran plauso, con che fu sulle 
prime accolto, attribuire a questo, che si credette : esso sistema spiegare la esistenza 
e lo svolgimento della vita, senza bisogno di Dio personale, distinto dalla materia. 

Ridusse nella seconda il sistema prodotto alle quattro seguenti proposizioni, cioè : 
1. Tutte le specie degli esseri organici derivano o sono figliate da uno, o pochissimi 
proto-organismi, mediante la legge fatale e universa della trasformazione progressiva. 
2. L’uomo stesso sottoposto a questa legge è un figliuolo della scimia o di altro ani- 
male anteriore alla scimia. 3. L’uno o i pochissimi proto-organismi sono stati, me- 
diante la medesima legge della trasformazioue, un prodotto della materia inorganica. 
4. Esiste solo ab eterno la materia inorganica, capace colle progressive trasforma- 
zioni di se stessa di produrre o spiegare tutto. 

Limitandosi per ora allo esame delle due prime proposizioni, ha fatto la critica 
della prima, considerandola solo dal lato razionale, e provando essere impossibile 
che cominci, o almeno seguiti a vivere un essere nel quale una parte sostanziale del- 
l'organismo, lasciato di essere definita o determinata come nella specie da cui deriva; 
neppure è ancora determinata e definita a tipo di una specie novella e diversa. 

Nella terza tornata ha fatto altresi la critica della prima proposizione , ma consi- 
derandola dal lato sperimentale e storico; ha provato in quanto al lato sperimen- 
tale : avvenire assai di rado l’ incrociamento di specie, avvenendo, per cooperazione 
dell’uomo, essere nella massima parte dei casì infecondo, esserne infecondi i prodotti, 
ibridi, e riprodurne questi, più o men prontamente, i caratteri di una delle specie 
o di ambedue le specie da cui derivano: Onde ha avuto tutto il diritto d’inferire, che 
l’una specie non sia provenuta da un’altra, ma che ciascuna abbia avuto i suoi primi 
tipi obbiettivamente ben distinti. Ha provato poi, quanto al lato storico, tutti i mo- 
numenti sì artificiali che naturali presentarci identici i caratteri ne’ tipi delle specie 
viventi, ben definiti e determinati gli organismi delle specie estinte, senza pur l’om- 
bra di anelli intermedii o di specie in linea di transizione da una ad altra classe; di 
cui in gran copia dovrebbero trovarsi gli avanzi ove fosse vero il trasformismo. 

Nella quarta tornata finalmente ha discusso la seconda proposizione, provando spe- 
cialmente dalla psicologia comparata, insostenibile e assurdo il far dell’ uomo un fi- 
gliuolo della scimia, o in generale di bruti animali, correndo tra questi o quello un 
divario sostanziale, pel quale non sì può stabilire trapasso od un anello di congiun- 
zione. Imperocchè laddove ne' bruti animali tutto si spiega per mezzo dell’ istinto o 
della sensibilità, solo l’uomo ci si presenta autore intelligente e libero de’ propri atti, 
e laddove ne’ primi è stazionario e immutabile l’operare, è invece vario, e perfettibile 
nell’uomo. 

Dal che rilevasi , che il nostro socio ha oppugnato, quanto alle prime due parti, 
come ipotetico od erroneo il sistema del Darwin. non già in nome della fede e della 
morale, come avrebbe potuto, ma sì solo in nome della scienza, 


10 


Nella tornata Accademica del di 18 dicembre 1877 il socio Professore Can. Carini 
legse un erudito Discorso, col titolo La Bibbia e l’Archeologia Preistorica. In esso 
prende a studiare l'importante problema dell'antichità dell’uomo. Discute i varii ar- 
gomenti, che a provare questa straordinaria antichità s: tolgono dalle specie già scom- 
parse ed estinte, dalle abitazioni lacustri, dalle palafitte, dalle terramare, dalle età 
della pietra e de’ metalli. dai cranì di Engis e di Neanderthal. E dopo di aver os- 
servato la latitudine che offre la cronologia biblica. secondo il testo ebraico , il Sa- 
maritano e quello dei Settanta, dimostra che ordinariamente non si tratta di period? 
diversi e successivi di tempo, ma di stato diverso e simultaneo degli abitanti le 
varie regioni dei nostro globo. a 

Indi, venendo ad una larga discussione sui manufatti così detti prezstorzcz, si studia 
provare. secondo le moderne ricerche dell’illustre Michele Stefano De Rossi, che tanto 
l età neolitica, quanto la stessa archeolitica rientrano indubitatamente nel tempo 
storico. 


Il Cav. Filippo Evola bibliotecario della biblioteca nazionale di Palermo lesse nella 
tornata del 30 giugno scorso della nostra Accademia un’applaudita memoria sull’In- 
troduzione della stampa nelle città e terre di Sicilia ne secoli XVI e XVII, che 
ora brevemente assumiamo. 

La stampa {iu introdotta in Sicilia nello scorcio del secolo XV prima in Palermo e 
poco dopo in Messina da tipografi alemanni. Questi tipografi col chiudersi il secolo, 
chiusero le loro officine, tranne il solo Livinio di Bruges, che in Palermo nel 1503, 
pubblicò due opere del Viperano, e andò via seguendo l’esempio dei suci concittadini. 

L’ arte novella passò allora in mano de’ Siciliani, che iniziarono le loro pubblica- 
zioni nel 1511 in Palermo e nel 1521 in Messina. Antesignani a’ nostri tipografi sono 
Antonio Mayda e Giovanni Pasta Palermitani, Giorgio e Petruccio Spira Messinesi. 

Saltò in testa a qualcuno che in Mazara città Siciliana fosse surta una tipografia 
nei primi anni del secolo XVI, ma l’ errore provenne dal confondere Mazara sicola 
con Mazzuria terra del nord della Penisola. 

Dopo Palermo e Messina la città che ebbe il vanto della stampa fu Monreale, che 
nel secolo XVI ci offre due edizioni una del 1554, co’ tipi di Antonio Anay e l’ altra 
del 1582, con quelli degli eredi di Giovanni Maringo, e nel secolo XVII, non poche 
edizioni venute fuori dalle ofticine dell’Orlandino del Cirillo, e di Pietro dell’Isola. 

La bella Catania sorge a fianco di Monreale, e due lustri dopo cioè nel 1563, vide 
nelle sue mura impiantare il nuovo trovato del Wurtemberg, che invano avea tentato 
di accogliere fin dal 1563, quando prima d’ogni altra città siciliana avea chiamato di 
Alemagna il tipografo Enrico Aldingh. 

Questa gloria catanese restò occulta quasi sino alla metà del corrente secolo, poichè 
fu creduto sempre, che la stampa catanese fosse posteriore all'anno 1622, quando il 
vescovo Torres fece pubblicare in Militello il suo sinodo diocesano. Oggidi sono note 
le tre opere pubblicate in Catania dal chiariss. Giuseppe Cumia dal 1563 al 1568, in 
grazia delle scoperte del cassinese Tornabene, del canonico Tosto e dall’ autore di 
questa Memoria, come è nota la storia, che chiarisce quando e come il Cumia d’au- 
tore divenne tipografo delle stesse sue opere, venute fuori da’ suoi domestici torchi 
coll’ajuto di due domestici, e d’un suo figlioletto impubere. 
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Dal XVI, passando al XVII secolo il primo paese, ove di buon’ ora la stampa fu 
accolta è Girgenti che nel 1601 e nel 1602, vide pubblicate le opere del vescovo Gio- 
vanni Arosco e quelle di Vincenzo Littara. La stampa in Girgenti fu meteora che 
apparve e ben presto si ecclissò, Infatti, invano si cercano nuove slampe agrigentine 
per tutto il secolo XVII, le vediamo ricomparire solamente nel principio del secolo 
XVIII, quando Felice Marino nel 1704, pubblicò sotto il governo del vescovo Rami- 
rez le costituzioni sinodali celebrate nell’anno precedente. 

La stampa che ebbe poco fortuna in Girgenti, fiori in Militello, piccolo paese in 
provincia di Catania, sotto gli auspicî ed il patrocinio del Marchese Francesco Bran- 
ciforte de’ Principi di Pietraperzia. Egli chiamò da Trento il tipografo Giovanni Rossi, 
che in seguito si associò a Francesco Petronio, e dalle costoro mani uscirono le belle 
edizioni del 1617 al 1623, colle quali furono pubblicate le opere del lodato Branci- 
forti, del Carrera, del Tortelli e del Moncada e di altri non pochi. Morto il Branci- 
forti , la tipografia col Rossi e col Petronio da Militello passò in Catania, città che 
vide ricomparire la stampa dopo una lacuna di 57 anni. 

Corre nelle mani de’ letterati un libro della data del 1641, che porta il nome della 
città di Cefalù in Val Demone. I bibliografi siciliani Io passano in silenzio, e dalle 
ricerche dell'’Armellino, dell'Albo, del Pezzano risuita, che l'edizione cefalutana deve 
annoverarsi tra le pseudonime, poichè ella usci fuori in Venezia da uno di Firazzano, 
e che in Cefalù nel secolo XVII, non vi furon mai nè tipografi nè tipografie. 

Esclusa la citta di Cefalù dopo Militello dubbiamo occuparci di Trapani, che ebbe 
gli onori della stampa nel 1681. E ci piace di notare che in pochi anni sursero quivi 
tre tipografie: la prima è quella di Giuseppe La Barbera; la seconda è di Bartoiomeo 
Di Franco, e la terza di Giovanni Adamo. Questi tipografi pubblicarono belle e dotte 
opere, tra le quali son degne di nota quelle del Crispi, dell’Ansaldi, del Clemente, e 
di non pochi altri insigni scrittori trapanesi. — Nel tempo in cui la stampa fu intro- 
dotta in Trapani, alzò le sue bandiere in Mazarino paesello del Val di Noto, emulo 
del piccolo Militello. 

Nei due paesi le tipografie furono impiantate da due patrizii Siciliani, il primo Fran- 
cesco Branciforti, di cui abbiamo fatto cenno, ed il secondo Carlo Carafa Branciforti 
principe di Butera e Roccella. Costui chiamò da Trapani il tipografo La Barbera ed 
in Mazarino pubblicò le sue non poche opere, tra le quali è degna di ammirazione 
quella sugli orologi, uscita in carta realina in gran folio, arricchita del ritratto dello 
Autore impresso in rame inquadrato in un grazioso arabesco. 

Alle pubblicazioni del La Barbera successero due opere uscite in Mazarino nel 1682 
col nome di un fiammingo Giovanni Vamberge. 

Chiudiamo questo sunto col seguente corollario. 

cLa stampa nei suoi incunaboli al cadere del secolo XV , fu introdotta prima in 
Palermo e poi in Messina. 

Nel secolo XVI da Palermo e da Messina fu importata in Monreale ed in Catania. 

Finalmente nel XVII |’ accolsero nelle loro mura prima Girgenti, quindi Militello, 
e poscia comtemporaneamente Trapani e Mazarino. 
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Nel di 18 agosto 1878 il socio Stefano Vittorio Bozzo discorse dell’Islamismo e delle 
relazioni politiche e religiose dell'Oriente con l'Occidente. Rintracciò con sottili e di- 
ligenti investigazioni quali siano i rapporti che esistono fra le dottrine del Corano e 
dell’Evangelio, derivati e dalla comunanza delle tradizioni ebraiche ed arabiche, e 
dalle idee, dai precetti, dalle credenze che Maometto derivò dal Cristianesimo. Quindi 
in base dei rapporti religiosi, venne a parlare dei rapporti politici fra l'Oriente e lo 
Occidente. Studio , che come dissero i critici , è venuto in grande onore ed è di 
sommo interesse per la Sicilia che già esperimentò l’ una di fronte all’altra le due 
colture degli Arabi e dei Crociati normanni, e che ora può considerarsi come la 
sentinella avanzata della civiltà europea verso i lidi orientali. 


Dopo di che nel di 15 Settembre il socio Prof. Paolo Cultrera volle ragionare di 
una visione di Daniele Profeta che gl’interpetri riferiscono all'Impero Ottomano. 


Finalmente nel di 16 marzo il socio G. B. F. Basile lesse la sua relazione sugli svol- 
gimenti dell’Architettura odierna all'Esposizione universale del 1878 a Parigi. 

Egli esordì ricordando il vero stile del Classicismo e le relative convinzioni che in- 
valsero nelle accademie degli ultimi anni del passato secolo. Disse che la scuola di 
copiare prettamente le simmetrie antiche, detta Reviva/ dagli Inglesi è tramontata: in 
questa Mostra internazionale fra trecento ed ottantasette progetti che offerse la Fran- 
cia, centosettanta l'Inghilterra, settantatrè l'Impero Austro-Ungarico, trenta l’Italia ed 
alquanti altre nazioni, la forma sebbene imitata dall’antico o dal medio evo o dal ri- 
sorgimento, era tuttavia spiegata con una certa libertà determinata dalla differente 
indole della vita odierna. 

Venne quindi a considerare partitamente i lavori delle Sezioni Francese, Austro- 
Ungarica ed Inglese, e per ognuna di queste nazioni osservò il movimento dell’arte, 
le fonti e le aspirazioni. Notò che nessun progetto vi era nel compartimento inglese 
del nuovo stile Ferro-vitreous-art che l'Inghilterra vanta d’avere inventato. 

Uscendo dal campo dell'Esposizione espose i principj del Palazzo di Sydenam che fu 
SCnnE infatti di un nuovo svolgimento prodotto dai nuovi materiali organicamente im- 
piegati. 

Il Palazzo delle Industrie che nel 1867 eresse la Francia non può essere considerato 
come uno avanzamento di questo stile. né le strade coperte di ferro e cristalli attec- 
chite da qualche tempo in Europa costituiscono un anello di svolgimento nella fase 
predetta, perchè generalmente in tuîte queste composizioni i muri nelle loro forme e 
strutture sieguono le forme conosciute, e le volte in ferro e cristallo fanno cosa se- 
parata; sono due stili sovraposti. 

Rientrando nel campo dell'Esposizione segue le oscillazioni di questo nuovo stile ia 
tre edifizj ivi esistenti : il Palazzo generale del campo di Marte, il Padiglione della 
città di Parigi e la Stazione del Cammino di ferro; osservò che in questi esempj l’in- 
troduzione d’un terzo materiale: terra cotta ornamentata o smaltata, tempera il ca- 
rattere di fragilità del vetro che prima era impiegato come generale orditura, e con 
particolereggiata analisi degli impianti, degli attacchi, delle variate sezioni delle travi, 
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dei tralieci ed altro; e conchiuse che questo nuovo stile, sebbene non sia ancora così 
bello quanto l’antica architeltura è suscettibile di assumere in avvenire un gran va- 
lore per raffinatezza, eleganza e grande varietà nella forma. 

Eccettuato questo vero stile originato dali’ uso organico del ferro niun’ altra forma 
che si possa dire veramente nuova, poteva raccogliersi nei prodotti architettonici del- 
l’Esposizione Universale del 1878 in Parigi. " 

Scese quindi a discorrere della Sezione italiana, vi figuravano solamente trenta pro- 
getti, meno di quanto se ne raccolgono nelle mostre parziali delle nostre provincie. 

Ciononostante l’Italia ebbe un numero di premj maggiore di quello che statistica- 
mente le sarebbe toccato. Generalmente oggi in Italia si predilige la forma del XVI 
secolo che si tratta più o meno pura; con più o meno libera maniera. 

Ritornò alla questione dianzi proposta, ed a coloro che pretendono una forma tutta 
affatto nuova ed immediata ricordò che l’arte in sedici secoli ha percorso due sole 
grandi linee: l’una saliente verso il nuovo che raggiunse nel medio evo, l’altra discen- 
dente verso l'imitazione di cui la fase ultima corretta e bellissima è l’architettura del 
cinquecento. 

L'architettura nuova sorgerà a gradi, figlia del passato; l'adozione del ferro come 
uno degli elementi principali della costruzione nell’ architettura italiana, dee aver 
luogo con molto discernimento in quei casi solamente ove rendesi necessaria, poichè 
l’uso di questo materiale che noi acquistiamo dall'estero, dal lato economico general- 
mente non giova al nostro paese ricco di materiali di vario genere che si prestano 
più docilmente alla modellazione artistica. 

Premesse queste idee con una serie di considerazioni, espose le norme colle quali 
il problema dovrebbe essere studiato in Italia nella via di rinnovare l’arte e renderla 
convenevole alle condizioni della vita moderna. 

E siccome il campo del rinnovamento dell’arte deve essenzialmente estendersi nello 
insegnamento; a mettere in questa via d’emancipazione l’indirizzo degli studi fece al- 
cune proposte di riforme nelle scuole dell’ architettura; che sottopose al R. Governo, 
sperando che questi adottandole voglia dare al secolo il vanto glorioso d’ iniziare il 
nuovo svolgimento desiderato. 


AVVERTENZA — Nella Tavola delle Materie, al luogo suo di Metltse! si legga Bu- 
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dei tralicci ed altro; e conchiuse che questo nuovo stile, sebbene non sia ancora così 
bello quanto l’antica architettura è suscettibile di assumere in avvenire un gran va- 
lore per raffinatezza, eleganza e grande varietà nella forma. 

Eccettuato questo vero stile originato dall’ uso organico del ferro niun’ altra forma 
che si possa dire veramente nuova, poteva raccogliersi nei prodotti architettonici del- 
l’Esposizione Universale del 1878 in Parigi. 

Scese quindi a discorrere della Sezione italiana, vi figuravano solamente trenta pro- 
getti, meno di quanto se ne raccolgono nelle mostre parziali delle nostre provincie. 

Ciononostante l’Italia ebbe un numero di premj maggiore di quello che statistica- 
mente le sarebbe toccato. Generalmente oggi in Italia si predilige la forma del XVI 
secolo che si tratta più o meno pura; con più o meno libera maniera. 

Ritornò alla questione dianzi proposta, ed a coloro che pretendono una forma tutta 
affatto nuova ed immediata ricordò che l’arte in sedici secoli ha percorso due sole 
grandi linee: l’una saliente verso il nuovo che raggiunse nel medio evo, l’altra discen- 
dente verso l’imitazione di cui la fase ultima corretta e bellissima è l’architettura del 
cinquecento. 

L'architettura nuova sorgerà a gradi, figlia del passato; l'adozione del ferro come 
uno degli elementi principali della costruzione nell’ architettura italiana, dee aver 
luogo con molto discernimento in quei casi solamente ove rendesi necessaria, poichè 
l’uso di questo materiale che noi acquistiamo dall’estero, dal lato economico general- 
mente non giova al nostro paese ricco di materiali di vario genere che si prestano 
più docilmente alla modellazione artistica. 

Premesse queste idee con una serie di considerazioni, espose le norme colle quali 
il problema dovrebbe essere studiato in Italia nella via di rinnovare l’arte e renderla 
convenevole alle condizioni delia vita moderna. 

E siccome il campo del rinnovamento dell’arte deve essenzialmente estendersi nello 
insegnamento; a mettere in questa via d’emancipazione l'indirizzo degli studi fece al- 
cune proposte di riforme nelle scuole dell’ architettura; che sottopose al R. Governo, 
sperando che questi adottandole voglia dare al secolo il vanto glorioso d’ iniziare il 
nuovo svolgimento desiderato. 


AVVERTENZA — Nella Tavola delle Materie, al luogo suo di Meltzel si legga Bu- 
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LIBRI PERVENUTI IN DONO ALL’ACCADEMIA 
negli anni 1877 e 1878. 


MELSÉNS DE’ PARAFULMINI, Sul castello di Bruxelles nel 1863. Bruxelles, 1877. 
Tommasi D. Donato, Riduzione dei Clorati in clorali. Milano, 1877. 

ZerILLI Comm. STEFANO, L'agricoltura in Milazzo. Messina, 1878. 

SALVATELLI Prof. Romeo, Versi al Re Umberto. Terranova, 1878. 

DENZA Prof. FRANCESCO, Studi sulla climotologia della valle d'Aosta. Torino 1877. 
FRANCISQUE MIcHEL, Sull'induzione eleltrostatica. Roma, 1877. 

PALIZZOLO GRAVINA, L'arma di Spagna. Palermo 1878. 

Coco G., Versi in morte di Vittorio Emanuele. Acireale, 1878. 

CARDONI MARTINELLI GASPARE, Ravenna Antica. Faenza, 1876. 

GALANTI CARMELO CAN., Versi latini. Ripatransone, 1878. 


» Lettera XVI, su Dante Alighieri. Id. 187%. 
» E:egia al D. Pasinati. . Id. 1874. 
» In nozze Rosso-Ubaldini. Fermo, 1877. 


Corra MARIANNA, Ottave per Maria SS. Addolorata. Noto, 1877. 
VoLPICELLI Prof. PAOLO, Sulla elettrostatica induzione, Tyndoll conîerma la teoria 
Melloni. Roma, 1878. 


» Risposta al Blavier. Roma, 1878. 
» Sulle presenti condizioni della Meteorologia elettrica. Ro- 
ma, 1878. 


Sul condensatore Voltaico Memoria I. Roma, 1878. 
TAGORE SourINDRO MoHum, Teoria della musica sanscritta. Calcutta, 1873. 
Breve saggio della famiglia Tagore. Id. 1877. 
Breve storia dell’Inghilterra in versi Bengali. Id. 1877. 
I sei principali Ragas, Presidente delia scuola musicale 
di Bengala. Rayah dell’ India. Breve saggio della 
musica. Id. 1876. 
Yantra Kosha, o tesoro di strumenti musicali dell’antica 
e nuova India. Ia. 1875. 
x Trattato di Musica, Id. 1873. 
Pubblica opinione ed officiali comunicazioni. Id. 1873. 
» Trattato d’Armonia. Id. 1874. 
BeRLUC PeRUSSIS L. De Centenaire de Petrarque au point de vue bibliographique. 
Apt 1877. 
» Rapport su les prix de vertu. Aix, 1877. 


» 
» 
» 
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VIERTHALER Augusto, Infezione e mezzi disinfettanti. Trieste, 1877. 


» Opuscoli Chimici. Id. 1877. 
GALANTI CAN. CARMINE, Componimenti Latini. Ripatransona, 1877. 
» Scritti Latini. Id. 1877. 


DE TuLLio AntoNnIO, La Poesia Drammatica. Napoli, 1878. 
MaLAGOLA CarLO, Le opere di Urceo Codro. Regio Emilia, 1877. 
DI FRACCIA Prof. RAFFAELE, Appunti di statistica idrografica Italiana. Roma, 1878. 
BELLAVITIS Prof. Giusto, XIV Rivista di Giornali. Venezia, 1877. 
EvoLa D. Cav. FiLippo, Sulla Biblioteca Nazionale. Palermo, 1878. 
» Sui vini poco Alcoolici. Id. 1877. 
» Cenni necrologici Bartoli e Vassallo. Id. 1877. 
BANDIERA D. ANGELO, Elegia per Vittorio Emanuele. Id. 1878. 
PaL1IzzoLo VINCENZO, Sugli Ugo in Sicilia. Id. 1878. 
CAVALLARI Prof. SAVERIO, Risposta al Mottura. Id. 1878. 
TARRY H., Due articoli sull’induzione elettrostatica. Parigi, 1877. 
BeLHANCOURT. F. Le Canzoni del ciclo di Carlo Magno. Napoli, 1877. 
SaLazzaro D., Sui monumenti medievali della Sicilia. Napoli, 1817. 
D’'OrATINO G., Cenno sulla famiglia Sala. Pisa, 1874. 
LA MaNTIA Viro, Statuti di Roma, Cenni storici. Roma, 1874. 
VALDARNINI Prof. AnGELO, La Missione della donna. Firenze, 1876. 
» L'insegnamento della filosofia. Id. 1875. 
RiccaRDI P., Biblioteca Matematica Italiana. Modena, 1878. 
PENSOVECCHIO CALCEDONIO, Risposta all’Ing. Mottura. Caltanissetta, 1878. 
LOMENI ANTONIO, Sopra la dispersione della luce. Milano, 1878. 
FEDELI D. GREGORIO, Pubblicazioni mediche. Roma, 1878. 
Pusazon CECILIO, Passaggio di Mercurio intorno al Sole. San Fernando, 1878. 
Romano Prof. NicoLò, Sulle opere di Mazzini. Napoli, 1873. 
» Berardi e il re dei boschi. Id. 1877. 
AuBÉ B. Storia delle persecuzioni della Chiesa, Vol. 2. Parigi, 1878. 
ELLERO Prof. Pietro, La questione sociale. Bologna, 1877. 
» Scritti politici. Id. 1877. 
LANCIA M. DomENICO, Sopra Teofane Cerameo. Palermo, 1877. 
Catalogo ed elenco della Società promotrice delle belle arti in Torino. Torino, 1878. 
CugINO GIOVANNI, Ode sopra Bellini. Palermo, 1878. 
PAPAREZZI Ing. FRANCESCO, Sulla tensione della elettricità indotta. Milano 1878. 
LATINO Prof. EMMANUELE, Atti del X Congresso Pedagogico. Palermo, 1877. 
BENINCASA Prof. I. Pel Monumento a Vittorio Emanuele. Messina, 1878. 
EvoLa Prof. FIiLIpPo, Storia Tipografica Letteraria del secolo XVI in Sicilia. Pal. 1878. 
BACCARINI Comm. ALFREDO, Discussione del progetto di legge sull’ esercizio delle 
ferrovie Italiane. Roma, 1878. 
MATTEI CONTE CESARE, Lettera alla Rivista Elettro-omeopatica di Ginevra. Casalmon- 
ferrato, 1878. 
» Elettro-Omeopatea. Id. 1878. 
» La Scienza nuova. Id. 1878. 
PENNISI ANTONIO, Il principio della Sapienza. Napoli, 1878. 
Discorsi e proclami del Re Vittorio Emanuele II. Roma, 1878. 


Studio delle piante in Russia. Pietroburgo 1876-74. 

MINISTERO DELL'INTERNO, Navigazione nei porti. Roma, 1877. 

Spano, Onoranze funebri. Sassonia, 1878. 

MILLER GIOVANNI, Metafisica o Scienza della percezione. New-Jork, 1878. 
MeLTZEL D. UGo, Giornale di letteratura comparativa. Kolorsvart, 1878. 
Rosinson CarLo, Il progresso e le risorse della Nuova Galles del S. 1877. 
Covers ELLIOTT, Gli uccelli del Nord-Est. Washington, 1874. 


» Monografia della donnola del Nord d'America. Id. 1877. 
HAYDEN F. V., Rapporto della superficie Geologica del Territorio degli Stati Uniti. 
Ia. 1873. 


IAcKLSON W. H., Catalogo descrittivo fotografico del territorio Washington, 1875. 

HaAyDEN G. V., Osservazioni sui fossili vertebrati degli Stati Uniti d'America. Id. 1873. 

REGÉL E., Descriptiones plantarum. Petropoli, 1878. 

MontEROSATO, Enumerazione e sinonimia delle conchiglie mediterranee. Pal., 1878. 

MINISTERO DEI LAvoRI PuBBLICI, Cenni monografici dei singoli servizi del 1878, Re- 
lazione generale in occasione della Esposizione di 
Francia, Lib. XII. Roma, 1878. 

GaAROVAGLIO Prof. SANTO, Di una nuova specie di sensitiva arborea. Milano, 1869. 

Hart CAROLUS, Hemiptera Africana V. 4. Holnie, 1874. 

GaLLo Prof. G. R., Sul nervo trigemello con tavole. Palermo, 1865. 

FinoccHIETTI CARLO, Del mosaico e degli Alabastri del 1861. Firenze, 1866. 

EpLEN D. RopoLFo, Saggio climatologico. Vienna, 1860. 

GraHamM I. D., Sulla topografia Pensilvania. Chicago, 1862. 

Grosso D. SteFANO, Sulle Opere di Guido Ferrari. Novara, 1870. 

GaBBA D. LureI, Studj di Chimica organica. Milano, 1870. 

PiGNnocco D. FRANCESCO, Prospetti statistici del Manicomio di Palermo dal 1866 al 1875. 
Palermo, 1876. 

MARCO DELLA TomBA, Scritti pubblicati dal Prof. De Gubernatis. Firenze, 1578. 

Elenco dei documenti orientali conservati negli Archivi Toscani. Firenze, 1878. 

PRINA Prof. BENEDETTO, Poesie Liriche. Milano, 1878. 

» Studio sopra Alessandro Manzoni. Milano, 1878. 

NoBILE Cons. FrANcESCO, Dello stato giuridico del Sordo-Muto. Napoli, 1868. 

Crusca, Vocabolario Quinta Impressione, Vol. III, fasc. IV. Firenze, 1878. 

CONGRESSO DEGLI ORIENTALISTI, Programma del concerto Orientale. Lione, 1878. 

MALABI KAGNIMITRA, Dramma di Kalidossa. Calcutta, 1877. 


OPERE PERIODICHE 


Annali della soc. Entomologica del Belgio. Bruxelles, 1874. 
Bollettino dell’Osservatorio di Moncalieri. Torino, 1877. 
» della soc. Zoologica. Trieste, 1877. 
Contoreso della soc. Entomologica del Belgio. Bruxelles, 1878. 
Rendiconti del R. Ist. Lomb. Milano, 1877. 
Resoconto della soc. Toscana 1877. 
Resoconto di scienze naturali di Pietroburgo, 1877-78. 
Tavole Meteorologiche in Moncalieri. Torino, 1877. 


4 


Oss. Meteorologiche dell’Osserv. in Moncalieri. Id. 1877. 

Memorie degli Spettroscopisti Italiani. Palermo, 1878. 

Bollettino dell’Accademia di Scienze di Pietroburgo. Pietroburgo, 1878. 
Documenti per la Storia Siciliana. Palermo, 1878. 

Transazioni dell’Accademia Connecticut. Nuova Haven, 1877. 

Annali del Ministero d’Agricoltura e Statistica. Roma, 1878. 

Annuario della Società Meteorologica Italiana. Id. 1878. 

Osservazioni dell’Osservatorio del Messico. Messico, 1877. 

Atti della R. Accademia dei Lincei. 1877. 

» Transunti. 1977. 

Rendiconto della R. Accademia delle scienze fis. mat. Napoli, 1877. 

Bollettino Astronomico del Messico. Messico 1877. 

Atti dell’Accademia Stesicorea. Catania, 1877. 

» dell’Osservatorio del Belgio. Bruxelles, 1877. 

Memorie dell’Accademia delle Scienze. Bologna 1878. 

Verbali della Società Toscana di Scienze naturali. Pisa 1878. 

Atti dell’Ateneo di Bergamo. Bergamo, 1869-70. 

Memoria dell’Accademia di Montpellier. Montpellier, 1877. 

Archivio Storico Siciliano. Palermo, 1877. 

Annali di Statistica del Regno. Roma, 1878. 

Studii Nalacologici di Ungheria. Accademia di scienza naturale. Pest, 1877. 

Memorie dell’Accademia di Tolosa. Tolosa, 1877. 

Atti del Club Subalpino. Torino, 1878. 

Il Naturalismo Moderno. Napoli, 1878. 

Atti della Società R. di Zoologia e Botanica in Vienna. Vienna, 1877-78. 

Osservazioni Metereologiche presso le Alpi. Torino, 1878. 

Riunione di Scienze Naturali. Brescia, 1877. 

Atti e Giornale del Comizio Agrario. Palermo, 1878. 

Processi verbali della Società Malacologica del Belgio. Bruxelles, 1877. 

Giornale dell'Agricoltura e Pastorizia. Palermo, 1877. 

Memorie dell’Accademia Imperiale di Scienze. Pietroburgo, 1868-69-70. 
» di sc. nat. e meteorologiche della R. Accademia. Stockholm 1864-65-66-67. 
» della Società di Scienze fisiche. Konisberga, 1867-68. 

Atti della Società Italiana di Scienze Naturali. Milano, 1866-70-71. 

» ufficiali del primo Congresso dei Comizii Agrari Siciliani. Palermo, 1877. 
Almanacco Nautico dell’Osservatorio S. Fernando. Madrid, 1878. 
Archivio Neerlandese di Scienze naturali ed esatte. Harlem, 1877. 
Giornale della R. Società geologica d'Irlanda. Dublino, 1867-75-76. 
Pubblicazioni della Società di Scienze Naturali di Nassau. Wisbaden, 1876-77. 
Memorie del Museo di Zoologia comparata. Cambridge, 1877. 

Annali della Società d’Agricoltura Scienze, Arti e Lettere. Tours, 1876-17. 
Bollettino della Società Botanica del Belgio. Bruxelles, 1878. 

Processi verbali della Società Toscana di Scienze Naturali. Firenze, 1878. 

Memorie dell’Accademia di Scienze e Lettere di Dijon. Dijon, 1873-76-77. 

Diario del Club Alpino Italiano. Osservazioni di Moncalieri. Torino, 1878. 
Bollettino Meteorologico del Messico. Messico, 1878. 


Annali dell’Osservatorio di Bruxelles. Bruxelles, 1878. 
Atti dell’Accademia di Hermannstat. Hermannstat 1878. 
Rapporto annuale dell'Istituto Smitsomiano. Washington, 1875. 
Rendiconto dell’Acc. di Sc. dell’Istituto di Bologna. Bologna, 1877-78. 
Bollettino della Società Geologica di Francia. Parigi, 1878. 
Rivista Meteorologica del Ministero del Messico. Messico, 1878. 
Verbali della Società Toscana di Scienze Naturali. Firenze, 1878. 
Bollettino della Società Adriatica di Sc. Nat. di Trieste. Trieste, 1878. 
» della Società Imperiale dei Naturalisti di Mosca. Mosca, 1877. 
H. C. Russel Astronomo. Il clima della Nuova Galles del Sud. Descrizione, Storia, 
Tavole. Nuova Galles, 1877. 
Processi verbali dell’Accademia Americana di Scienze e Arti. Boston, 1877. 
Verbali dell’Accademia di Scienza naturali. Filadelfia, 1877. 
Giornale e Verbali della Soc. R. della Nuova Galles del Sud. Nuova Galles, 1877. 
Pubblicazioni periodiche della R. Società Ungarica di Geologia. Budapest, 1876. 
Accademie delle Scienze di Napoli. Napoli, 1878. 
Atti della Società di Scienze fisiche. Milano, 1876. 
Processi verbali della Società Filosofica Letteraria. Manchester, 1866-67-68. 
Memorie dell’Accademia Imperiale di Savoja. Chambery, 1867. 
Annuario dell’Osservatorio di Bruxelles. Bruxelles, 1877-78. 
Memorie della Società Accademica di S. Quintino. S. Quintino, 1866. 
» del R. Istituto Veneto. Venezia, 1870. 
» del R. Istituto Lombardo. Milano, 1864-65-66-67-68-63. 
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